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PENSIERI ED ESEMP1I 

DI 

CESARE BALBO. 





a Insisto pel proseguimento di quegli articoletti od artico- 

li Ioni di gentili pensieri e di elevata morale , eh' Ella già mi lasciò 
i' assaporare. Sono cose che si distinguono sommamente dalle co- 
ri munì , ed una raccolta delle quali può formare un giorno qualche 
» volumetto, da accrescere non poca gloria all’autore, e — ciò che 
» meglio vale della gloria — da accrescere l’altrui gentilezza, l'altrui 
» amore al bello , al buono , al delicato , al giusto. » 

[.elitra di Silvio Pellico all' Autore, del 10 luglio 1833 
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PREFAZIONE. 


ry. r.fiVi ; 

Le opere comprese in questo volume furono 
scritte or è gran tempo dal Conte Cesare Balbo, e non 
se ne potrebbe assegnar la data precisa. I Pensieri 
ed Esempii sono quasi una seconda edizione di altra 
opera dello stesso titolo e genere fatta dal 1 820 al 1 830; 
e stando a quanto è detto in una o due lettere scritte 
da Silvio Pellico e già pubblicate nella Rivista contem- 
poranea, pare che verso il 1 832 e 33 intendesse l’Au- 
tore di dar alla luce questo scritto, e probabilmente 
ne fosse distratto da disgrazie particolari di famiglia 
che gli occorsero in quest’ ultimo anno. I Dialoghi fu- 
rono scritti forse nel 1 842 e 43 circa , poiché uno de- 
gl’ interlocutori si rammenta aver tenuto que’ discorsi 
stessi nelle serate estive di detti anni. 

Se alcuna cosa v’ ha d’incompleto in quegli scritti, 
si è perchè così fu lasciata dall’Autore stesso; il quale, 
se avesse avuto occasione di pubblicarli, li avrebbe 
forse ritoccati; ma è preferibile che sian lasciati an- 
che nella lor prima imperfezione; chè danno viemag- 
giormente a veder la grandezza d’animo e l’estensione 
delle idee, le quali per la delicatezza loro mal soffrireb- 
bero anche la menoma correzione o pulitura di altra 
mano che quella del loro Autore. 

Prospero Balbo. . 
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PROEMIO. 


Timrn.';* ■ 

*>0 ■ Mr!l ■ 


Exoriare aliquis nostri t ex otsibus. 


Come i pittori quando son fuori dello studio e per via, 
sogliono su qualunque foglio sciolto abbozzare i loro pensie- 
ri, e tornati poi, li raccolgono ad aiuto di opere maggiori, 
od anche li vanno per ozio o sollazzo terminando; così io, 
non professore in vero ma dilettante, andava notando que- 
sti pensieri miei, ramingo già in terre straniere, all’ uscir 
delle discordie civili , e li vo rivedendo ed ampliando ora ri- 
dotto in casa ed in calma. Nè in mutate circostanze trovomi 
aver mutato animo. Dispregiatore, riprendilor di due parti 
estreme ed opposte, io fui alla pratica; non le polendo rifa- 
re, una seguii ; perchè all’opera e ai ferri una sempre, se- 
condo il precetto di Solone, si vuol seguire; perchè una 
sempre è men cattiva, e là una sola era legittima: ma par- 
tecipando alla difesa, non partecipai a’trionfi, ed ebbi co- 
muni co’ vinti le persecuzioni. Dispregiatore, riprendilor di 
parti estreme io era poscia, quando iva scrivendo questi ab- 
bozzi, accorato tutto e doglioso delle recenti ferite. E dispre- 
giatore , riprendilor di parti estreme rimangomi ora, che gli 
anni e più la sperienza mi fanno andare men della presente 
età mia, che della futura de’ figli, pensieroso. 

Sogliono le parti estreme, fin che durino, or l’una or 
l’altra soverchiare; elle sole reggere ogni cosa, elle in- 
nalzare e lodare ogni uomo, elle perseguire e vilipendere, 
elle farsi seguire ed udire dal volgo; ma sogliono anche in- 
variabilmente sè stesse consumare e dar luogo, quando che 

ì* 
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PROEMIO. 


sia, a’ giorni di moderazione. Perchè poi troppo corta a ve- 
derli suol esser la vita di chi vide i giorni di furore , poco 
spero arrivarli io mai, c trovar utili uditori di mia voce. La 
quale tuttavia, se io giovane e non provalo fossi, e non 
avessi esposto mai nudo il capo all’ ire altrui, piacerebbemi 
far risuonare una volta almeno, anche inutilmente, in mezzo 
al fragor delle parli non ascoltanti. Ma avendo adempiuto a 
questo qualunque fosse o debito o desiderio, sarebbe scem- 
piezza oramai rimanere in età più matura giovanilmente vago 
d'inutili perigli o di più inutili parole. Quindi io queste a voi, 
miei figliuoli, commendo, affinchè, se non da altri, dalla vo- 
stra filial pietà sieno raccolte. Chè se tempo verrà all'età 
vostra, che voi crediate poter elle esser udite con sincero 
orecchio, e voi allora le pubblicate; se no, serberetele Ira 
voi : e se vi dien lena a calcar forti sicuri passi per quella via 
che in mezzo alle infinite erranti ed oblique sola a parer mio 
è diretta e virtuosa, quando anche ella vi avesse a condurre 
alla sorte paterna, non saranno stali invano i miei solitari! 
pensieri. 


<* 
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LIBRO PRIMO. 


I. 

DELLA VIRTÙ POLITICA. 

Uno de’ maggiori maestri di politica che sieno mai stali, 
il maggiore forse del secolo andato, Monlesquiea, spacciò un 
grande e nocentissimo paradosso : che la virtù è il principio 
d’una sola specie di governo, della repubblica. Gli scolari, 
come suole, esageratori del maestro, ne dedussero, la virtù 
trovarsi solamente nella repubblica. Il volgo, ragionator su- 
perficiale, ne dedusse, la repubblica esser sola forma di go- 
verno virtuosa e desiderabile. Nè siffatto errore è passato 
tuttavia. Le triste esperienze di quarant'anni hanno insegnalo 
ai più non altro che una certa tal qual prudenza; e molti ora 
conchiudono che la repubblica si vuole prudentemente desi- 
derare, e come sommo bene promuovere, e con certezza 
poi, quando che sia, aspettare. 

Ma io qui non voglio investire nè la repubblica nè quel 
grande scrittore; una istituzione, un uomo rispettabilissimi. 
All’incontro io scuso Montesquieu non solo delle false con- 
seguenze e delle false interpretazioni, ma anche forse della 
stessa falsità del pensiero. Forse egli ammetteva la virtù in 
ogni forma di governo, e volle dire solamente che la repub- 
blica poi era quella che poteva meno sussistere senza virtù. 
Anche questo poi si potrebbe contestare. Ad ogni modo la- 
sciamo stare la controversia. Io mi sento come sforzare ad 
esprimere i proprii pensieri, non a disputare sugli altrui; nè 
mi voglio spossare a cercar le concordanze degli uni e degli 
altri. Le verità umane debbono stare da sé; e le autorità 
umane sono ornamento e commento, non fondamento di 
esse. 
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DELLA VIRTÙ POLITICA. 


La virtù politica è necessaria allo Stato, di qualunque 
forma egli sia. Uno Stalo ben ordinalo in qualunque forma 
ha virtù: viceversa, uno Stato virtuoso o egli è ben ordinalo, 
o presto s’ ordinerà bene. Qualunque ordine , qualunque 
forma buona, non dura senza virtù. La virtù è buon ordina- 
mento d’uno Stato: son due qualità distinte si, ma indisso- 
lubilmente concatenate insieme: può precedere o 1’ una o 
l’altra, ma l’altra dee naturalmente seguire; e se un acci- 
dente, come succede nelle cose umane, interrompe il legame 

0 distrugge una delle due, sta pur certo che l’ altro tosto 
seguirà. Dov’è la vita dell’uomo? nel capo o nel cuore? Chi 
Io sa? ma sa ognuno che , interrotto il perfetto accordo dei 

\ due, non v’ è più vita nell’uno nè nell’altro. Oh! fossero 
tutti gli uomini, o almeno i miei compatrioti! grandi e pic- 
coli, imbevuti di questa verità, che il buon ordinamento dello 
Stalo trae seco la virtù, e la virtù trae seco il buon ordina- 
mento dello Stato! 

Virtù e politica ; due parole, l’ accozzatura delle quali fa 
sogghignare i politici dozzinali. Sogghigna il politico di se- 
greteria , che da tanti anni ha veduto negli uflìcii le racco- 
mandazioni poter ogni cosa, la giustizia non più che una rac- 
comandazione, e 1’ ultima di esse. Sogghigna il cortigiano 

, insidiatore della debolezza del principe, e che aspettandolo 
al momento della stanchezza, del riposo, della cessazione 
di diffidenza, dello aprirsi del cuore e della mente, con una 
parola, una celia, un’insinuazione distrugge i virtuosi dise- 
gni, le forti, le pensate risoluzioni. Sogghigna un diploma- 
tico principiante; e tale anche incanutito tra le inezie del 
mestiere, tacere quel che non si sa, scoprire ciò che non 
è, guadagnare chi è inutile, render conto di pettegolezzi, c, 
come fu detto in una parola, far la spia onorata, e nulla più. 
Sogghigna talora al nome di giustizia anche il militare av- 
vezzo alle prede, alle crudeltà, al sopraffare, al disprezzare 

1 mali privati, miseranda necessità della guerra. E sogghigna 
meno scusabile il letleratuccio, tratto dall’ ammirazione del- 
l’ingegno a quello de’principii di un Machiavello, o d’un 
Comines. Ma non sogghignava alla virtù Sully, ministro più 
virtuoso che Enrico IV principe suo, con cui invecchiò, che 


Digitized by Google 


DELLA VIRTÙ POLITICA. 


9 


faceva cacciare i sogghignatoti quando si presentava, corti- 
giano vecchio e virtuoso, dinanzi a Ludovico XIII. Non do- 
vette aver sogghignato alla virtù il Duca di Richelieu, la 
cui parola valse più che i trattati, e guarenti a tutta Europa 
le promesse di tutta la sua nazione ad Aquisarana. Non sog- 
ghignavano alla virtù que’ capitani di Roma antica, i Fabii, 
i Furii, i Scipioni ; non il principe Eugenio e parecchi altri 
moderni virtuosi capitani. Che più? Qualunque gran capitano 
fu amico della disciplina; e Napoleone, duce del più immo- 
rale, come del più bravo degli eserciti che sia forse stato 
mai, l’ho udito io avventarsi contro l’ immoralità militare, e 
cercar tutti i mezzi di diminuirla. E finalmente, ai lelleralucci 
disprezzatori della virtù politica oppongansi i tanti, anzi 
tulli gli scrittori sommi, Cicerone, Tacito, Dante, Vico, 
D’Aguesseau, e Montesquieu stesso e Rousseau, nelle parli 
migliori delle opere loro. Perchè qui, come altrove sempre , 
la poca dottrina trae all’errore, la molta riconduce alla 
verità. 

Ora Machiavello, Vico e Montesquieu mi fanno venire 
a mente un altro errore che forse non vollero far essi, ma 
eh’ ei contribuirono a diffondere. Le vicende dello Stalo di 
Roma, dallo stabilimento della Repubblica fino alla caduta 
dell’Imperio occidentale, formaqp la successione la più com- 
piuta, l’esempio il più chiaro delle rivoluzioni d’uno Stato. 
Quivi è principio, mezzo e fine, virtù, rilassatezza e corruzio- 
ne, come se fosse un poema o un esempio inventato apposta. 
Quindi la smania di riferire a tal esempio le vicende di tutti 
(anche stiracchiandole) gli altri Stati antichi c moderni. 
Quindi la conclusione troppo generale, che gli Stati hanno la 
loro gioventù, virilità e decrcpiludine come gli uomini, per- 
chè nulla è che aiuti a una falsa conclusione come una falsa 
comparazione. Che più? Molli estesero siffatta comparazione 
e conclusione ai destini stessi di tutta l’umanità, senza ba- 
dare che i cosi delti abusivamente corpi morali, costituiti di 
corpi ed animi perpetuamente nuovi, non possono assomi- 
gliarsi a questo nostro individuo, cosi inesplicabilmente com- 
posto di animo durevole, insieme di corpo caduco. Quindi 
poi quelle vane ricerche, e quelle dispute interminabili, a 
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quale età sia giunto ogni Stato, a quale età l’ intiera umani- 
tà; e, secondo i vani giudizii che se ne fanno, quindi final- 
mente le vane speranze, i vani timori, eie stolte predizioni, 
e non di rado le azioni anche più stolte per affrettare ciò 
che si crede inevitabile, e forse non succederà mai. 

lo so quanto dispiacevoli saranno le presenti dottrine a 
coloro i quali si dilettano di indagare, non ciò che debba 
esser fatto in circostanze reali, ma ciò ch’ei vorrebbero fare 
se dovesse dal principio ricominciare ogni cosa. Ma io non 
voglio fare il filosofo del principio del mondo con essere un 
cattivo suddito nell’età in che io vivo... Io mi sento stretto 
dalle leggi. Spartani naclus es, hanc exoma. 

Miglioriamo la costituzione quanto ci è possibile ; ma 
quando un tentativo è fatto per rinnovarla, io mi sento stretto 
dalla legge, ed io mi attengo alla legge anziché alla teorica. 
Mi viene a mente quella storia narrata di un re di Boemia, 
il quale bramava ardentemente diventare una gran potenza 
navale ; disgraziatamente per la sua ambizione, frapponevasi 
un grave ostacolo, che egli non aveva un porto di mare 
ne’ suoi dominii. — lo mi sento nella medesima situazione 
che Sua Maestà di Boemia ; quando odo parlare di una re- 
pubblica, non mi trovo libero nella mia scelta, vedendomi 
intorno nella presente età ui^ monarchia ed una aristocra- 
zia. ((jalignani’s Messenger, J_s£llembre 1822 .) 

Cosi altri uscendo dalle scuole, imbevuto l’animo di 
virtù romane, vorrebbe esercitarle ; e cosi s’abbandona a tal 
sentimento che gli par virtuoso, sogna la repubblica, le adu- 
nanze, la eloquenza, i pericoli stessi del fòro e dei rostri. Leg- 
gendo poi la storia delle repubbliche italiane, fa il medesimo, 
e s’ accende di nobil ira contro i tiranni che le oppressero. 
Bene istanno quelle storiche ammirazioni ed ira; ma or qui 
non sono nè repubblica romana nè repubblichette italiane del 
medio evo. I nostri diritti non vengono da quelle, i nostri 
doveri non sono verso quelle; la giustizia l’onestà l’utilità 
delle generazioni presenti non sono quelle d’ allora; perchè 
la giustizia l’onestà l’utilità non possono venir mai che dal 
proseguimento de’ proprii diritti e de’ proprii doveri. 

La più impossibile delle restaurazioni, è la restaurazione 
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d’ una repubblica. Qual nome dare al pensiero di restaurare 
una repubblica caduta 1900 anni fa; o solamente le repub- 
hlichetle spente da 4 o 500? Fanciullaggine, sogno, errore, 
pazzia, furore, non mi paion nomi bastanti. Eppure (al fan- 
ciullaggine, sogno, errore, pazzia e furore, fu non che pen- 
salo ma tentato più volle nel corso di molti secoli nostri, e 
alla fine dell’ ultimo. I tentativi repubblicani francesi furono 
più atroci certamente; ma i nostri furono ridicoli e vili. 
Non cosi le repubbliche moderne, Svizzera, Olanda, Ame- 
rica ; non cosi le stesse nostre citale repubbliche! te del 1200: 
tutte si fondarono per rivendicar diritti veri esistenti allora ; 
tulle incominciarono con domandare questi e non più, e l’in- 
dipendenza non fu se non una conseguenza di tal rivendica- 
zione negala. Non una sola si fondò per restaurare repub- 
bliche antiche e cadute. 

Avere le virtù del proprio stato non è solamente resola 
di vita privala, ma ancora di pubblica. Chi vuol averne al- 
tre, non ha te proprie nè le altrui. 1 doveri immaginarii sono 
il maggior ostacolo alt’ adempimento di doveri reali. Le ese- 
crazioni date dagli antichi ai cittadini affettanti tirannia o 
regno, tutte si debbono rivolgere contro i sudditi affettanti 
repubblica. 

La fedeltà è virtù comune nelle repubbliche e nel regno; 
e consiste parimente a mantener finché è possibile ( ma di 
buona fede finché è possibile ) la repubblica o il regno. 

La libertà non è virtù, ma è diritto e dovere ; vario poi 
secondo i paesi e i tempi. Appresso ai Greci e Romani, li- 
bertà era non avere re. Nelle città del medio evo dicevansi 
libertà, le usanze o concedute per privilegio, o sofferte du- 
rante alcun tempo dagli imperadori. Di nuovo nelle repubbli- 
che che sorsero da quelle città, libertà fu il non aver prin- 
cipe. La libertà degli Inglesi consiste nel potere ognuno ciò 
che non è vietato dalle leggi. La libertà de’ Francesi da 
quaranl’ anni in qua fu ora l’ una , ora un’ altra di quelle 
antiche o moderne. La libertà di cospiratori rivoluzionarii 
d’ogni sorta è non solamente varia ma indeterminata; e 
non si fonda su niun diritto positivo ed acquistalo , ma su 
un diritto patrio naturale. — Ma hawi egli tal diritto natu- 
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rale? Certo si; un diritto tal quale indefinito che ogni legi- 
slazione fa positivo, come il diritto paterno, de’ figliuoli, de’ 
conjugi ec., i quali sono i diritti più naturali al mondo, e che 
pure non si possono nè si debbono esercitare se non entro 
i limiti definiti dalle leggi religiose e civili. Che direste d’un 
padre che rivendicasse il diritto di morte sul proprio figliuolo 
perchè eravi tal diritto in Roma? O d’un marito che volesse 
la poligamia turca? Non altrimenti dèi dire d’ uno che pre- 
tenda il diritto di libertà romana, inglese ec. ec. Se ci è un 
diritto naturale di libertà , certo è della libertà d’ esercitare 
i diritti e doveri della famiglia: tuttavia diremo noi che sia 
illegittimo qualunque restringimento di simil diritto? Ripi- 
gliamo la poligamia, diritto, non che naturale, patriarcale; 
eppure il suo reslrignimento è pur naturale e legittimo. Dun- 
que non ci è diritto naturale di libertà, nemmeno nell’eser- 
cizio degli affetti e doveri naturali. 

Che vi sieno più occasioni di esercitar virtù pubbliche 
in uno Stalo moderatamente libero, è innegabile. Ma che per- 
ciò? Questa, come tutte le altre occasioni, è, non che lecito, 
debito approfittare, quando uno ci si trova; ma non è lecito 
farla nascere con mezzi illeciti , nè essere vizioso per diven- 
tare virtuoso; non più che rubare per poi donare. Questo mon- 
ta alla storia o novella di quell’ Eugenio Aram, un giovane 
studiosissimo ma povero, e che non avendo mezzi da procac- 
ciarsi libri, dicesi meditasse e compisse uno scelleratissimo 
assassinio per aver que’ mezzi; e avutili, dicesi diventasse un 
letterato e filosofo profondissimo. Profondo forse, benché ne 
dubito; ma forse virtuoso? — Non diverso è un suddito che 
voglia farsi virtuoso repubblicano. 

La libertà ( se non esagerala ) è un bene ; ma non di- 
verso dagli altri beni, che è male voler conseguire con mezzi 
o cattivi naturalmente, o cattivi perchè illegittimi. 

L’onore, detto da Montesquieu principio della monar- 
chia in opposizione alla virtù principio della repubblica, non 
è nè opposto nè diverso in essenza ; è tuli’ al più forma, od 
anzi solamente, nome diverso della medesima. Ma a che serve 
mutar nome? Dicanlo le monarchie che furono oggetto delle 
considerazioni di Montesquieu, principalmente la monarchia 
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francese di Ludovico XIV e XV. Nulla forse la rovinò tanto 
come la mutazione del nome di virtù in quello d’ onore. 

La rassegnazione, certa ed utile , anzi quotidianamente 
necessaria virtù della vita privala, è ella pure una virtù po- 
litica ? — Certo si; e non diversamente nell’ una e nell’al- 
tra Imperciocché, in ambe altro non è la rassegnazione 
virtuosa, se non che, nella volontà e nel proseguimento del 
bene, fermarsi ai mezzi leciti, e non oltrepassare nè nel- 
l’azione, nè nemmeno ne’ desiderii, il limite dell’ illecito. Ma 
lai rassegnazione è, o almeno sembra, sovente viltà. — Pur- 
ché non sia, sembri [iure. E non è poi, non più che l’aste- 
nersi dall’ ammazzare il rivale, e il desiderare la morte del- 
l’ ingiusto persecutore. 

Ma ragionando cosi, e in generale ragionando, non si 
farebbero mai rivoluzioni, diceva un certo ambasciador tra- 
ditore che promoveva nel 1821 le rivoluzioni in casa altrui. 
— Dunque non si facciano rivoluzioni , rispondeva uno. 
Dannabile certo, c dannala è da’ suoi stessi fautori una azione 
che si confessa da essi contraria alla ragione. 

Tuttavia il mondo non va innanzi, nè può andare, se non 
di mutazioni in mutazioni. E se non si facciano da’ gover- 
nanti, non hanno forse diritto di farle i governali? — Certo 
no. Il mondo non va nè può andare innanzi se non per le 
mutazioni , le successioni delle proprietà private. Nè perciò 
chi ha diritto alla successione può ammazzare il possessore 
attuale. A Roma, al tempo di Cesare, v’era indubitata neces- 
sità d'una mutazione, e il gran corpo della Repubblica aveva 
bisogno oramai d'un capo. Cesare fece la rivoluzione e 
s’ istituì capo esso. Forse che la necessità gli tolse il nome 
d’ usurpatore? 
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DELI/ ATTIVITÀ E DELL’ OZIO. 

L’ ozio è il padre di tulli i vizii, dico io ; è cosa noia. — 
Eppure ei vi sono tanti che ridurrebbero volentieri lo Stato 
a un ozio assoluto. Ogni menoma mutazione li sbigottisce, 
ogni attività li stanca, la forza d’inerzia è la sola che co- 
storo abbiano. Tu li odi dire: Non s’ è egli vivulo benino fin 
ora? perchè non si continuerebbe a viver cosi? — E se tu 
rispondi : Non dipende da nissuno di continuare a viver come 
s’è vivulo; il tempo passa, le età non s’assomigliano, il fu- 
turo è la continuazione, non mai la ripetizione del passato; 
replicano costoro : — Lasciateci almeno morir tranquilli, non 
ci fate scorgere ciò che forse sarà, ma non vogliamo veder 
noi. Morti noi, venga il diluvio; che importa a noi? — Ma 
che direste voi d’ un padre di famiglia che ragionasse a que- 
sto modo? che non riparasse la casa vecchia pericolante? 
che vedendo per 1’ andar del tempo spogliarsi i suoi poderi 
e i giardini delle fruita e dell’ ornamento degli alberi caden- 
ti, mai non ne ripiantasse di novelli, sotto il pretesto ch’ei 
non ha a vederli cresciuti nè a riposare sotto la loro ombra? 
Si scusa ciò luti’ al più in un vecchio orbo di figliuoli, ed 
invidioso de’ proprii eredi. Ma sarebbe il sommo della ver- 
gogna in quel padre di famiglia, clic abbia i figliuoli, sicul 
novellai olivarum, in circuitu mensa; su.ee. E il principe non 
è egli sempre in tal caso ? 

— Quando partorirà vostra moglie? — domandò un giorno 
Ludovico XIV a un cortigiano. — Quando piacerà a Vostra 
Maestà, — rispose questi con un profondo inchino. — Non è 
dissimile adulazione dire ai principi che dipende da essi il 
fare o no partorire il tempo. 

Cosi è, vogliasi o no: il mondo è attivo; se non fosse altro, 
perchè mai non vi manca la generazione attiva. Il mondo si 
fermerà quando non vi saranno più giovani dai 15 ai 3o anni. 

E che perciò? Dobbiamo noi uomini maturi e sperimen- 
tali cedere all’ impulso di quegli inesperti ? No davvero ; 
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ma appunto perché siamo sperimentati, non dobbiamo di- 
menticar mai clic quell’ impulso c’è, ed è forte ; onde il farne 
astrazione è sciocca dimenticanza; il volerlo impedire, stolta 
presunzione; il volerlo rivolgere in senso contrario, ridico- 
lezza; e sola cosa sperabile, il moderarlo e dirigerlo colla 
persuasione. 

Per persuadere poi, bisogna parlare ; e vi son tanti che 
disdegnano le parole, e vorrebbero esser obbediti a cenno 
e a dito! Ma oramai anche i più obbedienti vogliono qualche 
parola; e la differenza tra i più o meno leali, quasi non è 
altro che nell’ esigere più o meno parole prima d’ obbedire. 
— Che miseria, negar fino le parole! 

L’ozio e l’attività sono come ogni altro vizio e virtù; 
scendono dal principe all’ultimo de’ sudditi, e salgono vice- 
versa dalla massa de’ sudditi al principe. Ma quest’ è bel 
privilegio del principe, che egli solo vale a ciò quanto tutti 
gli altri insieme, e può prender l’iniziativa. Uno, due, dieci, 
cento sudditi che vi si mettessero, vi si sposserebbero invano 
in isforzi ridicoli, od anche colpevoli: suum cuique. Io pri- 
valo se voglio fare il principe, che sono altro se non un usur- 
patore? Ma tu principe, se vuoi adagiarti da privato, che sa- 
rai tu? 

Un’altra scuola di oziosi, è di quelli che ammettono si 
il principio dell' attività, ma non ne trovano mai l’applicazio- 
ne. L’attività è per essi come 1’ albero da esservi impiccato, 
che Arlecchino non sapea mai trovare. Un gentiluomo (spe- 
cie del resto numerosissima) non può far la mercatura, non 
può 1’ avvocalo, peggio il medico, non coltivar le arti se non 
da dilettante (e Dio ci guardi dai dilettanti). Quanto a letterato, 
adirne sub judice lis esl ; e distinguo : ne’ secoli scorsi, ai secoli 
della pura nobiltà , e ne’ paesi dove ella s’ intendeva meglio, 
il nobile di sangue e d’ armi non dovea propriamente sapere 
scrivere. Già si sa, è provato di Carlomagno e di tutta la Ca- 
valleria. Ma coll’ andar de’ secoli, e guastandosi le istituzioni 
a poco a poco, i nobili impararono a far il nome loro. lira un 
pervertimento dal buon tempo, quando sigillavano col pomo 
della spada i contralti giustificali colla punta. La corruzione 
si fermò poi costi molti secoli; e noi, noi viventi, abbiamo 
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conosciuto ancora molte di queste reliquie del buon tempo 
antico. Finalmente ai nostri giorni la perversità delle lettere 
invase ogni condizione. Che più? 0 tempii o costumi! 1 no- 
bili furono forse i più letterati. Alfieri era nobile ; nobile il 
marchese Beccaria, nobile Filangeri, Pindemonte, Napione, 
Saluzzo, Caluso, e tanti altri. Ma tutte queste per li puristi 
sono eccezioni che confermano la regola. Vedi nella Vita di 
Alfieri come s’ allontanassero da lui, si scantonassero i suoi 
compagni, quando tornò in patria fatto già letterato. E dopo 
lui è nolo il detto di Napione : « Già lo so, io son diffamato 
in genere di letteratura. » 

Qualunque sia la forma del governo, l’ozio è sempre un 
vizio di Stalo. Se è repubblica, prenda esempio dalle città 
della Grecia, Magna-Grecia e Jonia Se monarchia, da’re Fan- 
niente, e principalmente dalla Francia del secolo XVIII, 
Luigi XIV vecchio, il Reggente, e Luigi XV. Se aristocra- 
zia, dalla caduta di Venezia. Se despolismo, da lutti gl’imperii 
orientali, assiri, medi, persi, e da quell’ imperio greco di 
Costantinopoli, a cui è succeduto l’imperio turco con simil 
destino. 

La teoria dell’ influenza de’ climi sul destino degli Stati 
si riduce a ciò, che ne’ paesi dove la dolcezza del cielo e 
la facilità della terra aiutano all’ozio, gli uomini non s’in- 
nalzano mai a quell’ attività che fa gli Stati forti e durevoli. 
Roma fu grande forse perchè fondata nel peggior clima di 
tutta Italia. 

Ma che per tutto ciò? Conchiuderemo noi a modo di 
que’ politici da caffè, da casino e da conversazione, che tra 
1’ ozio e la noia non vedono a tutti i mali dello Stalo altro 
rimedio mai che la guerra che son sicuri di non far essi ? 
Udite costoro; se la Francia è in rivoluzione, è presso a ca- 
dere in mano alla peggior feccia plebea : ei non c’ è rimedio, 
dicono essi , facciano la guerra ; gli è il solo modo di occu- 
par tal canaglia. Poi, pizzicando del letterato, ti citano a 
sghembo Machiavello, che disse che si vuol purgare i mali 
umori; ovvero Napoleone, che fini la prima rivoluzione colla 
guerra. Se si parla del gran debito pubblico d’ Inghilterra ; 
quello è un paese, sragionano essi, che sempre ci guadagna 
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alla guerra. Se delle sollevazioni degli operaj di Birmingham 
o Manchester; ecco il fratto della pace, dell’abbondanza. 
Un po’ più d’esattezza negli esempli farebbe scorgere che la 
prima rivoluzione di Francia non finì solamente, ma inco- 
minciò, crebbe, e durò gran tempo insieme colla guerra; 
che il debito pubblico d’ Inghilterra fece più che raddoppiare 
colla guerra ; e quanto agli inconvenienti della troppa popo- 
lazione, che stoltezza desiderar la guerra per iscemarla! La 
peste, il cholera fanno ben altro servigio in tal genere. Que- 
sti adunque dovreste desiderare. 

Il commercio prima di ogni altra cosa, poi le arti, le 
lettere, le scienze, i lavori pubblici, l’agricoltura, la medi- 
cina, l’applicazione delle leggi, i pubblici impieghi, la mi- 
lizia esercitata anche in pace per istar tutti pronti alla 
guerra; ecco i mezzi buoni, utili e inesauribili di adoprar 
l’attività di qualunque popolazione per quanto grande ella 
sia. Nel maneggio di tale attività sta tutta farle del gover- 
no. — Non pochi, è vero, la ripongono in impedire lo svi- 
luppo anche spontaneo di que’ mezzi. 

Per aver quel tanto di tranquillità che è possibile quag- 
giù, ei si vuole non pretendere a una tranquillità compiuta. 
Gli animi fiacchi proseguono questa, s’inquietano perpetua- 
mente in cerca di questa, e non la trovano mai. All’incon- 
tro, i forti, assoggettatisi volontariamente alla umana neces- 
sità della fatica, e non solo a questa strettamente, ma a quelle 
inquietudini, a que’ disinganni, e in generale a tutte quelle 
disgrazie che ne fanno parte; siffatti animi, dico, sono isoli 
che possono godere di quella esercitala tranquillità, sola con- 
ceduta a quella carriera di prove e sforzi, volgarmente detta 
la vita. 

Due sorta vi sono di oziosi; gli oziosi per difetto, che 
non sentono il bisogno dell’attività, e gli oziosi per eccesso 
vizioso, che nati con un’attività soverchia rispetto alla con- 
dizione loro privata o pubblica, e non trovandole sfogo, per 
dispetto, per disprezzo o perislanchezza si riducono all’ozio. 
Si potrebbe anche discernere in oziosi nativi, ed oziosi fat- 
tizii. Ne’ popoli settentrionali vi sono più dei primi; nei no- 
stri meridionali più dei secondi ; ma comparando il numero, 
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non la qualità, molli più oziosi vi sono fra noi. I primi si gua- 
riscono più diflicilmcnlc, e sarebbe quasi peccalo, non sen- 
tendo essi il loro difello. Ma i secondi sono inquieti, tormen- 
tali, infelicissimi nel loro vizio; c se un amico, un nimico, 
un polente, un'occasione li riscuote, essi si destano più at- 
tivi che mai, e sembrano anzi aver moltiplicala nell’ozio e 
nel riposo la loro attività. 

Niuno più chiaro esempio è di ciò che gli Spagnuoli, la 
gente più oziosa che sia, i quali sembrano non aver altro 
piacere maggiore al mondo che tornar el sol, fumare un ci- 
garro, o toccar qualche volta la guilarra, e che quando 
nell’ 1808 si destarono all’ira delle soverchierie francesi, 
mostrarono poi un’attività, un coraggio incomparabilmente 
maggiore che quello de’ popoli più attivi, pazienti sudditi al- 
lora del medesimo signore. Che più? Non solo furono attivi 
e coraggiosi, ma lo furono con quella perseveranza, che è il 
grado più alto e più perfetto dell’ attività ; e avendo perdu- 
rato in varia fortuna sei anni, e riuscito a liberarsi, appre- 
stavansi a perdurare sei secoli. E cosi è, che a taluno che in 
un momento infelice domandava qual fine avrebbe la loro 
resistenza contro i Francesi?— 11 fine, rispose uno di essi, che 
ebbe la resistenza di Don Pelago contro i Mori. — E si sa che 
questa, incominciata nel 700 dopo la conquista dei Mori, non 
fini se non dopo la cacciata di essi e la pace di Granata, 
l’anno 1492. — Ancora a un altro che domandava quali ca- 
pitani avessero a far riuscire quella resistenza, — Due ne ab- 
biamo, disse taluno, Serenidad, e No-importa . — Quello è 
nome spagnuolo bellissimo del coraggio ; questo è un loro 
modo di dire frequentissimo, a mantener la serenità ad ogni 
disgrazia. Benché più famosa che non queste è (e sarà im- 
mortale) la risposta di Palafox, il divino difensor di Sara- 
gozza ; perchè presa già ed occupala più che mezza la città 
da’ Francesi capitanali dal maresciallo Lefebvre, questi 
mandò a Palafox un parlamentario con non altro che questa 
domanda su un pezzo di carta: « Quartier-generalc di Sara- 
gozza. La capitolazione?» — E l’altro, ridotto c trincerato 
in un solo quartiere della città, rispose nel medesimo modo: 
— a Quartier-generalc di Santa Engracia. Guerra fin col 
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coltello. » — Questo è coraggio, questa serenità, questa at- 
tività di tutte le più nobili virtù umane ! E aggiugni che è 
in una causa la più chiaramente legittima, la più popolare, 
la più santa che possa esser mai. 

Per aggiugnere ancora alla gloria dell’ attività ridestata 
degli Spagnuoli, ei si può notare che avevano a combattere 
contro la attività naturale francese, che credo sia la più pe- 
renne di tutte; e contro alla attività esaltata dell’italiano 
Napoleone. Di questo ho udito narrare che quand’ era sem- 
plice ufficiale d’artiglieria, e nelle guarnigioni, fatto ch’egli 
aveva bene o male il suo servizio, invece di darsi ai diverti- 
menti, od anche agli sludii, tutto il rimanente del tempo egli 
lo passava in ozio ed anzi a letto, riposando e ruminando. 
Ecco l’Italiano! E di più meridionale. — E di Rossini (si 
parca licei componere magni*) si legge in una sua spirito- 
sissima Vita, che un mattino componendo a letto, ed interrot- 
tosi a fantasticare, in mezzo a un pezzo, che senza badarci 
gli cadde in terra, e poi come ridestatosi e non trovando il 
suo foglio, anziché alzarsi per cercarlo, amò meglio pren- 
dere un altro foglio, e avendo dimenticalo il primo motivo, 
crearne un altro. — E dall’ una all’ altra cosa, questa mi ri- 
corda che trovandomi in Parigi in compagnia del signor Abel 
Remusat, a udir improvvisare una tragedia da Sgricci, e 
avendo amendue ascoltato con grande attenzione e ammira- 
zione, quando fu finito, io domandai al mio dotto compagno, 
se non gli pareva questa improvvisazione cosa meravigliosa. 
— Meravigliosa no, rispose egli, ma impossibile ; — e spiegò 
ch’ei credeva che tutta questa fosse impostura, e la tragedia 
non improvvisata, ma fatta a bell’agio, e studiata a memoria, 
lo poi ardii contraddirgli, e domandargli se era mai stato in 
Italia, chè sarebbegli potuto accadere come a me, d’aver 
una serva che non sapea leggere e improvvisava ; e mi sfor- 
zai di farlo capace, come a un Italiano sia più diffìcile e fa- 
ticoso tener a mente tutta quella quantità di versi che sa- 
rebbe mestieri a siffatta impostura, che non d’immaginare e 
crearne ad ogni volta di nuovi. 

L’ attività che si spreca nelle cose dappoco non si ri- 
trova poi all’ occasione delle cose maggiori. Questo è vizio 
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frequente de’ Francesi, non tanto però che non se n’ac- 
corgano essi ; chè anzi han dato un nome speciale a questi 
attivi inquieti, e li chiamano tatillons. 

Noi abbiamo a guardarci di peggio assai; avendo non 
l’esagerazione viziosa dell’attività, ma il vizio capitale con- 
trario, anzi il vizio padre di lutti i vizii, anzi la qualità peg- 
giore di quel vizio, che è l’ozio fattizio di che dicemmo. Noi 
ci dobbiamo guardare dalla scusa stessa che tiriamo da 
quegli stessi esempii da sopra allegati dell’ attività — di Napo- 
leone e Bossini e simili, e dal sentirci in fondo al corpo ca- 
paci di qualche simile attività. Perchè certo è poi che v’ è 
un limite a questo durare dell’ attività sopita; può succedere 
che dorma tanto che non si ridesti più. Dal sonno, quando 
non si può rompere, si passa alla morte; e non è facoltà d’ani- 
ma o di corpo, che, non esercitala a lungo, non si perda. 

Lo scoraggiamento è terribil malattia. Meno male quando 
ammazza subito: il peggio è quando si muore a poco a poco, 
vivendo intanto impotente, incapace, depravalo, degenerato, 
quasi angelo precipitato, od anzi d’ uomo fatto bruto. Mira 
costui dal passo languido, il viso, la faccia smorta, l’occhio 
natante o fisso, la bocca semiaperta, faccia ippocratica direb- 
bero i medici, cadaverica o colerica. Che è? Avrebbe egli 
proprio il cholera? Ma questo, buon per noi e per lui, è ancora 
lontano: quando s’appressi, sarà delle prime vittime, certa- 
mente. Intanto non può essere ciò. — Si muore egli di no- 
stalgia? Ma egli è di qua, del paese; e se fra il delirio feb- 
brile non si fosse ideato d’ essere esigliato da qualche patria 
immaginaria, non è esigliato — È tisico forse, o idropico, 
ovvero ha egli un vizio organico, un aneurisma, che lo de- 
stini a una vita imperfetta e a una morte immediata ad ogni 
momento? No, i medici non gliene trovano forse nessuno 
de’sintomi principali. Egli è più infelice che non tulli questi, 
ai quali pur si trovano rimedii materiali, curativi, o almen 
palliativi. Il suo male ha cause morali; e queste, si sa, sono la 
disperazione della medicina, la calunnia della medicina, alla 
quale non è giusto apporre ciò che non dipende da lei. 

Ma ei v’ ha anche peggio che non questi infermi di 
scoraggimenlo; e sono i non infermi. Quest’ altro era nato 
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con disposizione ad ogni buona attività, ad ogni ufficio od arte 
buona. Potea riuscire buon militare, buon amministratore, 
od anche letterato od artista ; e buon padre di Famiglia. La 
educazione sviluppò una od anche parecchie di queste native 
qualità, ed egli provò più d’ una di questa vite. Ma un di- 
fetto dei tempi, od uno della sua condizione e di ciò che lo 
circonda, od un difetto suo di non sapersi adattare ai tempi, 
alle circostanze sue, lo fecero due, tre volte fallire. È giovane 
ancora, non ha sfogato bene la sua attività; ed egli, anzi che 
non isfogarla del lutto, ei la sfogherà male in qualche modo. 
Ecco ei si precipita, in parti, in imprese, in delitti; ovvero 
(non so s’io dica meglio o peggio, o forse si può dire meglio 
per gli altri, peggio per lui) ecco ei si precipita ne’ vizii a’quali 
non era nato nè cresciuto, vizii a lui ripugnanti, e che non 
hanno per lui altro merito, che sfogare od anzi ingannare, 
sciupare, stancare, e addormentare o consumar la sua attivi- 
tà; le donne, il vino, il giuoco, la gozzoviglia, ogni libidine 
peggiore. 

Meschino, ch’ei perde la salute dell’animo prima che 
quella del corpo, ed ha un male materialmente anche più in- 
curabile che non l’altro, perchè non solo le cause, ma gli 
effetti pure ne furono morali. 

A lutti questi voglionsi rimedii morali: nè io credo po- 
terne qui dar rimedii specifici in poche parole. Che se i mali 
fisici non si possono curare con poche precise ricette teori- 
camente date per ogni caso o spiegate ne' libri, ma vogliono 
essere applicate da qualche prudente medico che discerna ogni 
caso, e la costituzione dell’aria e del clima, e le condizioni, 
o come dicono essi, le idiosincrasie della persona; tanto più 
tutte queste cure ed avvertenze sono necessarie ad intrapren- 
dere qualunque guarigione morale, tanto più dipendente da 
tutte quelle condizioni esterne ed interne, più nascoste, più 
dilicate. Tuttavia ecco alcuni pensieri generali, applicabili 
poi secondo il caso. 

Ne’mali gravi forza è ajutarsi con ogni mezzo. Non si di- 
sprezzino i materiali. L’animo dovrebbe governare il corpo ; 
ma noi siamo una inesplicabile unione di animo e corpo; e il 
servo regge sovente il padrone. Dunque si curi, si rinforzi, si 
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rianimi il corpo, se è infiacchilo, che ne lorneran forze all’ani- ' 
mo. Sovente servono i tonici più semplici, medicinali o no ; nè 
si disprezzi ciò: io parlo qui per frequentissima sperienza. Un 
viaggio poi, un nuovo esercizio, una distrazione nuova hanuo 
il vantaggio di esser Ionici ed eccitanti insieme all’animo e 
al corpo. — Viceversa, si sfuggano le cure mediche, il regime, 

0 peggio le distrazioni, i divertimenti stessi emollienli. Tutta- 
via si tenga a mente che materialmente e spiritualmente gli 
eccitanti soverchii, dopo un istante di sollievo, stancano ed 
ammolliscono peggio che mai. 

Se tu sei giovane, questi rimedii materiali operano più fa- 
cilmente, e tanto più i spirituali. Il maggiore di questi è, ad 
una speranza ingannata farne sotlcnlrare un’altra; è nei 
rimedii d’amore, usati ed abusali. E si dirà che è più facile 
dirlo che farlo. Concedo, se l’amore era vero e buono, e non 
solo di donna, ma d’alcuno di que’ parenti od amici pe’quali 
non v’ è remplacemens. — Nè, in tal caso, io vi ti conforto, a 
mutare, o far sotlenlrare; e ti dirò anzi: piangi, chè n’ hai ra- 
gione ; e non temer eh’ io chiami perciò donnesco o effemi- 
nalo il tuo dolore. Uomo sono, non isloico, e niuno affetto 
umano è da me alieno; nè sono filosofo ragionatore su ogni 
cosa : li confesserò che questa è una delle frequentissime oc- 
casioni nelle quali vien meno la filosofia puramente umana, 
e non vale se non quanto ella s’ innalza, e congiugne, e si 
perde nella religione. E tu t’ innalza e (i perdi nella religione; 
t’afferma nella fede che promette farti rivedere i tuoi cari, 
t’ afferma in quella speranza che comprende tulle le speranze, 
in quell’ amore che confonde e darà soddisfazione a tutti gli 
amori. E salito che sarai cosi al cielo, visitatolo, per dir così, 
in colai modo, scendine di nuovo alla (erra, c dalle consola- 
zioni che ne avrai riportale, ti ritroverai riconfortato a quel- 
l’ adempimento de’ tuoi doveri e della tua vita mortale, che 
al finir del tempo infelice ti dee ricondurre alla eternità com- 
piutamente felice. Nè ti negherai così gli stessi conforti mortali 

1 quali ancor li toccassero; questi considerando come uno dei 
doveri a te imposti , quasi cibo o bevanda, a sostentare la 
vita fino al termine non da te destinato. 

In quel pochissimo di milizia che ebbi la sorte di fare 


Tizea byGoogle 


DELL’ ATTIVITÀ E DELL’ OZIO. 


23 


nella mia gioventù, mi venne conosciuto un giovane ufficiale 
tedesco, di uno dei corpi più distinti del suo esercito, distinto 
egli stesso nel suo mesliero, e di più in ogni sorta di coltura; 
buon poeta, buon disegnatore; e in tutto d’ animo gentilis- 
simo e virtuoso, ed anzi forse un po’ esaltalo. Aveva nella 
sua prima gioventù nodrilo per una fanciulla sua concittadina 
un dolcissimo amore, e non di quelli vaghi e per a tempo, 
che non meritano tal nome, ma di quelli soli veri, che si pa- 
scono delle speranze di unirsi per tutta la vita coll’amata, 
e di due vile future fanno una sola. Tre anni erano, quando 
il conobbi, ch’egli aveva dovuto lasciar l’amata, per an- 
dare con un corpo ausiliario di sua nazione alla guerra di 
Napoleone contro la Russia. E non era di mollo ancora in- 
noltrato in questa, quando una notte, sonnacchioso o dor- 
mendo al suo birnc , vide o credette vedere la forma del- 
1’ amata appressarsi al suo strato, sedere a’ suoi piedi, e 
dirgli in alto benigno e sereno, com’ella quella sera stessa, 
alla sua città, era passala dalla vita mortale, e posatasi in 
cielo, e gliel veniva ad annunciare per divina concessione 
ella stessa, perché egli non se n’accorasse, ma anzi se ne 
confortasse, e vivesse cosi tranquillo e speranzoso quel tanto, 
qualunque fosse, che gli resterebbe di vita, per la certezza 
di rivederla e con lei ricongiungersi quandochcsia alle nozze 
celesti. Destatosi, o sparita quella visione, aveva il giovane fra 
il tumulto del campo e della guerra cercato di pur isgombrarne 
la mente ; quando tornala la notte, al medesimo luogo e al me- 
desimo letto, ecco di nuovo la medesima visione e i medesimi 
conforti, con alcuni soavi rimproveri, ch’egli non ne l’avesse 
meglio credula. E risorto, o pur tentando divagarne la mente, 
e non darvi credenza, ecco, alla terza notte, ricominciar 
l’amaro e insieme dolcissimo visitar dell’amata. — M’ag- 
giunse il giovane, che al terzo mattino venne uno de’ suoi 
servitori, che dormiva appresso a lui, a chiedergli la licenza, 
e che dimandalo del perchè, e pressalo, rispose, non reggere 
altrimenti a veder il padrone visitato tutta notte dagli spi- 
rili, come succedeva ed egli aveva chiaramente veduto da 
tre notti. Ed era il vero che era morta la amata al giorno e 
all’ ora eh’ ella era venuta a dirglielo la prima volta.— Ora io 
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non vorrei affermare fino a che segno fosse vera, o come 
potesse esserlo, quella visione: si credo che il giovane vi cre- 
dette veramente, tanto mi parve sincero e buono: oltre che 
non è cosa istrana negli uomini immaginosi di sua nazione. E 
il vero è, che tra la preoccupazione continua d’una speranza 
perduta, io non vidi mai tal dolcezza e rassegnazione, e co- 
me un tal lieto ed attivo dolore, quale era in questo giovane. 
Più non seppi di lui; ma ben credo che egli abbia, e per le 
sue naturali qualità, e per questa ad ogni modo bellissima 
ispirazione, adempiuto, od ancora adempia attivamente e 
splendidamente i doveri della sua vita. 

Ma appunto perchè le memorie e le speranze di per- 
sona cara perduta sono le sole quaggiù irreparabilmente 
perdute, e che non si possono remplacer; perciò non si 
debbe a quelle comparare la perdita di qualunque altra spe- 
ranza; e sarebbe come una profanazione d’ogni più santo 
affetto, il parlare allo stesso modo della perdila dello stato, 
della carriera, delle ricchezze, o di quella gloria che cosi 
sovente si spera nella gioventù, e cosi sovente fugge come 
ombra dai nostri abbracciamenti prima dell’ età virile. A 
tutte queste speranze ingannate è applicabile il precetto ch’io 
dava: di far loro sottentrare altre nuove speranze. — E non 
parlo di que’ casi più comuni, dove una piccola disgrazia, un 
piccolo disappunto fa momentaneamente e irragionevolmente 
perdere le speranze di riuscita; ma nelle disgrazie vere, in 
quelle che, frutto o no di proprii errori, ti fanno a ragione 
perdere la probabilità della riuscita d’ un’ impresa, resta il 
rimedio d’appigliarsi a un’altra. A ciò sono inesauribili le 
forze della gioventù, od anzi meglio a dire, dell’ umanità. 
Quanti giunsero a mezza gioventù, anzi alla virilità, anzi ta- 
lora all’estrema vecchiaia, senza aver adempiuto una bella 
impresa, senza gloria, ai quali poi la fortuna diede un’oc- 
casione negli anni che potevasi credere non vedessero eglino 
mai, e non avrebbero difatlo veduti se si fossero lasciati 
scoraggiare ? Basti l’ esempio di Enrico Dandolo doge di 
Venezia, non infelice veramente nella maggior parte di sua 
lunga vita, ma che tuttavia non ebbe se non negli ottanl’anni 
quella stupenda occasione di salire od anzi farsi portare dei 
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primi sulle mura della conquistata Costantinopoli! £ quello 
di Vittore Pisani, che dalle prigioni fu tolto a capitanare l’ar- 
mata dei Veneziani, e con essa ottenne la famosa vittoria di 
Chioggia. E tuttavia questi sono esempii d’ attività militare, 
che sono più proprii della gioventù. — Quella di uomo di Sta- 
to, all’ incontro, v’è sempre tempo di ottenerla anche in vec- 
chiaia. Ma il vero è, che ambe dipendono meno da noi stessi 
che da altrui; ondechè, chi sia scoraggilo dall’ingiustizia o 
dalla dimenticanza degli uomini, sempre potrà temere che 
questi non gli prestino, non più all’avvenire che al presente, 
il tempo e l’occasione. 

Ma un’altra attività vi è, più indipendente da altrui, e 
più che non si suol credere dipendente da ognuno, dico l’at- 
tività letteraria. Perchè qui è che abbondano gli esempii di 
molli, i quali non educati alle lettere, e giunti anzi a un’età 
virile od avanzata, e ridotti dalla forza o dalla propria vo- 
lontà a questa specie d’attività, vi attesero con riuscita ed 
utile grande di sè stessi e d’altrui. Illustre in Italia, e come 
nuovo alla memoria di tutti, è 1’ esempio di Vittorio Alfieri, 
non altro che un giovane scapestrato e alla moda Gno presso 
ai trenl’anni, e poi per propria volontà poeta, anzi principe 
dei poeti italiani da due secoli e mezzo in qua, e rinnova- 
tore, si può dire, delle lettere italiane. In Francia non è meno 
illustre Rousseau, non più che un uomo del volgo, oriuolaio, 
servitore e copista di musica Gn presso ai quaranl’anni, poi uno 
dei primi scrittori francesi. Nè Tacito, per quanto si crede, 
incominciò a scrivere prima di quell’età. Guicciardini, uomo 
di pratica, impegnato tutta la vita sua in pubblici affari, e 
che quantunque felicissimo in quelli, non v’ avrebbe acqui- 
stata una ricordanza di più di due o tre righe nella storia 
de’lempi suoi, si acquistò poi una gloria immortale collo scri- 
vere egli stesso quella storia in meno d’ un anno che passò 
in villa all’età d’ intorno ai sessanta. E s’ io non moltiplico 
siffatti esempii, egli è difetto solo della mia erudizione e me- 
moria ; e vi potrà ognuno supplire scorrendo qualunque sto- 
ria letteraria, dove i sommi nomi sono forse meno sovente 
di letterati per educazione che di letterali per forza e occa- 
sione, ossia di tali che, ributtati da altre specie d’attività, 
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ebbero cuore e costanza di rivolgerla alle lettere. — Ma dove 
lasciava io il maggior forse di lutti gli esempii, Dante Ali- 
ghieri, un grazioso poeluccio simile a Cino da Pistoja o Guit- 
tone d’ Arezzo prima della disgrazia, e dopo questa il padre 
della nostra poesia, della nostra lingua, il principe di essa 
finché durerà, il principe di ogni forte, di ogni alto pensiero 
italiano, finché penseranno e quanto più penseranno gli Ita- 
liani? 

Ma non tolti arrivano ad essere Alfieri, Guicciardini o 
Dante ; e pur essa la carriera delle lettere è feconda di sco- 
raggimenli. — Questi è veramente impotente ad arrivare ai 
primi luoghi, quest’ altro lo si crede, a un altro glielo fan 
credere gli avversarii e gl’ invidiosi. E pur qui sarebbero 
a citar numerosi esempii. E prima Alfieri stesso, che applau- 
dito dalla sua prima tragedia, egli stesso se ne vergognò, e 
mirò più alto. Poi un altro paesano nostro, che quantunque 
vivente, è di quelli saliti si allo che ne possiam ragionare 
coma se fossimo posteri ; Botta, datosi alle lettere non giova- 
nissimo, vi fece i primi passi se non oscuri, certo almeno 
men chiari assai che non gli ultimi. Or che se Alfieri e Botta 
si fossero scoraggiti della mediocrità de’loro principii ? — Ben- 
ché io voglio lasciare anche questi esempii e questi conforti 
di alte speranze; e concedo che non servano al maggior nu- 
mero degli scoraggiati, appunto perchè il maggior numero è 
di quelli che fondarono in gioventù speranze soverchie non 
solo del mondo e degli altri uomini, ma di sé stessi. Ai quali 
rivolgendomi adunque, dirò schiettamente: Non è altro rime- 
dio, o uomini; le soverchie speranze si vogliono moderare. 
Tutti, ognuno di noi, avemmo in gioventù soverchie spe- 
ranze. Nè abbiamo a vergognarcene; fu vizio di gioventù; 
anzi que’vizii che sono esagerazione di virtù; indizio plasma 
di virtù, quando si sappiano moderare all’età virile. Ma 
come le pazzie d’amore, anche del più legittimo e gentile 
amore, si compatiscono e piacciono nella gioventù, ma dis- 
dicono negli uomini fatti, e diventano storbachevoli nei vec- 
chi ; cosi le soverchie speranze di gloria, d’attività, d’uti- 
lità propria, che sono belle forse nella prima gioventù, scu- 
sabili finch’ ella dura, si fanno poi colpevoli a quell’età dove 
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la sperienza è dovere, e ridicole a quella del giusto disingan- 
no.— È famoso un detto di madama Staili, che d’uno di questi, 
giunto all’ età di ottanl’anni, diceva: è un giovane di gran- 
dissime speranze. — Ma era meno male; questo vecchio era 
almeno amabile, altresì felice per sè come un giovane. 11 peg- 
gio è quando non si serbano vive le speranze, ma il rin- 
crescimento di quelle che s’ebbero e non s’hanno più; e 
quando si rimane, per cosi dire, nè giovani speranzosi, nè 
uomini attivi, nè vecchi sperimentati. 

Adunque, passala la prima gioventù e le speranze future, 
riducasi l’uomo, per cosi dire, alle speranze presenti e che 
ha in mano; e tentale varie vie nella gioventù, si fermi 
nella virilità a quella dove oramai si trova impegnato, e in 
questa non pretenda giugnere al fine, od occupare i sommi 
luoghi, o correre una splendida, una gloriosa carriera; ma 
ridottosi a fare passo per passo, di per di, quello che può, 
quanto egli può, ei ritroverà, invece delle speranze future e 
soverchie, la soddisfazione presente e giusta di sè stesso: e 
tal soddisfazione e buona coscienza o gli restituirà talora il 
coraggio e le forze di esser grandemente utile, o almeno ad 
ogni modo lo renderà utile quanto era in lui, quanto era de- 
stinato ad esserlo. 11 pensiero poi d’avere adempiuto a tal do- 
vere e a tal destino, gli darà, sia grande o piccolo, illustre o 
oscuro, un felice e ancora attivo riposo all’età del riposo: la 
riuscita, la gloria, l’utilità della nostra vita non istà in noi ; si 
sta l'attività. Quelle non entrano ne’ nostri doveri, questa sì, 
e sempre; aiutata, abbellita dalle speranze nella gioventù; 
confortata, indurita dalla virtù nella virilità ; durevole, rima- 
nente ancora per abito, per seconda natura, fino all’estremo 
delle forze e della vita. Della quale in ultimo niun fine è 
bello, se ella non è stata fino all’ ultimo attiva. 
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Il più cerio segno d’ uno Slato fiorente, è quando gl' im- 
pieghi sono cercati dagli uomini buoni, per amor dell’im- 
piego e non della paga, e senz’altro profitto che l’onore, e 
la potenza di far il bene. Il più certo segno d’uno Stalo ca- 
dente, è quando i buoni si ritraggono dagli impieghi, e i me- 
diocri e cattivi li cercano e li hanno non per 1’ onore, che 
non vi può più essere, ma per la prepotenza, e più chiara- 
mente per la paga e pe’ profitti oltre la paga. In tali Stati 
diventa universale l’opinione, che ogni cosa si riduce a quat- 
trini. Allora lo Stato è sull’ orlo della sua rovina. 

Fra i vantaggi d’uno Stato monarchico è questo: che 
colla mutazione d’ un sol uomo si può mutare a un tratto e 
far retrocedere quella decadenza. Qual Consolo o Censore, 
Arconte o Podestà, può mai riuscire a ciò egli solo, senza 
l’aiuto di tutta una parte, senza una specie di congiura? Io 
non sono di quelli che compatiscono i principi: compatisco 
soli i cattivi e mediocri ; cioè quelli che non vogliono il bene 
che possono. Il mestiere di principe buono è sempre bello e 
possibile. Forse il più bello di lutti è quello di un principe 
buono che succeda ad uno mediocre e cattivo, perchè ha più 
bene da fare. 

I Romani domandavano gl’ impieghi in piazza, in veste 
cospicua, e toccando di qua e di là le mani sordide de’ più 
volgari cittadini. E tu, suddito, e ti vanti suddito devoto, 
pretendi aver vergogna di domandar un impiego al re tuo 
signore, e che chiami tuo padrone? 

È vergogna esercitar male l’impiego domandato; non, 
domandarne uno che tu sia capace d’esercitare. Ma, diran- 
noti: Superbia, crederti siflatta capacità. E tu rispondi con 
un illustre: — Mi tengo da nulla, se mi considero; ma da 
molto, se mi vi paragono. — Qui sta il punto ; il far bene as- 
solutamente non è degli uomini ; il far meglio è talor facilis- 
simo, e non mai impossibile ; perchè il bene, e perciò il me- 
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glio, è infinito. Quindi, di nuovo la quislione si riduce a ciò: 
se tu veramente sia o non sia capace. 

A* sputa sentenze e dice : un cavaliere non domanda mai 
impieghi, ma offre i suoi servigli; ed egli li offre al principe. 
Il principe ritraduce l’ espressione e dice : A* mi ha doman- 
dato impieghi.— Ambidue hanno ragione, ed hanno accomo- 
date le parole d’una stessa azione, ognuno secondo la propria 
propostasi dignità di cavaliere e di principe. — X*,che vuol ser- 
bare sopra tutte la dignità di uomo veritiero, domanda schiet- 
tamente impieghi, e dice che li ha domandati anche quando 
non li ha ottenuti. jp* è di que’ tali che ha men vergogna 
d’ un intiero rifiuto, che di una mezza bugia, o d’una bugia 
in maschera. 

B* non domanda impieghi, non offre nemmeno i suoi 
servigli ; ei vuol esser cercalo. Ma B* per farsi cercare fa la 
corte al principe, ai ministri, ai favoriti, agl’ impiegati, e 
non ha vergogna di nulla, se non d’una schietta domanda. 
X*, all’incontro, ha vergogna degli intrighi. 

Se C* non ottiene l’ impiego, ei si volge all’opposizione. 
X* quando non l’ottiene, ringrazia Iddio che siasi trovato un 
cittadino migliore di lui, e si mostra incapace di mutar opi- 
nioni pel rifiuto, come lo era per ottener l’impiego. 

lì* disimpiegato si ritira in villa per dar nell’ occhio, e 
a chi gli parla della villa o della città, risponde: Bealus ille 
qui procul ne./o(ù* eie.; o mostra i proprii alberi come Diocle- 
ziano a Salona. Affettazioni. X* disimpiegalo si ritira in villa 
per non aver che fare in città ; e a chi gli domanda — che fa? 
risponde con semplicità: Sto qui perché, disimpiegato, non 
ho nulla che fare in città. 

E*, potentissimo nello Stato, dice: Non so che si vo- 
glia X*con quel suo desiderio d' impieghi. Viva da gentiluo- 
mo a casa sua, felice della moglie e di figliuoli. — Risponde X*: 
La moglie, i figliuoli lasciatimi, dunque, sono un dono tuo? 
Dunque non vivi da gentiluomo tu che vivi negli impieghi? 
Ma i gentiluomini antichi stimavano vita lor propria servire 
il principe e la patria. 

Gli uni cercano gl’ impieghi come ultimo scopo di for- 
tuna personale; gli altri, come mezzi di fare il ben pubbli- 
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co. Ma il primo scopo non si confessa ; il secondo si pretende 
da lutti. Si discernono all'opera poi, e non ci vuol gran 
tempo. 

Nulla di più menzognero, nulla di piu scellerato, nulla 
di più empio che, per aver impieghi o per non averli otte- 
nuti, turbare, lacerar la patria che pretendevi voler servire. 
Eppure, questa è la più frequente origine delle congiure, 
delle fazioni, delle parti. L’uomo retto poi ha, dentro e fuori 
d’impiego, lo stesso scopo: l’ utilità del principe e della 
patria. 

Quando il governo di Roma fu tolto dai Francesi a 
Pio VII, Saliceli voleva persuader monsignor Laute, teso- 
riere, a continuar nell’ impiego ; ma vi perdette le carezze e 
le minacce.— E che? continuava il Còrso, il Papa ha dunque 
proibito a tutti di servire il proprio paese, e cosi mette alla 
miseria tutti que’ poveri impiegati che non hanno altro da 
vivere. — Non già, rispose il Romano; il Santo Padre sa di- 
stinguere tra gl’impiegati inferiori e di professione, e quelli 
superiori che hanno tutti i doveri dell’ uomo di Stato. Reste- 
ranno quelli, e questi no. — E cosi si fece; ed era dovere, 
perchè è giustissima la distinzione. Gl’ impiegali superiori, 
che non sono semplici manuali e servono colle opinioni, non 
debbono servire mai un governo che sia contrario alle loro 
opinioni. 

In Inghilterra il principe è ridotto legalmente a poco 
più che la scelta de’ proprii ministri. Nelle monarchie le più 
assolute succede di fatto la medesima cosa. Gran tempo è 
che fu detto: tutta la scienza di un principe sta in iscegliere 
bene le persone. 

Un ministro s’ alza alle cinque, va a letto a mezzanot- 
te, e nel giorno prende appena un'ora o due pe’suoi pasti, 
per gli affari privati, e le ricreazioni in famiglia. Tulio il re- 
sto del tempo ei lavora all’ ufficio, scrive, dà udienze, e vuol 
fare e sapere ogni cosa. Eppure non si fa nulla nel suo mi- 
nistero ; non n’ esce niun ordinamento buono ; gli affari cor- 
renti son ritardati. — Un altro, all’incontro, non lavora la 
metà di quello ; ma fa lavorare il doppio, o dieci volte tanto; 
gli affari correnti si trovan fatti ognuno da chi li conosce 
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meglio, e resta a lui tanto di tempo da pensare e condur tutti 
quegli affari con unità di principii, e tanto ancora da intro- 
dur miglioramenti, da idear ordinamenti, e da effettuarli. 
Più che la quantità, può la qualità e intensità del lavoro. 

Far fare è più che fare ; voler fare ogni cosa tant' è so- 
vente come non fare. Un re che faccia da ministro, un mi- 
nistro che faccia da capo di divisione, fanno male, quasi 
tanto, come un re o un ministro che lascino fare ogni cosa 
al subalterno. Quell’ arte di proporzionare il genere di lavoro 
al proprio grado di potenza, che tant’ è come l’arte di far 
fare, è una delle principali degli uomini grandi in affari 
tanto civili come militari. Napoleone ebbe il sommo di tal 
arte. Quando era a capo di un esercito, e cosi faceva da ca- 
pitano, allora ei scendeva a’ particolari delle scarpe, e de’ 
chiodi delle scarpe necessarìi alle marce che prevedeva. Vedi 
la sua corrispondenza prima del passaggio del San Bernar- 
do. Nelle guerre poi che non faceva da capitano, ma diri- 
geva da principe, e da lontano, non credo che egli abbia 
dato mai un piano di campagna ; appena alcune istruzioni 
generali; ed anche queste rimesse al giudizio de' suoi capi- 
tani men famosi, se per qualche caso avevano l’ incombenza 
di quella guerra. Tanto stimava doversi lasciare libertà di 
membra a chi opera , e che nel far fare ci entra il lasciar 
fare. Il rovescio di questo è il Consiglio Aulico di Vienna. 
Nell’ amministrazione civile dello Stato, era Napoleone me- 
ravigliosamente pratico de’minimi particolari, come io scrit- 
tore ne posso testimoniare , avendolo più volte udito scen- 
dere ad essi, quando discorreva nel suo Consiglio di Slato. 
Ma il vero è, eh’ ei faceva ciò più a certa pompa d’ informa- 
zioni, ed a mostrarsi, quasi un Dio, dovunque presente 
colla sua vigilanza, che non per entrare veramente in tutti 
quei particolari che non sarebbe stato possibile in un impe- 
rio non solamente cosi vasto, ma cosi nuovo e crescente, ed 
in ogni maniera attivo. E cosi pure, quando trovavasi in 
qualche luogo famoso e lontano, e massime nelle capitali al- 
trui, Madrid, Vienna, Berlino o Mosca, egli amò firmarvi 
molli decreti speciali e minuti per approvare qualche dona- 
zione a uno spedale, o la vendita di qualche campo o prato 
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comunale di non so qual villaggio in qualche angolo oscuro 
di Francia. Ma il vero è, che firmava senza guardarci, e so- 
vente firmava il primo foglio d’ un fascio grande di simili 
decreti. In generale, il suo modo di lavorare era questo: ol- 
tre i ministri di dicasterio, a cui, ognuno nel suo, lasciava 
larga autorità, ei teneva un ministro segretario di Stato a 
riunire e centralizzare lutti i dicasteri. Non era tal ministro, 
quantunque quasi universale, come i primi ministri, supe- 
riore agli altri, e capo di tutti ; ma anzi inferiore e quasi 
servente a lutti ; od anzi servente a lui per le sue comuni- 
cazioni con tutti. E a tale ufficio scelse 1’ uno dopo l’ altro 
due uomini, meravigliosi per la gran durevolezza, pieghevo- 
lezza e universalità di lavorare; ma non famosi, massime il 
primo, in niuna parte speciale, onde non prendessero il so- 
pramano in nessuna. Questi il seguiva all’ esercito e nei viag- 
gi, e gli serviva alle comunicazioni lontane. Anche da vicino 
non faceva in udienza separata e segreta se non pochissimi 
affari più segreti, diplomatici o di guerra, o di polizia o di 
finanza. La parte di gran lunga maggiore degli affari se la 
faceva recare da ogni ministro al Consiglio di tutti i ministri, 
che teneva egli, non so più se due o tre volte ogni settima- 
na. Cosi non gli succedeva nè poteva succedere di concedere 
a un ministro ciò che avesse poi a negare a un allro; e i due 
ministri delle finanze e del tesoro, cioè dei mezzi di aver 
denari, e del denaro effettivo in cassa, erano sempre pre- 
senti, a dir se si poteva effettuare una spesa, o a prender nota 
subito del fondo onde aveva a prendersi ; che è un raccor- 
ciare gli affari non alla metà, ma forse all’un per cento, di 
ciò che costano di tempo e fatica ai principi che non fanno 
cosi. Del resto, rapporti pochi e corti ; se non quando li fa- 
ceva fare pel pubblico : e niun rapporto senza il decreto, che 
n’era come il sunto o il sugo ; onde sovente leggevasi questo 
solo: ed anche al corto rapporto non si ricorreva senza ne- 
cessità. Ed anche questa non è a dire quanto accorciativa 
d’affari ella sia, e quanto migliore di quel (forse più pedan- 
temente rispettoso) domandar gli ordini del principe in 
un’udienza, per portare il rapporto in un’altra, poi il de- 
creto in una terza, che si costuma altrove. Discusso un affare 
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e convenuto, men per votazione propriamente detta, che con 
aver il principe udito ed anche domandato il prò e contro, 
e fermata la propria opinione, firmava il decreto o i decreti 
se erano passati, e se no, li faceva lasciare a fasci, a mucchi 
sulla tavola ; e allora il segretario di Stalo li prendeva ed or- 
dinava, e li teneva pronti per la firma, insieme con quelli che 
corretti nel Consiglio erano stati portali via e poi rimandali 
da ogni ministro. Oltre poi a tutti questi, ebbe pure l’Impera- 
dore ora uno, ora due segrelarii particolari, semplici scrivani 
sotto la sua dettatura, perchè egli, come Carlo Magno, e non 
che i principi, ma tutti gli uomini occupati di molti e grandi 
pensieri, hanno mestieri di prender nota di quelli che occor- 
rono loro fuor di tempo, e di notte e giorno ; ed anzi, Napo- 
leone, non che prender nota, dettava gli ordini e i maggiori 
affari sovente alzandosi da letto; e cosi aveva mestieri di 
uno scrivano appresso ad ogni ora. E questo si vuol tenere a 
mente, che ben si possono ordinare le ore degli affari pic- 
coli, ma non de’ grandi. E questo era il modo di fare e far 
far gli affari di Napoleone; il quale non scriveva mai se non 
il proprio nome, e di rado tutto intiero; e dettava mollo, 
certo, in paragone di ciò che dettano e scrivono altri principi 
poco attivi, ma pochissimo in paragone della moltitudine e 
grandezza degli affari suoi ; i più de’ quali senza proporzione 
ei faceva fare, e, per così dire, ispirava altrui colle parole, 
. ed anzi con poche ma vive vivificanti parole. 

Fra i ministri niuno, eh’ io sappia, ai tempi nostri seppe 
cosi bene far fare come Talleyrand. Di tulle quelle sue scrit- 
ture diplomatiche, note, manifesti ec., così meravigliose per 
destrezza ed eloquenza, ho udito dire che egli, del resto 
buonissimo scrittore, non ne scrivesse una mai. Forse è esa- 
gerazione; ma certo è, che se le scrisse o dettò, fu di rado; e 
che il piu sovente egli aveva l’ arte di conversare famigliar- 
mente co’ suoi capi di divisione (uomini del certo da lui scelti 
a meraviglia) in tal modo, che.facendo loro capire bene il suo 
pensiero, anzi la serie de’ suoi pensieri, se ne rimetteva ad 
essi poi, per quello scrivere e mettere in carta, a che pur 
troppo molti ministri, massime se sieno buoni scrittori, met- 
tono una importanza esagerata. Nello scrivere de’negozii ò più 
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importante la scelta, la forza, la tessitura de' pensieri, che 
non la correzione; e a quanto importa di questa si provvede 
abbastanza ed anzi forse meglio col correggere i lavori al- 
trui. E cosi, non che Talleyrand, ho udito che facessero anche 
il principe Kaunitz ministro di Maria Teresa, e il conte Bogino 
ministro del nostro Carlo Emmanuele III. In tutto chi ha 
negozii grandi si guardi dalla materialità dello scrivere e mas- 
sime dal compiacervisi, che tolgono la mente dalla totalità, dal 
complesso di quelli. 

Una solennissima e volgare pedanteria è quella del se- 
greto. Certo egli è necessario talvolta; ma non una delle 
dieci volte che lo serbano i mediocri , i quali ripongono in 
esso ogni loro industria e virtù. Il saper tacere è gran cosa, 
dicono essi, ed è vero; ma il saper parlare è ben altra cosa; 
e la maggiore è saper fare l'uno e l’altro a proposito. — Cosi 
pure gran cosa è l’ eloquenza; ma è più I’ usarla a tempo: al- 
cuni eloquentissimi sbagliano i negozii per voler troppo so- 
vente esser eloquenti. 

11 succedere a un cattivo o a un mediocre, è una di- 
sgrazia per un cattivo o un mediocre che non sappia se 
non continuare ; ma è una felicità per un buono o un 
grande, a cui procaccia la gloria di disfare molto male e far 
molto bene. 11 succedere a un buono è poi sempre una feli- 
cità; perchè, per quanto bene sia stato fatto, sempre ne ri- 
mane a fare. Niuno seppe cosi bene valersi di tal felicità 
come Carlo Emmanuele IH, successore di Vittorio Ame- 
deo II, ambi re di Sardegna; e cosi toccò ai loro Stati la^, 
rara felicità di due principi ottimi succedentisi. » 

Eguale dappocaggine e strettezza d’animo, voler disfare 
ciò che è fatto bene dai predecessori, e non saper disfare il 
mal fatto. 

L’ esser principe buono sta in ognuno; Tesser principe 
grande dipende dalle grandi occasioni, che non sono altro 
che gran difficoltà interne od esterne. Il principe buono che 
voglia diventar grande a malgrado della mancanza di occa- 
sioni, corre gran rischio di diventar cattivo; e il principe 
buono che non sia capace di diventar grande all’occasione, 
corre rischio di perderci il nome di buono. 
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Gli adulatori contemporanei hanno talvolta voluto usur- 
pare il diritto che ha la posterità di dar i soprannomi ai 
principi. Carlo Magno è quello a cui il soprannome è stato 
dato con più unanimità da’ posteri; tanto che quel Magno 
non è più soprannome, ma parte del nome suo: eppure non 
si trova una volta mai ne’ contemporanei. Pietro d’ Aragona 
fu detto dagli Aragonesi el Justiciero; e da tutti gli altri sto- 
rici el Cruci Ludovico XIII di Francia fu detto il Giusto an- 
che dai posteri più prossimi; ed ora anch’egli sarebbe detto 
il Crudele, se non fosse di Richelien suo ministro, che gli to- 
glie quel carico, per lasciargli quello della nullità. Ludovico 
figlio di Carlo Magno fu detto dai Francesi il Débonnaire, e da 
alcuni Italiani il Pio. Un bel modo di distinguersi tra gli uo- 
mini, è di far tanto e cosi bene, che dicendo il tuo nome 
ognuno intenda te; come in Piemonte, che chiunque parla del 
re Vittorio o del re Carlo vuol dire Vittorio Amedeo II, e 
Carlo Emmanuele III; e parlando degli altri, è forza aggiu- 
gnere il numero o spiegarsi. I re sono in ciò come i grandi 
scrittori, di cui, quanto sono più grandi, tanto più il nome 
s’ accorcia e si spoglia d’ ogni altra qualità e definizione. Io 
scrittore non so il numero di Federico di Prussia; ma ve- 
dendo che parlo qui di principi grandi, qual lettore dubiterà 
quale io intenda? 

Un ministro dee pretendere al nome di buono più che a 
quello di grande; perchè la gloria della grandezza è come 
quella del trionfo in Roma, che non si concedeva se non a 
chi avea dato gli auspicii , o come si direbbe ora, al generale 
in capo. Ed è giustissimo; per quella ragione già detta, che 
far fare è più grande che fare. 

Un principe grande non teme aver per ministri uomini 
capaci di diventar grandi, sicuro eh’ egli è di salir sempre ai 
disopra di quelli su cui s’appoggia. Que’re barbari, di cui 
l’ inaugurazione si faceva innalzandoli sugli scudi , credo 
bene che scegliessero a ciò i più cospicui guerrieri, anziché 
i nani e Tersiti del loro esercito. La gloria di Luigi XIV non 
s’ oscura di quella de’ Colbert, de’ Louvois, dei Condé, dei Tu- 
renna e dei Lussemburgo; ma fu presso a perdersi per la 
oscurità de’ ministri e dei capitani che ei fece succedere 
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a quelli , e sono così oscuri, che ci vorrebbe qualche fatica a 
raccapezzarne i nomi.- 

Non pagar gl’ impieghi sarebbe utopia; pagarli tanto so- 
lamente da indennizzare quelli che v’ attendono, delle spese 
che vi fanno e del tempo che vi perdono, sarebbe la perfe- 
zione. 

Cicerone in varii luoghi degli Udìcii, ma principalmente 
nell’esordio della Repubblica, non solamente loda, ma fa un 
dovere del cercare la vita pubblica. Montaigne dice, che poi- 
ché ei non può arrivare a questa, lant’è vituperarla; e la vi- 
tupera, e antepone la vita privata. 1 Bene sta ad ambidue 
que’ filosofi; il primo, seguace delle migliori dottrine antiche, 
le quali avevano per iscopo l'utile e il miglioramento dcl- 
l’umanilà; il secondo, restauratore della dottrina tutta perso- 
nale egoista e dubitativa degli Epicurei. Del resto, ambidue 
ammiratori di sé stessi; ma l’antico, apertamente; il mo- 
derno, compiacenlesi fin de’ proprii vizii. 

L’aiutare i proprii parenti ed amici agli impieghi è bene 
o male? — Bene l’aiutare i capaci; male il promuovere gl’in- 
capaci. È la medesima regola sovraccennata ad ognuno per 
sé stesso. In somma, il domandare, e dar gl’ impieghi, il pro- 
muovere, rimuovere, e quanto spelta a ciò, non ha per fine 
ultimo l’impiegalo, ma l’impiego. 

Nei tempi di parli, e nei paesi dove queste sono perenni 
ed ordinate, quanto più uno è sincero in una parte, tanto più 
cerca promuovere i partigiani suoi, e rimuovere gli avver- 
sari!; perchè l’essere sicuro in una parte tanl’è, come cre- 
dere che essa è quella che dovrebbe governare Io Stato. — Ma 
il principe che segua tal modo si fa uomo di parte, che raro 
è gli torni ad utile o a lode. Quindi, i principi che voglion 
nome d’indipendenti, cercano distribuir gl’impieghi in modo, 
da non parer servire nè a questa nè a quella parte. 

I grandi, che non solo sono indipendenti ma dominano 
le parti, ci badano poco, e seguono la sola regola della capa- 
cità. Cosi sopra ogni altro fece Napoleone. 

Alcuni dicono delle corti, altri degli impieghi in gene- 

’ o Pe’ ministri buoni devoti al padrone, vedi duo esempii che si 
» possono applicare. Montaigne, I, p. 444. » ( Postilla sul Manoscrillo.) 
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rale, che fanno infelice chi li ha, e più infelice chi li perde. 
Ma lascio le corli ; e fra gl’ impiegali, anche quelli che di- 
cemmo aver per iscopo solo la propria fortuna; perchè chiaro 
è che questi sono felici o infelici secondo che fanno o non 
fanno la loro fortuna, a guisa di mercatanti, o, per dir meglio, 
di contrabbandieri, e non più. Ma parlando di quelli soli che 
hanno il ben pubblico in mira, dico che questi son più felici 
negli impieghi dove fanno essi il bene se si può fare, o im- 
pediscono il male finché si può impedire. Il più o meno di 
fatica clic può loro costare, può diminuire, non togliere la loro 
felicità di servire al ben pubblico: quindi il lasciare l’im- 
piego è per P uomo sincero sempre una disgrazia , la quale 
ci deve incontrare volentieri, anziché tradire lo scopo suo 
dpi ben pubblico, o rimanere, quando per l’infermità od altre 
circostanze ei sia diventato incapace ; ed è disgrazia da - por- 
tar fortemente quanto ogni altra, ma in somma è disgrazia, 
e tanto più grande, quanto uno è più sincero nell’ amor del 
ben pubblico. 

Io ho udito dire del Duca di Richelieu, ministro di 
Luigi XVIII, che avendo dovuto lasciar gli affari pubblici 
due volte, alla prima ei portò tal disgrazia con grande indif- 
ferenza, perchè ei prevedeva che lo Stalo non ne avrebbe a 
soffrire; ma alla seconda, prevedendo che ne seguirebbe la 
rovina dello Stalo e del principe, ei se n’accorò tanto che in 
breve ne mori. — Piatemi quell’ indifferenza e quel dolore 
parimente. 

Una delle disgrazie più accoranti che sieno al mondo, è 
1’ essere rigettato dalla propria parte. Ma è una di quelle a 
cui più frequentemente soggiacciono gli uomini virtuosi e 
forti. Perchè, non volendo adattarsi alle esagerazioni e stol- 
tezze della parte, offendono questa, e se ne fanno prendere 
in sospetto finché duran le difficoltà, e cacciar poi, o, come 
dicesi, purificar dopo la vittoria. — Pochi poi, anche de’ forti 
che si sono esposti a (al disgrazia, la sanno portar bene ; c gli 
uni cedono e si raccostano alla parte esagerata ; e gli altri, an- 
che peggio, per ira contro l’ ingratitudine de’ proprii parti- 
giani passano alla parte contraria. L’altissimo nostro poeta, 
il forte il sommo Alighieri non va scevro di tal colpa. Chia- 
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masi anche oggi il gran Ghibellino, ma noi fu se non dopo 
1’ esiglio procacciatogli da’ Neri, essendo egli de’ Bianchi; e 
tulli due erano suddivisioni de’ Guelfi, coi quali egli aveva in 
gioventù combattuto a Monlaperli. — Le mutazioni di parte 
non possono perdonarsi se non quando se ne lascia una evi- 
dentemente cattiva; non mai per interesse o per vendetta. 

11 tener impieghi in un governo coll' intenzione o sola- 
mente il desiderio di sovvertirlo, è una scelleratissima perG- 
dia; ma il tenerli coll’intenzione di farvi mutazioni può es- 
ser lecito, purché si vogliano fare con mezzi legittimi: cioè, 
in un principato assoluto, colla sola e libera volontà del prin- 
cipe legislatore; in un governo misto, per mezzo delle sole 
attribuzioni legali di ogni potestà; in una repubblica, per 
mezzo di que’ cittadini in che sta l’ esercizio della sovranità. 

L’aver adempiute cose grandi, o solamente utili per la 
patria, è una delle più grandi felicità che possano toccare a 
un uomo quaggiù ; una di quelle che debbono far dormir in 
pace e i sonni d’ogni notte, e 1’ ultimo sonno. — L’ aver ten- 
tate e non potute adempiere cose grandi ed utili per la pa- 
tria, è gran disgrazia, e tanto più che anche senza propria 
colpa un uomo sincero pur riscenderà sovente nella propria 
coscienza ad esaminare se veramente non v’ebbe colpa; e 
ciò basta talora a disturbare i sonni de’ più innocenti. — 11 
non aver poi potuto nernmen tentare i proprii pubblici desi- 
derii, è disgrazia tanto maggiore, che nemmen non s’ è po- 
tuto mettere a cimento la propria capacità; ondechè nem- 
meno la propria coscienza non può rispondere alla trascu- 
ranza altrui. 

Trovasi nelle memorie del gran Sully , che, sendo ancora 
discosto o poco addentro ai pubblici affari, egli annotava 
quanto di buono, quanto di utile sarebbe a fare nel regno, e 
che, giunto poi alla potenza, egli effettuò le cose che aveva 
annotate da privato. — Molli imitano Sully nella prima par- 
te, pochi nella seconda; ma giunti alla potenza, e preoccupali 
di nuli’ altro che serbarla, trascurano, o dimenticano, od an- 
che apertamente si ricredono di quanto avevano già deside- 
ralo. Questi sono da biasimarsi. — Ma ad altri, anche uomini 
di buona fede, succede che salili alla potenza trovano diflì- 
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colta od anche impossibilità imprevedute a ciò che parea loro 
già fattibile; perchè i medesimi oggetti si scorgono in diverso 
aspetto veduti dall’ imo o dal colmo. Quindi un uomo che vo- 
glia serbar nome di virtuoso, prometterà poco finché sarà 
privato; e fatto potente, si sforzerà di eseguir poi più che non 
ha promesso: un uomo poi che voglia parer virtuoso non ad 
altrui ma alla propria coscienza, anderà lento nello stesso 
ideare disegni futuri, e non si fermerà nemmeno in immagi- 
nazione a nessuno, se non dopo aver tra sè deliberato in che 
casi sarebbero giusti, onesti ed utili all’esecuzione. 

Tra Enrico IV e Sully v’ era differenza somma di na- 
tura, sendo 1’ uno pronto c appassionato, l’ altro posalo e se- 
vero; e differenza somma d’opinioni, quando si fece l’uno 
cattolico e l’altro rimase protestante: tuttavia vissero e res- 
sero insieme con meravigliosa unione, più da amici che da 
signore e ministro. Questa è una eccezione, e fu possibile per 
la gran rettitudine e bontà d'animo ch’era in amendue. — 
In generale, tra il principe e il ministro ci vorrebbe almeno 
ciò che dicono sia necessario tra marito e moglie, differenza 
di naturali con somiglianza di opinioni. Meglio forse la so- 
miglianza compiuta come tra Carlo Emmanuele III e il 
conte Bogino; severi amendue, ma più il ministro ; ed è un 
bene di più, lasciando al principe la lode della benignità. 

Sully ebbe tutta la confidenza di Enrico IV , e non fu 
favorito; Ludovico XIV e Napoleone ebbero ministri grandi, 
quanto possono e debbono esser grandi mai i ministri ; Ri- 
chelieu, Dubois in Francia, Olivares, Lerma in Ispagna, fu- 
rono ministri troppo grandi, poiché onnipotenti, e tuttavia 
non favoriti ; Godoy fu insieme ministro ollrepotente (benché 
non grande) e insieme favorito. Ma il peggio di questa peg- 
giorante progressione è un favorito non ministro ; come fu- 
rono i mignon s d’ Enrico HI di Francia, di Giacomo I d’In- 
ghilterra , ed altri di altri. Io non son di quelli che tolgono 
alla monarchia pura il nome di governo legittimo , e la di- 
cono corruzione di governo. Dico anzi, è una forma di go- 
verno or buona or cattiva come tulle l’ altre; e così può 
avere la sua virtù e la sua corruzione. Come poi la corru- 
zione della democrazia è 1’ usurpazione della plebaglia 
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ignorante e feroce, e la corruzione della aristocrazia è l’usur- 
pazione de’ pochi tiranneggianti, e la corruzione de’ governi 
misti è l’usurpazione di una delle potestà costituenti ; cosi 
la corruzione della monarchia è l’ usurpazione della potenza 
pe’ favoriti, perchè allora nè governa più il principe, nè 
pe’ ministri e secondo le leggi date da esso e da’ prede- 
cessori, che è 1’ essenza della monarchia pura. — Il ribrezzo 
de’ favoriti trasse un Ferdinando VII, principe d’ una delle 
maggiori monarchie pure attuali d’Europa, a non serbar mai 
gran tempo niun ministro nè buono nè cattivo , cacciando 
qualunque pareva prender potenza nel paese o presso lui. 
Questo è non saper fuggire un eccesso senza cader nel con- 
trario, segno di gran debolezza d’ingegno ed anche di ani- 
mo, paura degli altri e di sè stesso. 

Alcuni tengono che in una monarchia pura un ministro 
non abbia responsabilità, perchè non ne ha una materiale 
verso un corpo costituito e materiale. Ma i ministri virtuosi 
de’ secoli scorsi, quando pressoché tulle le monarchie erano 
pure, si attribuivano ed allegavano una rpsponsabilità verso 
il pubblico e la propria coscienza. Dico più : il re e ministri 
di una monarchia mista, sondo sindacati da’ corpi costituiti, 
possono in coscienza quanto è loro conceduto da questi , e 
così non hanno responsabilità morale oltre la materiale e 
definita; dove, all’ incontro, nella monarchia pura il difetto 
di sindacato e di responsabilità materiale e definita fa tanto 
maggiore la responsabilità indefinita verso il pubblico, e quella 
morale verso la propria coscienza. 

Cosa fa cosa : è buon proverbio ; tuttavia non sempre giu- 
sto. Nello Stato, gli uomini dappoco sempre chiamano altri 
dappoco; prima, perchè più si confanno e si compiacciono gli 
uni cogli altri; poi, perchè i dappoco non intendono i dappiù; 
terzo, perchè in arrivare alla vita pubblica i dappoco sogliono 
essere stati già vilipesi o ne’negozii, o nelle dispute , o nelle 
conversazioni della vita privata dai dappiù, e se ne vogliono 
vendicare; quarto, e principalmente, perchè temono non sia 
ora il medesimo nella vita pubblica. Tutto ciò poi io non lo 
chiamo invidia: anzi è diritto naturale di difesa. Ai dappoco 
ben istà e si concede guardarsi dai dappiù. 
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Bensì, se fosse giusto il proverbio detto, dovrebbero an- 
che gli uomini da molto sempre chiamare i da molto ed ac- 
compagnarsi con essi. Tuttavia e’ non è sempre cosi. Io co- 
nobbi un uomo di Stato d’ ingegno grande e ragione giusta 
ed animo capace, e, che è più, generosissimo in ogni cosa 
fuori di questa, che egli chiamò e sorresse e innalzò appresso 
di sé uomini dammeno di lui sempre. Che se io fossi certo 
eh’ ei lo facesse ben apposta, e per il timore d’ essere sover- 
chiato, io qui ’l vorrei nomare ad infamia e giusto castigo di 
quel vilissimo peccalo; ma perchè forse fu mala fortuna sua, 
e del resto ebbe quell’ altro castigo, essendo buono, di rima- 
nere sconosciuto a quasi tutti i buoni, perciò taceronne. Un 
gran castigo dell’ uomo virtuoso invidioso, è di rimaner solo 
de’ virtuosi, e cosi incapace di adempiere ciò che avrebbe 
potuto, se fosse stalo aiutato da altri virtuosi. Per ragione 
mollo diversa poi, io non nomerò un altro che fu lutto 1’ op- 
posto del primo; ma credo questo molti concittadini miei 
anche posteri il riconosceranno. Il quale avendo parecchie 
fiate e in circostanze varie avuto varie parti di potenza 
pubblica, in ogni tempo e circostanza o parte, sempre chia- 
mò a compagni gli uomini da mollo che già si trovavano alti 
come egli o poco meno, ed innalzò quelli che si trovavano 
meno a^, e andò a cercare anche fra quelli di bassa fortuna 
o di giovanile età, quelli che non Tessendo tuttavia pote- 
vano diventar dammolto, e si in poco tempo feceli diventare 
porgendo loro occasioni ed avviamenti ; ondechè si può dire 
che tutti gli uomini dammolto di sua età furono suoi amici 
e compagni, e tutti quelli della succedente come sue crea- 
zioni o discepoli. E ben credo si potrebbe dire di quel paese 
come di Sodoma già ; che trovandosi tre uomini giusti sif- 
fatti, egli sarebbe salvato. Ma e’ sono troppo radi, e là e al- 
trove. Questa poi degli uomini dammolto contro ai dammol- 
to, quella è che io chiamo più propriamente invidia; ed è 
esiziale. 

£ più volgare ne’ paesi ristretti che negli ampii; in que- 
sti T invidioso non fa cosi facilmente il computo totale degli 
uomini che il potrebbero eguagliare o soverchiare, nè la sot- 
trazione di quelli ch’egli potrebbe scartare, onde rimanere 
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egli quasi solo. Ma la facilità di questi mali computi tra’ po- 
chi uomini di paesi piccoli, li fa fare da quasi lutti. E fatti 
che sono, se il paese è barbaro, ne vengono le nimicizie aper- 
te, gli ammazzamenti o i veleni ; se è colto, le brighe na- 
scoste, le calunnie, e lo approfittarsi delle calunnie altrui, il 
non contraddirvi, lo spargere se non le bugie almeno le ve- 
rità, chè sempre n’ è alcuna a dire contro ogni uomo : e da 
tutti, qualunque sieno che abbiano pur fatto e finito quel 
computo, viene, se non altro almeno, il non dar aiuto all’ invi- 
dialo. Perchè , come dicemmo, sempre è naturale società ed 
alleanza e continuo aiutarsi tra i dappoco ; basta che i dam- 
molto non si sorreggano e si lascino e dividano tra sè, per- 
chè certo sia che sempre avranno la peggio. Io so un paese 
dove da circa sessantanni in qua, 1 alla morte d’ un gran prin- 
cipe, essendosi , come accade , dal successore voluti mutar 
gli uomini, e perchè i dammollo erano stati lutti chiamali 
dal predecessore, chiamandosi allora lutti i dappoco, d’ al- 
lora in poi ne venne tal successione continua di dappoco 
sorreggenlisi e chiamanlisi gli uni gli altri, che tuttavia ella 
non è cessata; e pochissime eccezioni ebbe, e fu interrotta 
forse una sola volta per brevissimo tempo, chè essendo giunti 
già alla potenza due o tre uomini daramolto, gli altri dam- 
raolto ne furono cosi scelleratamente invidiosi, che quantun- 
que potessero esser certi d’ essere in breve chiamati ancor 
essi, tuttavia vollero anzi sovvertire ogni cosa, per quelli già 
arrivati abbattere ; e gli abbatterono , ma sè con essi e per 
sempre, e rinnovarono la successione dei dappoco. Oh invi- 
dia, tu hai pure la sedia non dove te la fingono i poeti ! 

Ancora a’ giorni nostri questo successe in Inghilterra , 
benché paese grande. Era là gran contesa tra quelle due 
parti come in tutta Europa, con differenza di nomi più che 
di sensi , e là si dicono tory e vrhig. Dei tory o realisti era 
Canning; dico principale per talento d’uomo di Stato e per 
eloquenza, non per esagerazione di principii. E benché que- 
sta più che quelle sogliano procacciare il principato delle 
parli, tuttavia verso l’anno 1822 e’ fu come tacitamente con- 

1 « Spagna da Carlo 111 in qua. » ( Postilla su! M tnoscrillo .) 
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cesso al Canning, e cosi durò per intorno a quattro o cin- 
que anni, che furono gloriosissimi ad Inghilterra e dentro e 
fuori. E tanto andava loro bene ogni cosa, che già n’ erano 
spente non che le passioni ma i nomi stessi delle parti, e nè 
di tory nè di whiqs nè quasi di ministeriali o opponenti più 
si parlava. Ma nell’ anno 1826, essendo per un accidente 
rimbambito e diventato incapace di reggere lord Liverpool, 
che se non aveva il fatto e la potenza , avea pure il nome e 
l’apparenza di primo ministro, e trattandosi di dare questo 
nome a t'.anning che da gran tempo avea avuta la realità, 
alcuni de’ suoi compagni noi tollerarono; e benché fossero 
stati difatto seguaci di lui molti anni, non vollero essere 
chiamati (ali: e quindi si divise e sciolse quel ministero cosi 
buono di realisti moderati e sapienti, e succedetterne altri or 
misti di tory c wighs, or lutti tory esagerati c dappoco; e chi 
sa quello che ne avverrà! In Francia, quasi al medesimo 
tempo, i realisti estremi si unirono agli estremi liberali in 
odio di Villèle, od anzi noiati che questi durasse tanto, senza 
lasciar luogo ad alcuno di essi di pur sedersi qualche di a 
Ior posto ne’ banchi ministeriali invidiali. 

Gran varietà poi ha l’ invidia: ora è tra eguali, ora di 
minori contro maggiori , or anco di maggiori contro minori. 
Quella de’minori contro maggiori è la più volgare; e ben 
disse taluno delle rivoluzioni, nuli’ altro essere se non il dir 
de’piccoli a’grandi: — bévati di là, chè mi ci metta io.— Ed an- 
che Guicciardini ha un ricordo che par fatto apposta per i 
nostri (empi: « Fatevi betTe di questi che predicano la liber- 
» tà. Non dico di tutti, ma n’ eccettuo ben pochi ; perchè 
» ognuno di questi tali, che sperasse aver più bene in uno 
» Stalo stretto che in uno libero, vi correrebbe per le poste. 
» Perchè quasi tulli posponeranno il rispetto all’ interesse 
» loro, e son pochissimi quelli che conoscono quanto va- 
» glia la gloria e l’ onore. » Io poi aggiungo che anche di 
quelli che conoscono quanto vaglia la gloria, molti ne sono 
invidiosi ; e benché questa dapprima paia invidia non cosi 
bassa e vile come quella del denaro o de’ posti , tuttavia è 
pure scellerata, e forse è più perniciosa, appunto perciò che 
s’appiglierà più facile agli uomini quasi virtuosi I veri vir- 
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tuosi poi, nè di questa nemmeno non si macchieranno; ma 
guardando pur la gloria come il più bel premio in terra della 
virtù, nè per questo premio medesimo, ma senza premio e 
per sè stessa lei seguiranno. E se vedono che alcuna cosa 
buona e gloriosa sia da fare per la patria, desidereranno 
farla essi medesimi e averne la gloria, se sia in loro potere; 
ma se vedano che sia più facilmente in poter d’altri, lasce- 
rannola loro fare, anzi li aiuteranno a ciò. Cosi debbonsi por- 
tare senza invidia gli inferiori verso i superiori. 

Degli egoali contro eguali, e peggio de’ superiori contro 
inferiori, è più vile assai l’ invidia; perchè il desiderio dell’al- 
trui è più illecito, ma il timor che ti si tolga ciò che hai, è 
più vile. E tuttavia non insuelo è agli uomini potenti di 
Stato o di guerra, non lasciar che si nomini un inferiore, ed 
attribuirsi il merito altrui. Quando alligna siffatta invidia in 
un paese, tu vedi sempre le guerre aperte tra 'giovani e vec- 
chi ; chè questi essendo in possessione della potenza, non ne 
vogliono far la minima parte a’ giovani ; e i giovani, quelli 
principalmente che hanno passato il tempo del primo sfogo 
e sono su’ venticinque anni, e comincia a piacer loro la po- 
tenza, non vedendosene dar nulla, vogliono prendersene lor 
debito, e nel prenderlo sovente non fanno la misura giusta, 
e prendono più, od anche lutto. Nè dicasi che sono i giovani 
sovente che incominciano. Io non sono più guari di questi, 1 e 
giudico, secondo parmi, imparzialmente. E nelle cose e i paesi 
che ho veduti, io sempre ho veduto incominciar la invidia 
da’vecchi, e seguir poi la usurpazione da’ giovani. 

' « Scritto nel 1828 circa. » ( Postilla tul Manoscritto.) 
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IV. 

DE1X.1 vita militare. 

Veni’ anni (osto son corsi dal fine di quelle guerre im- 
mense e sublimi di Napoleone c de’ suoi avversaria Duecento 
ed anche più correran forse finché non se ne facciano di tali. 
Le reliquie di quegli eserciti veramente di giganti vanno sce- 
mando ogni giorno, e pel corso naturale delle generazioni, e 
perchè quella generazione, come se fosse di tanti Achilli, 
consumò le proprie vite nelle rapide gioventù, e talor anche 
perche gli usciti da quella somma attività non si seppero 
adattare alla tranquillità che segui, e molti si precipitarono 
in imprese avventale e funeste. Quelle reliquie, que’ maestri 
di sperienza militare debbono essere considerati dalle gene- 
razioni militari che seguono con tanta più venerazione, quanto 
più 1’ arte militare è arte di pratica. 

Ma 1’ arte militare non è tutta ed unicamente pratica , 
come lo vogliono coloro che, a difetto della pratica di guer- 
ra, amerebbero, durante la pace, star in oziosa ignoranza. 
Acquistar la pratica non dipende nè dallo zelo d’un ufficiale 
particolare, nè da quello di tutto l’esercito, nè nemmeno 
dal principe, che non può far la guerra per isperimentare il 
proprio esercito. Quindi è stoltezza disdegnar gli csercizii e 
gli studii durante la pace ; e coloro a cui piace mettere a luo- 
go suo ogni cosa, debbono conchiudere che, a fare un buon 
esercito e un buon militare, prima, e incomparabilmente 
prima d’ogni cosa, è la pratica di guerra, poi gli esercizi! e 
gli studii di pace. 

A compiere il corso d’arte militare dato al mondo dal 
maggior guerriero che sia stalo ai tempi moderni mancò que- 
sto, che egli invecchiasse e vivesse un dieci anni in pace. 
Allora sarebbesi veduta certamente la più bella organizza- 
zione di pace possibile. Sendo mancata tale sperienza, l’or- 
ganizzazione di guerra di Napoleone non può servir di mo- 
dello per ciò. 

Del resto, se Napoleone avesse fatta quell’ organizzazio- 
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ne di pace, e se fosse succeduta veramente una pace di cin- 
quanl’ anni, e poi una guerra con un gran capitano, questi 
probabilmente avrebbe mutato molle cose per adattarle ai 
suoi tempi. Non è cosa che voglia essere più adattata ai pro- 
prii tempi quanto la guerra. I gran capitani, come i gran le- 
gislatori, come i grandi scrittori, come tulli gli uomini ve- 
ramente grandi, non sono altro che quelli che hanno meglio 
inteso i proprii tempi. E veramente, che è esser grande se 
non produrre effetti grandi su una gran parte dell’umanità? 
E come far effetti grandi su lei, se non s’ intende lo stato 
suo presente ? 

Grande stoltezza della scuola di Napoleone disprezzar 
quella dei Condé o dei Turenna,di Eugenio e di Marlborough! 
Se costoro avessero mirato unicamente alle capitali nimiche, 
marciatovi diritto per la strada maestra e pensato cosi poco 
ai magazzini ed agli equipaggi, con quelli eserciti che ave- 
vano e soli potevano avere, ei si sarebbero fatti sconfiggere 
alla quarta o quinta marcia dai loro minori avversarli. Tant’è 
quasi come sarebbe disprezzar Cesare od Alessandro , per- 
chè non avevano cannoni. 

Nell’arte militare, come in ogni altra, dopo un’età d’in- 
venzioni suol venire un’età d’imitazioni. E Dio ci guardi 
dagli imitatori, servum pecus qui come altrove. Dopo Turen- 
na e Condé vennero i Villeroi, i Tallarde i Marsin. Le tra- 
dizioni di Federigo e della guerra di sette anni furono quelle 
che perdettero l’esercito prussiano a Iena, e gli procaccia- 
rono quella vergogna maggiore d’ogni sconfitta, di saperne 
toccar una sola. Due anni dopo, nel 1809, gli Spagnuoli (senza 
contar le loro immortali guerriglie e i loro assedii anche più 
divini), con un esercito disprezzatissimo, anzi senza esercito, 
seppero bene toccare in un anno solo cinque rotte campali , 
senza esser perduti per ciò. La pedanteria delle imitazioni, 
ridicola in ogni altra cosa, si paga qui col miglior sangue 
delle nazioni. Felici almeno le nazioni che sanno valersi 
di tali lezioni, e risorgere a nuova vita militare adattata ai 
tempi , come fece in modo veramente sublime la nazione 
prussiana I 

E scendendo dal grando al piccolo, quando Emmanuele 
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Filiberto, duca di Savoia, tornò dalla battaglia di San Quin- 
tino per la pace di Caleau-Cambrésis a’ suoi Stati in cosi bel 
modo riconquistati , non vi ordinò la milizia a modo delle 
bande spagnuole, benché queste fossero con che avea vin- 
to; ma pensando, da uomo veramente grande e creatore 
ch’egli era, meno al passalo che al futuro, e meno ad imi- 
tare che a farsi imitare, ei fu de’primi a creare nel suo Stato 
i reggimenti stabili, e il primo a creare quel sistema di reggi- 
menti provinciali esercitati, ma non sempre sotto l’armi in 
tempo di pace , quel sistema che doveva essere inventato in 
uno Stalo piccolo e non ricco, ma destinato ad essere imitato 
poi tre secoli dopo dagli Stati maggiori dell’Europa. In Pie- 
monte ei durò fino alla guerra della rivoluzione: aveva un 
difetto solo, che i soldati provinciali erano levati diretta- 
mente da’ contadini senza aver incominciato da un servigio 
più continuato nella linea. Il sistema prussiano attuale, il più 
bello d’ Europa, non è altro che il sistema piemontese con 
quella correzione. 

L’ istruzione, la disciplina, l’esercizio, la pratica, la tol- 
leranza dei disagi, la costanza, sono tutte virtù militari; ma 
la prima di tutte è sempre il coraggio, detto valore, perchè 
è quella da cui si giudica ciò che vale ogni militare , ogni 
uomo; detto virtù dagli antichi , da rir od uomo, perchè è 
quella che fa l’uomo : ondechè il valore è virtù non solamente 
per eccellenza su tutte le altre, ma le altre tutte presero 
il nome da quella che gran tempo fu sola detta virtù; e il 
coraggio si paga sette soldi, un po’ più un po’ meno, a cen- 
tinaia di migliaia di soldati. Già s’ intende : ogni soldato, in- 
quadrato nelle file almeno da tre bande, è come forzato a non 
esser troppo poltrone e a tirare i suoi colpi come gli altri. 
Ma quanti stanno tra le file malvolentieri, e tirano perchè 
non è altro a fare, e pronti a carpire la prima occasione di 
fare altrimenti ! Il vero valoroso è quegli che per tempera- 
mento, per educazione, per passione o per ragione, ama quel 
fiero gioco, e vi si scalda, e non solo v’ ha o v’acquista tal 
valore che basti per sè, ma n’ha da dare ai vicini, agli eguali, 
agl’ inferiori, e talora ai superiori; e lo dimostra, e gli esce 
fuori all’ aspetto, alla persona, agli occhi, alla voce, in lutto 
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il corpo ; c lutto l’animo suo, inteso allora a quella sola virtù, 
è incapace d’ ogni altro pensiero. 

Io ho udito dire che il coraggio per ragione è dappiù che 
il coraggio per natura ; chè quello è degli uomini, questo di 
tanti bruti. Parlando filosoficamente, credo che costoro dicono 
bene: c’ è piu merito in colui che ha paura e non la dimostra, 
che nell’ avventato che ama il pericolo. Ma sul campo, quanto 
meno il coraggio è ragionato, quanto più è spontaneo, di na- 
tura, di temperamento, tanto più effetto fa sugli altri certa- 
mente, tanta più impulsione dà, tanto più si fa imitare e se- 
guire. Io credo che il sangue freddo cosi vantalo non sia 
sufficiente nemmeno ai sommi capitani ; anzi mi pare che 
sia qualità dei molli. I rari, e grandi, e divini, io credo 
anzi che abbiano dal pericolo proprio ed altrui, dalla passio- 
ne di superarlo, quelle ispirazioni divine cosi superiori alle 
fredde combinazioni dei tattici, come il canto d’Omero o 
della Bibbia sono superiori alle rime d’ un versificatore da 
scuola. 

Un’ altra grande semplicità mi par quella cosi volgar- 
mente e cosi certamente detta, che il coraggio civile è supe- 
riore al coraggio militare. 

Che Mathieu Mole (prendo l’esempio il più trito) offrisse il 
capo al popolaccio infunante; che Boissy-d’-Anglas restasse 
sul seggio di presidente immobile alle minaccie degl’ infuriati 
che gli meltean davanti la testa recisa di uno de’ deputali ; 
sono azioni meritamente famose d’un coraggio certamente 
superiore a quello d’ un granatiere che sale il primo sulla 
scarpa d’un ridotto, o d’un ufficiale che vi porta seco la sua 
truppa. Ma ogni cosa vuol essere comparala con una sua si- 
mile ; e il coraggio civile qui citato è de’ più sublimi, mentre 
il militare è de' giornalieri, di che appena si parla in un bol- 
lettino. Bisognerebbe almeno metter all’ incontro D’Assas, 
che sorpreso in sentinella dal nemico che gli ordina di tace- 
re, grida: A me Alvergna ! ecco il nemico ! e cade trafitto; 
ovvero Micca, che, udendo sventarsi la sua mina, fa ritrarre 
i compagni , commette loro di raccomandare i figliuoli al re, 
e appicca il fuoco facendosi saltare in aria Ma nemmeno 
questi non sono esempii adequati; e siccome i magistrati citati 


Digìtized by Google 



DELLA VITA MILITARE. 


49 


erano i sommi nella professione loro, ei si vogliono citar pure 
i sommi capitani. E qui non è mestieri citare nè cercare. 
Ogni capitano che comanda una giornata, ha mestieri, si 
può dire, d’un coraggio sovraumano; coraggio personale e 
comunicativo, di quello che dicemmo, freddo per aspettar l’oc- 
casione, caldissimo per carpirla e valersene c precipitarvi 
l’esercito; coraggio morale di mettere alla decisione d’un 
momento la somma delle cose affidategli dal principe o dalla 
patria; e tali coraggi, dopo tanti giorni o mesi di fatiche e 
travagli e stenti , dopo le (ante notti insonni , e dopo le 
angosce dell’ultima notte. Che sarà se poi il caso, un acci- 
dente improvviso muta tutte le combinazioni e i preparativi, 
e farà necessaria una di quelle determinazioni che non por- 
tano dilazione d’un momento e decidono il destino della gior- 
nata, della campagna e dell’esercito intiero, di tutta la patria? 
Costoro che parlano di coraggio morale, pensano eglino a 
quello che fu in Bonaparle, quando giovane ignoto, invidia- 
to, mal obbedito, e con un esercito disfatto e povero, egli si 
ficcò in mezzo ai due eserciti, austriaco c piemontese, a Mon- 
tenotlc, Dego, Cosseria c Mondovi? a quello che gli fu ne- 
cessario dopo aver vinto quei due eserciti, e stando a campo 
a Mantova, per lasciare l’assedio, buttar nel lago le sue arti- 
glierie, e di nuovo andarsi a ficcare in mezzo alle divisioni 
austriache di Wurmser? e per rifar quasi la medesima cosa 
una terza volta contro Alvinzi? e per passar poi l’Alpi Car- 
niche e Carinlic con indietro le popolazioni che poi fecero i 
Vespri di Verona? E quando egli concepì, preparò, e quasi 
compiè quella arditissima fra le imprese del San Bernardo, 
c Milano, c il Po, per venire a congiungersi co’ difensori di 
Genova, e trovò Genova caduta, qual coraggio non gli fu 
mestieri per proseguire e combattere e perdurare e vincere 
a Marengo? E quando coll’esercito sulla manca del Danubio, 
gli fu rotto il ponte dietro ? 

Io ho citalo finora Napoleone, perchè mi pare quello fra 
i capitani antichi e moderni che ha avuto più di quel corag- 
gio morale od arditezza, c a cui riuscì bene finché ei l’unì 
col sangue freddo del calcolo delle probabilità. Del resto, Wel- 
lington, che ha nome di prudente capitano, diede non duh- 
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bie prove di arditezza, e a Vimiero e a Talavera e agli Ara- 
pila e a Vittoria ; e quell’arditezza si può chiamare coraggio 
morale e civile, se si pensa alla responsabilità ch’egli avea 
verso la patria, e agii ordini civili severissimi di quella. — E 
finalmente, i sommi capitani non sono i soli che abbiano me- 
stieri di siffatte virtù: anche quelli che comandano una parte 
dell’esercito hanno a prender talora di (ali determinazioni 
da cui dipende lutto l’onore e la salvezza dell’esercito (Riche- 
pansc ad Uohenlinden , e Massena a Essling, Augereau a 
Castiglione cc., e il cavalier Del Carretto a Cosseria). 

Una massima più giusta è quella dei Francesi, buoni co- 
noscitori in tal materia, presso ai quali è volgare, — che non 
si vuol dire: un tale è valoroso; ma: un tale, un tal giorno fu 
valoroso. A ciò monta pur quella storia, vera o inventala, di 
Carlo V,che ad alcuni suoi capitani che si vantavano di non 
aver avuta inai paura di nulla, disse: a Dunque non avete 
smoccolala mai una candela colle dita; se no , avreste avuto 
paura di abbruciarvi le dita. » 

Che l’arte militare muli c invecchi in pochissimo tempo, 
è cosi vero, che ella mutò ne’ pochi anni di Napoleone ; il 
quale non peri se non perchè , quantunque grandissimo , ei 
non seppe mutar l’arte secondo i tempi, e perdurò nell’arte 
com’ era od anzi come l' aveva fatta egli stesso al tempo 
della sua gioventù. In questa Napoleone aveva soldati ed uf- 
ficiali buoni, anzi feroci, contro cattivi, anzi avviliti; ep- 
perciò conveniva, anzi riusciva l’arditezza anzi la temerità, 
e cosi di condur pochi contro molli, e ficcarsi in mezzo alle 
linee nemiche, e andar dritto alle capitali ec. Cosi fece le 
campagne d’ Italia del 96 e 97, e quella dell’ 800, e final- 
mente quelle di Austria e Prussia dell’ 806 e 807. Quelle di 
Spagna incominciale nell’ 808 e quella di Austria deli’809 ei 
non le vinse già più nè cosi facilmente nè con pochi contro 
molti, ma pur le vinse, appunto perchè fece senno e mutò 
modi, andando più prudente e raccogliendo eserciti ster- 
minati. Giunto a ciò, egli avrebbe dovuto ( più facile a dir 
ora poi, che a indovinare allora in mezzo a quel concento non 
dirò d’adulazioni, ma di adorazioni, universale), ma insomma 
egli avrebbe dovuto vedere che la resistenza era già al segno 
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di uguagliare l’ attacco, se questo non superava col numero. 
E giunto a tal segno della massima ( la quale appunto intorno a 
que’ tempi si fece volgare), che i grossi battaglioni fan la vit- 
toria, ben poteva per qualche tempo vincere con l'arte supe- 
riore delle mosse che gli faceva aver sempre in mano più 
battaglioni che il nemico uguale o un po’superiore ; ma alla 
lunga il calcolo era facile a fare; il nemico, cioè tutti i po- 
poli da conquistarsi ancora, dovevano presentare piu grossi 
battaglioni che non egli co’ popoli già conquistati, e cosi do- 
veva soccombere. Gli osservatori superficiali ripetono quella 
caduta (la più grande forse che si trovi nella storia) dalia sua 
ostinazione di pochi giorni in Mosca, dal suo non saper ve- 
dere e apprezzare la resistenza futura de’ Russi ; ma il vero 
è, che avrebbero potuto servirgli d’avvertimento già la resi- 
stenza degli Austriaci nell’ 809, e quella degli Spagnuoli dal- 
1’ 808 fino all* 8 1 2. Ma il vero è che Napoleone, o fosse in- 
vecchiato di facoltà ai quaranl’anni, come alcuni credono, od 
anzi, come mi par probabile, invecchiato in questo solo di 
non saper mutare i modi di sua gioventù, non vide tutto ciò, 
e volle fare la guerra di Mosca nell’ 812 come la sua prima 
contro Vienna del 97. 

Che l’arte militare muti e invecchi in pochissimo tempo, 
è cosi vero, che la massima stessa prevaluta e vincitrice 
negli anni 1812, 1813, 1814, 1815, mutò d’ allora in poi, 
ed è quasi del tutto mutata. La Francia nel 1830 e 1831 aveva 
pochi e piccoli battaglioni, 150, 000 uomini al più. E l’ altre 
potenze d’ Europa, che avevano dieci volte tanto, e buona 
voglia di assalirla , non ardirono ; perchè temettero che la 
popolazione francese supplisse ai battaglioni mancanti, e che 
le popolazioni proprie facessero l’opposto. Ancora osandolo, 
non l'avrebbero voluto, perchè non avevano danari in pronto, 
chè nessuno I* ha più, e non credito grosso: e sì che con 
eserciti piccoli bastano danari ; co’ arossi di Napoleone ci 
vogliono tesori in serbo; cogli sterminati, sorti dalla massima 
e dalla gara di battaglioni grossi, niun tesoro basta più, e ci 
vuole il credilo pubblico che li può rinnovare quasi all’ infi- 
nito. Quindi, se non paia presunzione tentar d’ indovinar il 
futuro, le guerre avvenire parrai si faranno con tre elementi: 
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1° Non più ia grossezza e il numero dei battaglioni propria- 
mente detti, e tenuti sull’ armi e in esercizio in tempo di 
pace ; ma il numero della intiera popolazione , o almeno il 
numero della popolazione organizzata a correr sull’ armi. 
2° Non più il tesoro tenuto in serbo, ma il credilo pubblico 
ben preparato. 3° Non più il maggiore o minore spirito mi- 
litare della nazione, chè quasi tutte ( salva forse pur troppo 
gran parte d’ Italia ) hanno oramai spirito militare ; ma lo 
spirilo pubblico, cioè l'amore al proprio governo, che mette 
in azione quello spirito militare. Tanl’ è, che della combina- 
zione di questi tre elementi già è sorto e dura, e cosi duri 
gran tempo, un modo di guerreggiare per cosi dire senza 
colpi, che consiste a metter in atto e in vista ciò che ognuno 
può, cosi che nessuno ne possa dubitare : e veduto questo 
da ogni parte, si fa la somma totale; e chi ha meno, cede; 
e chi ha più, domanda appunto il soprappiù, e non più, per 
timore che la esagerazione delle pretensioni faccia mutar la 
proporzione degli elementi: e cosi, dopo il computo, si saldano 
i conti, e ognuno si ritrae. Questo mi pare il sunto della sto- 
ria universale da dieci o dodici anni in qua (1823-1813). 
Un amico mio diceva testé argutamente: « Nella nostra gio- 
ventù vedemmo miracoli di guerra ; or veggiamo miracoli 
di pace. » Ma il miracolo qui si spiega, ed è fenomeno na- 
turale. 

Io conforto i dilettanti di scienza morale (dico quelli che, 
invece di attenersi alle verità generali cognitissime, amino 
meglio proseguire le applicazioni di esse alla vita attuale), 
io li conforto a studiare gli effetti delle diverse carriere ci- 
vili e militari negli uomini, e principalmente ne’giovani che 
seguono o 1’ una o l’ altra. E certo non voglio qui proseguire, 
nè nemmeno accennare tutto questo studio, che sarebbe este- 
sissimo. Parmi si, dalle osservazioni le quali ho potuto fare 
in tempi variatissimi, che il vantaggio sia tutto della carriera 
militare, principalmente la vita veramente militare in tempo 
di guerra. Già si sa, le impressioni della gioventù, non che 
più forti, son più durevoli ; tanto i vizii, i vezzi, le abitudini, le 
memorie della gioventù durano nella vecchiaia più che non 
quelle delle età ulteriori anche immediatamente vicine alla 
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vecchiezza. Vero è, i giovani sono incostanti , ed amano a 
variare, quasi per assaggiare di quanto è o par loro bello in tutto 
questo mondo, che sembra loro imperio: ma se, come suc- 
. ce(le ai novanlanove centesimi degli uomini, le circostanze 
de tempi, del paese o della famiglia determinano poi la loro 
azione in un sol verso, in una sola carriera giovanile, l’ im- 
pressione di questa rimane poi quasi inalterabile a malgrado 
delle mutazioni fatte nelle età succedenti. Cosi chi incomin- 
cia dalle lettere pure senza attività reale, raro è che non 
serbi un soverchio amore alle teoriche, e una soverchia pre- 
sunzione della loro applicazione universale, e un disprezzo 
• insieme e una inabilità grande in queste applicazioni di pra- 
tica. Del resto, corpo incapace di fatiche e dolori; scoraggia- 
mento al sorvenire di questi a dispetto della vantata signoria 
dell animo sopra il corpo; la quale ben arriva a non lasciar 
far male a questo, ma non mai, o di rado, a far fare a questo 
tutto il bene che farebbe se egli pure vi fosse disposto, e 
quasi io diceva, scegli pure fosse virtuoso. 

Coloro poi che incominciano dalla diplomazia, raro è 
(salve sempre le eccezioni) che non abbiano amore alla si- 
mulazione, o almeno alla dissimulazione, all’ artifizio, alla esa- 
gerata segretezza; ond è che, se non altro, i giovani di di- 
plomazia non sogliono quasi aver gioventù, o almeno non 
gioventù d’animo. E questo è un gran danno, sendo bene 
che s’adempia la vita attraverso, non de’ vizj, ma delle 
virtù delle diverse età. - I giovani che hanno seguilo una di 
quelle carriere civili e d’ufiìcii, o, come si dice in certi paesi, 
amministrative, le quali più che le altre sono varie, indeter- 
minate, desultorie, e dipendono dal favore d’un superiore, 
corrono, benché in grado minore, quasi lutti i pericoli mo- 
rali ile giovani cortigiani, che sono appunto il far troppo 
conto di quel favore, il giudicar di sé da altrui, il metter 
| *’ opinione d’ un uomo o di pochi uomini al luogo della vera 
opinione pubblica, universale, il chiamar mondo una piccolis- 
I sima e per Io più corrottissima parte di esso; e quindi la di- 
struzione o lo scemamento della propria volontà, della pro- 
pria ragione, e, come direbbero i Tedeschi, della propria per- 
sonalità. Gravi) gravissimi danni pur questi, anche quando *» 
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non portali all’ ultimo grado del vendersi, come a patto, al de- 
monio dell’ ambizione. 

Al tempo di mia gioventù e di Napoleone, erano famosi 
per questo corrotto naturale quasi tulli (mel perdonino i buoni 
superstiti, per amore della verità), quasi tutti i miei collegi 
d’allora, gli auditori al Consiglio di Stato; uomini in generale 
devoti al padrone e alla propria fortuna, che è tuli’ uno, e, 
come dicevano i Francesi, seidi amministrativi, ed anime 
dannate del padrone. All* incontro, i giovani magistrati pro- 
priamente detti, che seguono anche in un paese medio- 
cremente ordinato la carriera delle leggi, sogliono mostrare 
ed avere molta più indipendenza e personalità di naturale. 
Perciocché più indipendente suol essere quella carriera, più 
regolare; e poi, quel continuo meditare, od anzi operare sulla 
giustizia, e quell’applicarsi a discernerla ne’ casi dubbii e na- 
scosti, e quel rendere il suo ad ognuno, e quel proseguire la 
scelleratezza e farle pagare il fio dovuto, e tutte l’ altre attri- 
buzioni di tale stato, sono allribuzioui indipendenti, virili, e 
che innalzano la natura umana verso la natura stessa divina. 
E certo vi possono essere, e vi sono abusi di (ale professio- 
ne; e per non dir di peggiori, che pur lasciai delle altre, vi 
è l’abuso nell’avvocatura di avvezzarsi a non guardar mai 
se non sotto un aspetto ogni questione ; e in quella della giu- 
dicatura, quello di considerare come lecito quanto è legale, 
e confondere l’equità o giustizia naturale colla giustizia scritta 
e positiva. Tuttavia io non dubito di dare la preferenza a questa 
professione su tutte le altre civili; e non mi par poca saviezza 
quella de’ nostri maggiori piemontesi, d’aver comprese tutte le 
carriere pubbliche in queste due sole, la legale e la militare, 
escludendo cosi, quasi spurie e malamente mezzane, tutte le 
altre dette o non delle qui sopra.— Ma io dico il vero, adottando 
questa alternativa come la sola buona tra le due carriere, io 
pur do la preferenza alla militare. Vedi, principalmente nel 
vero esercizio di essa, la guerra; vedi quante virtù di corpo 
e d’animo ella richiede, e cosi ella sviluppa se già nate, e fa 
nascere se solamente esistenti, nascoste e quasi in germe, 
come io non dubito che esistano in ogni uomo. E prima, quanto 
al corpo, è cosi chiaro, che non vai la pena fermarvisi ; cosa è 
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da vedersi aprendo gli occhi su uno, come su cento e mille 
giovani militari più forti, più destri, più tolleranti, più sani, 
e per dirlo in una parola universalmente accettala, più ag- 
guerriti; e in un’altra parola, ne monta dire, più uomini. 

Che se animo e corpo siam noi, e questo servo o stru- 
mento di quello, gran cosa è a quello avere uno slromento 
buono ed adattabile alle esigenze varie e difficili di esso. Ma 
ci è più: il corpo non è solamente strumento, ma compagno, 
e compagno talora soverchiatore: ora l’averlo di necessità 
avvezzato all’obbedienza altrui, pur l’avvezza alla obbedienza 
di sé slesso; e certo è cosa, non che osservabile, facile a ve- 
dersi da chicchessia quella servitù, quel callo fatto, quell’ in- 
durimento di nervi de’corpi militari, che li fa non pur meno 
arrendevoli, ma meno sensibili al dolore, agli stenti, ai pericoli, 
c alla morte. E l’essere insensibile alla propria morte, sa egli 

I bene ognuno quanta parte sia d’ ogni moralità, d’ogni virtù? 
Certo, so anche io che l’insensibilità alla morte non è sovente 
insensibilità agli altri accidenti della vita umana, e che gl’ im- 
perterriti al cannone sono sovente timidi alle afflizioni c alle 
voluttà : tuttavia , se ciò è vero ne’ piccoli accidenti della vita, 
io credo e vedo che ne’grandi ò facilissimo a farsi, c si fa da 
chicchessia, quel semplice e breve ragionamento : Alla pei/r/io , 
morrò: e che perciò? E chi da tal conclusione è tratto a non più 
che un caso già da lui corso tante volle, forse che si negherà 
che non abbia mollo più forza a portar bene ed a superare 
gli accidenti minori, che non coloro ai quali la morte non fu 
se non oggetto di meditazione tuli’ al più? Gran cosa è certo 
la meditazione della morte: più grande il disprezzo di essa 
che ne viene in chi medila bene, ma più grande assai è l’abito 
fatto di essa ; e se l’abito si congiunge colla meditazione, e non 
fu, come in alcuni, puramente materiale, ciò è la perfezione. 

Del resto, oltre il coraggio contro i dolori e i pericoli, cioè oltre 
l’obbedienza del proprio corpo alla propria menle, pur s’ im- 
para nella vita militare la obbedienza ad altrui; e questo è 
un vantaggio comune alla vita militare di guerra e di pace. 

E, nota, questa non è obbedienza servile, perchè non è al 
i capriccio altrui, ma ad alcune regole chiaramente necessarie, . 
facili a seguirsi, comuni a lutti. E la chiara necessità fa si 
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che all’ abito si aggiugne una intima persuasione; la facilità 
e continuità dell’ esecuzione fa si che l’abito diventa natura; 
la universalità per tutti fa l’obbedienza onorevole, onorata, 
e direi quasi indipendente. Questa è la vera uguaglianza; 
l’ uguale esercizio di varii gradi di obbedienza. Nè mi si al- 
leghino alcuni esempii moderni di militari napoleonici diven- 
tati disobbedienli, rivoluzionarii, congiuratori al loro ritorno. 
Fu eccezione, e non più: chè se non fosse stala, se tutti 
i militari tornati allora fossero stali sovvertitori, credete voi 
che avrebbero penato molto a sovvertirvi? voi di braccia 
ed animi disavvezzi dalle fatiche, dall’ attività ; voi pochi 
contro molti; voi, scusate se pur vel dico, voi per quanto 
ardili foste ne’ vostri ozii, meno ardili certo che quei soldati 
di Vienna, Madrid, Berlino e Mosca? Ma il vero è che di 
molli ubbidienti e virtuosi non si parlò e non si parla, e di 
pochi disobbedienti e cattivi si fa gran chiasso, per torci dalla 
via quegli inciampi all’ambizione di uomini minori, per torci 
dagli occhi il rimprovero della virtù negletta, per (orci di mezzo 
d’ogni maniera queste reliquie di giganti d’ un’altra età. Del 
resto, il mio discorso non essendo qui di questa o quella 
parte, ma di questa o quell’ altra carriera, io noterò qui a 
favore della militare, che i più lodali fra gli avversarii 
stessi di que’ soldati di Napoleone, essi pure furono più o 
meno soldati essi pure, ed esercitati nelle milizie, come 
Wellington, Villèle ec. ec.; cosicché, fra gli uomini stati gran- 
demente influenti nelle cose d’ Europa da vent’anni in qua, 
non trovo forse di meramente civili se non due, Talleyrand 
e Metternich; i quali forse servirebbero di conferma al mio 
dire, della inferiorità morale degli uomini meramente civili. 
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VI. 

DELLA PATRIA. 

Poco mancò eh’ io non mutassi il titolo del presente ca- 
pitolo, troppo vilmente vergognandomi del nome di Patria, 
e servendo al mal umore di que’ timidi che lo vorrebbero 
scomunicare. Vero è, fu abusato quel nome ai nostri tempi. 
Ma che perciò? Non fu abusato quello di religione, non quello 
di leggi, non quello di legittimità, di principato, di pace pub- 
blica ed ogni altro? Cosi succede in tempi di parte. Non sono 
i nomi cattivi, o i mediocri, o indifferenti di che s’abusi, 
ma i più santi. Usiamoli bene, e correggeremo, quanto sta 
in noi, l’abuso, meglio assai che non con un timido tacere, 
che non farebbe disusare que’ nomi per natura indestrulti- 
bili ed eterni. 

Ei v’ ha un paese dove il timor di quell’abuso del nome 
di patria fece in vece di essa dire il paese: ma 1’ artifizio 
giovò pochi mesi ; ognuno usurpò in breve questa denomi- 
nazione alla moda, e ne usò a talento; chi bene, chi male, 
chi pessimamente. Tanl’ era serbare il nome antico. 

Il nome di patria è talor sinonimo di città o provincia, 
talora di Stato, talora di nazione. Se tu domandi a uno na- 
tivo di Firenze di che paese egli è, ei ti può rispondere: Fio- 
rentino, Toscano o Italiano. Ma i diritti, i doveri, l’amor di 
patria, dove mai si rivolgeranno? A Firenze, alla Toscana, 
all’ Italia. La prima essendo parte della seconda, e questa 
della terza, non può incontrarsi mai nulla di contraddittorio 
nei diritti, nei doveri, negli affetti. 

Il nostro fierissimo Vittorio Alfieri peccò dunque grave- 
mente quando, secondo l’espressione sua, egli si sforzò di 
spiemontizzarsi per italianizzarsi. Ei vi riusci cosi male, che 
anzi questa stessa sua malcontenta fierezza, la sua severa 
natura, la sua aspra lingua, la sua più vibrala che sponta- 
nea e immaginosa, più storica che poetica poesia, lo dimo- 
stra Piemontese ad ogni tratto. E, del resto, quella generosa 
natura di lui, partecipe degli errori de’ suoi tempi, era poi 
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all’ occasione e dal fatto ricondotta a quelle stesse virtù che 
erano più in contraddizione con quei suoi passati errori, ap- 
punto come certi buoni filosofi di scuola epicurea o sensua- 
lista, che, giunti o alle peggiori conseguenze di quelle teorie 
od alla pratica, sono portati a sragionar piuttosto che a 
conchiudere o fare una empietà. E cosi è, che, esule volon- 
tario dal suo paese, spiemontizzalo quant’era in lui da più 
anni, disprezzatore della propria condizione di gentiluomo, 
non si tosto vide a passare a Firenze il suo re Carlo Emma- 
nuele IV, cacciato dal trono e dal suo paese, ch’egli si pre- 
sentò ad offrirgli i suoi servigii come Piemontese e Genti- 
luomo. 

È nota la parola che gli disse allora il misero principe : 
« Ebbene, Alfieri, ecco un tiranno.... » E nota è la risposta 
d’ Alfieri, che non fu d’altro che di lagrime. — Ancora, 
quando ai suoi ultimi anni ridottosi allo studio del greco, e 
a poco più che al rivedere e ricopiare i suoi scritti, ei s’ era 
imposto certe regole stringatissime di occupazioni a giorni 
ed ore fisse, egli n’aveva esclusa la lettura d’ogni opera 
nuova ; ma ei fece eccezione quasi unica a tal regola per le 
poesie piemontesi del Calvi ; e fu udito esclamare ammiran- 
done la spontaneità : « Cosi si scrive nella lingua della balia, 
e cosi non si può scrivere se non in essa. Anch’ io, se avessi 
continuato, avrei potuto far altrettanto! » — Nel qual dello 
concedo che fosse alquanto d’ affettazione; ma il sentimento 
dimostrava un ritorno d’affetto al proprio paese, quantun- 
que già rinnegalo. — Ci pensino i tanti e si servili imitatori, 
od anzi le tante caricature aifieriane che vedemmo poi. 

Gli Spagnuoli sono forse quelli fra tutte le nazioni d’Eu- 
ropa, in che si serbi più determinato 1’ amor di provincia. 
L’Asturiano, il Casligliano, l’Aragonese, il Catalano, l’An- 
daluso, pregiano le loro provincie incomparabilmente più che 
i provinciali loro connazionali, e, se tu li odi discorrere, 
e’ par quasi che rinneghino Spagna per Casliglia od Aragona. 
Ma venuta l’occasione, provocali dal nemico straniero, chi 
si congiunse mai a più bella, più forte, più unanime resi- 
stenza? Tant’ è, che, incominciata la loro stupenda solleva- 
zione il 2 di maggio in Madrid, non per congiure, nè accordo, 
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nè a di preso prima, ma per improvvisa ira contro le op- 
pressioni crescenti di Murai, di per di, settimana per setti- 
mana, si vede, facendone il computo, che ogni provincia, 
ogni città di Spagna, quanto è larga e lunga, si sollevò al 
giorno e all’ ora che giunse in ognuna la novella della presa 
d’ armi del popolo di Madrid. E segui da tale stupenda una- 
nimità, che, compressa la sollevazione in questa capitale pel 
numero e la forza grande de’ Francesi ivi concentrati, tanto 
più facilmente si rinforzarono anzi e durarono le solleva- 
zioni provinciali figlie di quella, e giunsero in breve a ricon- 
quistare la capitale alla causa loro. Ancora io mi ricordo che 
trovandomi in Madrid l’anno 1816 , e cosi poco appresso al , 
fine di quella stupenda guerra, e send orni dato a studiarla 
con amore, anzi con uno zelo e un impeto lutto ancor gio- 
vanile, e cercando di parlarne con tutti, e più con quelli 
che ci avevano figurato più, una sera appunto mi trovai in 
una terlulia, o conversazione, dove erano parecchi di questi, 
ed uno sopra tutti che era stato ministro, e dei pochi buoni 
in quel tempo, e in tutto un de’ primi. 

Ed incominciando io a lodare gli Spagnuoli, ed a por- 
tarli a cielo come una delle prime nazioni del mondo, co- 
stui prendendo fieramente la parola, è la prima nazione del 
mondo, disse; e lo provò o cercò provarlo con grande ar- 
dore. — Niuno contraddicendo, perchè gli altri erano tutti 
Spagnuoli, ed io tra convinto e civile, in breve la disputa si 
rivolse tra le diverse provincie di Spagna. « La prima, e che 
fece più in tutta la guerra, disse l’uomo, è senza dubbio 
Aragona.» — Aveva ragione, lo provò, e gli si concedette 
tanto più facilmente, che i più de’ circostanti erano Arago- 
nesi. — «Ma in Aragona chi fece l’eguale, chi la metà 
tanto, chi si può comparare colla fortissima Saragozza? Chi 
sostenne simile assedio, chi durò come essa al secondo, 
quando era occupala a mezzo, e via per via, casa per 
casa, piano per piano, camera per camera, uomo per uo- 
mo? Chi dichiarò la guerra a cuchillo, chi perdurò in 
modo inudito nelle guerre antiche o moderne, se non Sa- 
ragozza? » — Ora ben lo pensate, costui era di Saragozza, 
e voleva far primeggiare d’onore la sua città sulla provin- 
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eia, la provincia sulla nazione, la sua nazione su tulle quelle 
del mondo. Smisurato orgoglio, dirà taluno; misuratissimo 
amor di patria, dico io, perchè ei non era Spagnuolo se 
non come Aragonese, non Aragonese se non perchè di Sa- 
ragozza; e il medesimo affetto che gli Taceva amar questa, Io 
innalzava a poco a poco all’ amore della patria tutta insieme. 

La patria è, come la famiglia, un nome indeterminato 
che può estendersi più o meno, e sempre rimane intiero in 
ogni sua parte. Famiglia pei figliuoli è quella del padre ; fa- 
miglia quella più lontana e più numerosa dell’avo e del bisavo 
e di qualunque ascendente che eserciti l’ autorità paterna. 
Cosi succede della patria, che taluno ne può avere diverse, 
per cosi dire, di diverso grado, comprese 1’ una nell’altra. 

Vi sono di certi paesi che sembrano essersi centralizzali 
e quasi direi quintessenziati lutti nella loro capitale. Spagna 
non è cosi. Germania anche meno. Italia meno di tutte. In- 
ghilterra e Francia si; massime l’ultima, che sembra tutta 
concentrata in Parigi. E fa bel dire a certi Francesi, che 
vorrebbero disfar ciò e disperdere quella centralità del go- 
verno: all’opera poi se ne veggono le difficoltà. E di vero, 
come si farebbe in un paese colto come è quello in gene- 
rale, e dove tuttavia ogni coltura è assorbita dalla capitale, 
cosicché tu non trovi dieci bei quadri, nè una gran biblio- 
teca, né una Università famosa e compiuta, nè una Acca- 
demia in niuna delle provincic? Appena se in Lione tu trovi 
alquanto di lutto ciò. E i teatri, le conversazioni, il buon 
tuono francese (tanta parte de’lor meriti), dove li trovi se 
non in Parigi? Tanl’ è, che non è paese, dove le provincie 
sieno messe in ridicolo e dispregiate come in Francia. E cosi 
ne viene, che i Francesi stessi i più lontani non mirano se 
non a Parigi, e non si vantano se non di Parigi, e non amano 
quasi se non Parigi. E forse alcuni mi vorranno contraddire, 
appoggiandosi ad alcuno di quegli esempii, che non sono se 
non eccezioni , di quegli esempii municipali ignorati da na- 
zionali e stranieri. 

Che più? non solo è, ma da gran tempo fu cosi; ed io 
non ne voglio altra prova che un autore di dugentocinquanta 
anni fa. 
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« Je ne veulx pas oublier cecy, quejeneme mutine ja- 
» mais tant contre la France que je ne regarde Paris de bon 
» ceii. Elle a mon coeur dès rnon cnfance.... Je l’aime par elle 
» mesme.... jusques à ses verrues et à ses taches. Je ne suis 
» framjois que par ceste grande cité. » Montaigne, Essais, 
liv. IH, eh. 9. 

All’ incontro, qual Tedesco o Italiano direbbe, od anche 
volendolo, potrebbe dir tanto di niuna città di Germania od 
Italia? Molti dissero, l’amor delia patria misurarsi non alla 
bellezza, ma alla differenza e singolarità del proprio paese; 
e Ulisse aver amata Itaca tanto più, quanto più singolar- 
mente povera o brutta ; e cosi succedere che i montanari 
amano meglio il loro paese, di che non trovano altrove la 
natura e la fisionomia così speciale ne’ monti ed anzi ad ogni 
monte. Tuttavia la bellezza non vi guasta nulla, si è ag- 
giunta alla singolarità. Ora, qual è la parte d' Ita ia che non 
abbia la sua natura e figura, e come fisionomia sua partico- 
lare c bellissima? Il naturale stesso degli abitanti si confor- 
ma a quegli aspetti e a quelle qualità diverse. L’arduo Pie- 
monte, la ricca e grassa Lombardia, la già languente or do- 
lente Venezia, la dotta Bologna, 1’ elegantissima Toscana , 
la navigera Liguria, Roma sempre capo del mondo, la vo- 
luttuosa la splendida Napoli, e la greca Sicilia, sono più di- 
verse tra sè che non Vienna e Berlino, o forse che» Londra 
stessa e Parigi. Ognuna ha suoi pregi, sue bellezze, suoi 
vizii, sue virtù, sue memorie, sue pretensioni, sue speran- 
ze. — E che perciò? Non sono tutte Italia? E voglio io già 
divise disgiungerle? o ridestar l’amor municipale a danno 
dello Stato o della nazione? - Non già; Dio me ne liberi: 
ma anzi rinforzare, puntellare l’amor patrio della nazione 
sull’ amor patrio dello Stalo, c questo sull’ amor patrio della 
propria città. 

Non la divisione, ma la distribuzione d’ Italia in varie 
parti stanti e fiorenti da sè, è cosi naturale, ch’ella si trova 
stabilita ab antico, e riprodotta dopo mille e mille anni e 
più vicende ne’ tempi moderni. E cosi credo che succede- 
rebbe quando un caso o una violenza la tenesse di nuovo 
per qualche tempo ridotta in uno solo Stato. Lascio agli an- 
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liquarii a descrivere i popoli e nomi diversi di Pelassi , 
Etruschi, Oschi, Liguri, Veneti, Latini, Siculi e Magno-Gre- 
ci, e che so io, e a disputare quali di questi popoli fossero 
aborigeni o più antichi, e a numerar le popolazioni, le ric- 
chezze, il fiore di leggi ed arti di tulli. Questo è certo, che 
prima de’ Romani, contemporaneamente co’ Greci, fiorirono 
popoli e Stati diversi e inciviliti nella nostra Penisola. Riu- 
niti poi dai Romani, riuniti sotto i Francesi e i Tedeschi, 
appena si allentò il loro giogo, come lontano, ed essi si ri- 
destarono a qualche civiltà, ecco subito si ridestarono, s’in- 
civilirono divisi: e giunsero a tal grado di civiltà, che n’ eb- 
bero a dare poi a tutto il rimanente d’Europa, a incivilire, 
come già i Greci, i loro conquistatori. Perchè, per dirlo di 
passo, l’Italia incivili il mondo due volle in due modi di- 
versi, usati a ciò dalla Provvidenza, come conquistatori e 
come conquistati. 

Due volte nel medio evo l’ Italia fu presso a prendere 
un buon ordinamento di Stati indipendenti e confederati. La 
prima fu verso il fine del 1100, dopo la pace di Costanza. 
Molte città e comuni non solo di Lombardia, ma pure di Pie- 
monte e Toscana e Romagna, s’ erano uniti in quella Lega 
detta di Lombardia, ed avendo combattuto vittoriosamente 
contro Federigo Barbarossa, avevano ottenuta quella pace. 
Parrebbe thè non avessero a fare altro che mantenere in 
pace quella lega che li aveva falli forti durante la guerra , 
per rimanere indipendenti e fiorenti non solo sè stesse , ma 
pure quelle altre città, che quantunque stale contro esse per 
la parte imperiale, pure avevano approfittato della loro vit- 
toria, ottenendo per amore quei privilegii che esse avevano 
conquistato colla forza. Ma prima ei si vuol osservare che 
la indipendenza allora acquistata era meno assai che com- 
piuta; sendo esse meno salite al grado di Stati indipen- 
denti, che di Comuni reggenlisi sotto l’autorità d’un signo- 
re, lontano, è vero, ma che pur di tempo in tempo scendeva 
in Italia, e con pochi uomini ed armi e danari, è pur vero , 
ma che trovava quelli de’suoi partigiani italiani, chè sempre 
rimasero ivi Ghibellini e Guelfi. 

Ed allo ulteriore sviluppo di questa loro indipendenza 
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ostò poi quel loro difetto interno già osservalo da Machia- 
vello; che le più di esse reggendosi a popolo, furono fin dal- 
l’ origine, o diventarono in breve, gelose de’nobili , e molle 
li cacciarono di loro seno ; ondechè, essendo allora le armi 
quasi esclusivamente in mano de’nobili, esse spogliandosi 
de’nobili si spogliarono delle armi, o almeno di armi pro- 
prie; e non usando i popoli prenderle se non a tempo e 
ne’ momenti più pericolosi, quand’ elle ebbero mestieri di 
averne delle durevoli, ricorsero a mercenari!', onde le com- 
pagnie ei condottieri e i tiranni e la distruzione della libertà 
interna ed esterna. 

Perciocché vi furono bene compagnie e condottieri an- 
che in altri paesi, e principalmente in Francia, ma con que- 
sta differenza, che colà sendo al servigio di principi e si- 
gnori potenti, appena usarono prepotenze (perchè la tendenza 
fu la medesima), essi furono compressi ; mentre presso ai 
Comuni italiani la loro prepotenza si rivolse in breve in ti- 
rannia, comesi vede del Duca d’ Atene, e Carlo di Valois, e 
gli Sforza e tanti altri. E quanto agli Ezzelini e i Visconti e 
Pallavicini e tanti altri signori, che pur diventarono tiranni, 
nota che appunto essi vi riuscirono più come condottieri che 
come signori ; cioè col medesimo mezzo di farsi assoldare 
essi con lor genti , anziché per raggiri e prepotenze civili. 
Anzi dei pochi cittadini che diventarono tiranni per mezzi 
cittadini, i più furono non nobili , ma popolani, come i Me- 
dici. Ad ogni modo, quell’ordinamento, benché non compiuto 
nè durevole, deU’Ilalia in Islati diversi e indipendenti, fu 
pur quello che produsse, incompiuto e non durevole, ma 
reale e durante tutto il 1200, quel fiorire di virtù e forza 
politica che veggiamo rammentato negli storici contempo- 
ranei e ne’ poeti posteriori, in Dante principalmente. 

Che più? Da quell’ ordinamento e da quella virtù venne 
a noi il risorgimento di ogni coltura e civiltà , che noi poi 
partecipammo al resto d’Europa. Allora, durante quel 1200, 
si formò la nostra lingua ; allora nacque la nostra poesia, al- 
lora la scultura, la pittura, l’architettura, tutte Tarli cosi 
nostre; tanto che al compir di quel secolo, e al principio 
del 1300, elle erano a segno di produrre un Ricordano Ma- 
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laspina, un Dante e un Giotto, e il battistero di Firenze e 
il camposanto di Pisa. 

L’altra volta che l’Italia toccò a un ottimo ordinamento, 
fu nella seconda metà del 1400, quando, quasi elaborati per 
due secoli tutti quegli elementi virtuosi e viziosi sopradetti, 
n’ erano riusciti tanti Stati diversi di forma, di estensione, 
ma tutti indipendenti, cosicché, nè prima nè poi, non si 
trovò mai cosi sgombra di stranieri come allora. Da Susa a 
Reggio, tutto il continente d’ Italia era diviso in Istati Ita- 
liani. E vedi che bei fruiti nacquero di tale ordinamento! 
Come la virtù e il buon ordinamento del 1200 aveva fruttato 
tutto lo splendore del principio del 1300, che poi s’ era ve- 
nuto oscurando dalla metà di quel secolo alla mela del 1400, 
cosi la virlù e il buon ordinamento della seconda metà di 
questo secolo produsse poi lo splendore nuovo e più avanzato 
che si suol dir del 1 .100, ma che più propriamente è della fine 
del 1400 e de’ due terzi del 1500 ; chè in lai periodo trovansi 
rinchiusi Angelo Poliziano, Machiavello, Buonarroti, Raf- 
faello co’ suoi maeslri e suoi scolari immediati, il Vinci, Cor- 
reggio, Tiziano, Guicciardini, l’ Ariosto e tanti altri secondi 
si, ma che con loro accompagnature fanno il secolo più splen- 
dido che forse sia stalo mai. E contemporaneo, emulo, com- 
pagno, promotore (non semplice protettore), causa, effetto o 
perfezionatore di tal fiore, questi fu l.orenzo il Magnifico, che 
volle esserne perpetuatore. facendo stabile e perpetua quella 
confederata indipendenza degli Stali Italiani, che fu allora 
come casuale e si breve. Ma non è ne’ disegni d’iddio: e 
come succede, una mano di casi imprcveduli e in apparenza 
piccoli, e quello poi principalmente della morte di Lorenzo, 
uomo unico in tutta la nazione e superiore a' suoi tempi, di- 
strussero tutte quelle speranze. In breve, Carlo Vili e Lui- 
gi XII e Francesco I e Carlo V invasero, straziarono, riu- 
nirono, ridivisero, straniereggiarono la misera Italia; e di- 
struggendo quel fiore di coltura e civiltà italiana, via lo por- 
tarono a fruttare ne’ loro paesi. E questo forse, per quanto 
lice scrutare, si può credere che fosse lo scopo della Provvi- 
denza. 

E una terza volta poi, all’ età de’ nostri padri, l’ Italia 
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s’incamminava a quel buono ordinamento di Stati diversi e 

indipendenti. Le guerre della successione di Spagna e quelle 
del 1733 e 1744 avevano prodotto questo buon effetto, che 
Napoli e Lombardia non più riunite, e Milano sola rimaneva 
sodo un dominio straniero, rullo il rimanente era indipenden- 
te, e tendeva a un miglioramento lento ma chiaramente dise- 
gnalo. Carlo Botta ha il merito d’ aver accennalo il primo in 
un’opera popolare italiana siffatta tendenza, che i piu o 
ignoravano od anzi negavano dietro i cenni contrarii d’Alfieri 
e Parini ed altri. E il vero è che la corruzione della da que- 
sti esisteva; ma volcvasi correggere, e andava correggendosi 
per opera de’ governi, che è l’opposto di ciò che succede so- 
vente. E Parini, Altieri e Monti e Carlo Bolla stesso, con 
I.agrange, Volta ed alcuni altri non eguali, ma simili, furono 
il frutto di questo miglioramento e di quella pace, c buon or- 
dinamento italiano. Perchè, notisi qui, che se la gloria del- 
l’ armi è talora frutto delle invasioni e delle soverchierie 
slraniere che sforzano a resistere; — la gloria dell’ ingegno è 
sempre frullo del proprio terreno coltivalo dalle proprie mani, 
non potendo venire che dalla generosità e ingenuità propria. 
— Questa volta poi lo sconvolgimento nostro non venne nè 
da cagioni nè da errori proprii, ma dalle rivoluzioni altrui, e 
tali che hanno involto nel turbine loro non la maggior parte, 
ma tutta Europa. — Ai Tigli nostri, se mai, il vederne il ter- 
mine e ragionarne. 

Fra gli Stati d’ Italia, uno ne è che rimase molti secoli 
quasi alieno dagli affari d’ Italia, di rado mentovato dagli sto- 
rici di lei, quasi non mai che da’ suoi poeti, più partecipe 
delle condizioni politiche francesi che delle italiane; un paese 
che egli stesso, sessant’anni sono, non aveva prodotto un 
gran poeta, nè un grande scrittore, nè uno scienziato, che 
non ha prodotto, nè anche adesso, nè un pittore, nè uno 
scultore, nè un compositore di musica, di tal primo grido da 
compararsi ai tanti di che furono feconde da cinque secoli e 
più le altre provincie d’Italia; un paese nel quale anche oggi, 
partendo per Lombardia o Toscana, si dice volgarmente par- 
tir per T Italia, ed al quale, viceversa, avviandosi i meridio- 
nali italiani, credono come uscir d’ Italia. 
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Questo è il paese mio, il Piemonte. Tuttavia chi può du- 
bitare che sia Italia? Non dico geograficamente, chè anzi 
niuno è, al quale la distinzione degli stranieri appaia cosi 
chiara per quel magnifico baluardo delle Alpi che ne lo di- 
vide; ma per la lingua, che è più italiana di altri dialetti del 
mezzo d’ Italia; per la vera storia, che più compiutamente 
studiala di quello forse che non si fece finora, lo dimostra 
ab antico influente c influito dalle vicende d’ Italia; per li 
suoi principi potentissimi in Italia, e tendenti a tal potenza 
fin dal 1100, cosicché essi sono di gran lunga i principi più 
anticamente italiani che sieno nella Penisola. £ quanto alla 
poesia e alle lettere, entrati lardi, è vero, nell’ arringo a di- 
sputare i primi premii, i nostri Piemontesi vi si sono preci- 
pitati di tal passo, che oramai niuno è che possa, non che ri- 
pudiarli, ma non invidiarli. Alfieri e Lagrangia, per non dir 
d’altri, sono tali, che l’Italia ripudiandoli ripudierebbe il 
primato in due generi principalissimi di cognizioni. Alfieri 
6’ è aggiunto quinto dopo Dante, Petrarca, Ariosto e Tasso : 
Alfieri, che con tutta la sua smania di spiemontizzarsi, fece 
più che nessuno, più che i principi, più che i secoli, più che 
la intera storia, ad italianizzare il Piemonte. £ quanto alle 
arti del disegno e alla musica, anche lasciando ogni futura 
speranza di esse, forse che non abbiamo noi di che porre in 
bilancia e in compenso altre arti anche maggiori? 

La gloria delle armi certo non è straniera a niuna parte 
d’Italia, ma non fu continua in nessuna di esse; ed ora, non 
per colpa loro, o non per colpa loro sola, ma ad ogni modo 
v’è trasandata. Allo incontro, in Piemonte ella è antica, ella 
fu continua, ella dura; ed armi proprie furono sempre, e 
sono più che mai : e quando elle cessarono del lutto nel resto 
d’Italia alla metà del 500, allora fu appunto che risorsero e 
si ordinarono per sempre, e in modo da darne esempio, 
nonché all’ Italia, all’Europa, le armi piemontesi, per opera 
di queli’Emmanuele Filiberto, che quanto più si studierà la 
storia del Piemonte e d’Italia, tanto più ei salirà in nome 
di gran Piemontese e grande Italiano. 

Nè egli fu o rimase solo gran guerriero e gran principe : 
ma come in terreno naturalmente fecondo e ben collo non 
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sorge una volta, e come a caso, on buon Trullo, ma molti si 
succedono, cosi succedettero in Piemonte ad Emmanuele Fili- 
berto i due duchi Carlo Emmanuele I e II e il re Vittorio e 
Carlo Emmanuele III, principi tutti più grandi assai che non 
sono lodati finora. E se aggiungi il principe Tommaso ed il 
principe Eugenio di Savoia-Carignano di quella medesima 
schiatta, e pensi che ella fiori a questo modo appunto al 
tempo della infima decadenza guerriera di tutta Italia, non 
che renderle il dovuto onore, ma tanta gratitudine c stupore 
desta, che ella parrà come destinata dal Cielo a mantenere c 
far risorgere ai giorni peggiori la gloria dell’ Italia. 

Il futuro niuno lo sa quaggiù, e par quasi empietà, e certo 
è stoltezza usurpare ufficio di profeta. Ma quando anche, 
che non credo, e Dio ne liberi noi e l’ Italia tutta, le glorie 
del Piemonte avessero a finire, non per ciò mi resterei di 
dire, anche dal passalo, che questa patria mia pare essere 
stata quasi tenuta in serbo dalla Provvidenza, più oscura, più 
rozza, più raccolta in sè durante i secoli del fiorire d’Italia, 
per comparir poi tanto più utile, più splendente, più grande, 
ai giorni tardi dell’altrui decadenza. No per Dio; si spie- 
monlizzi pure chi è ferito di alcuni fatti, o sta intento ad al- 
cune glorie speciali; tutto considerato e bilanciato, io mi 
piemontizzerei volentieri, se non fossi nato mai piemontese. 
E Napoleone nelle sue opere, principalmente nella corri- 
spondenza, non me ne dà la smentita. 

Del resto, io ho voglia di fare come quello Spagnuolo, di 
che dissi poco fa ; ed avendo prima ragionato della patria 
nazione mia, e del patrio Stalo, ora mi fermerò brevemente 
alla mia patria città. Che se il facessi bene, io farei tanto 
meglio, chè è cosa poco fatta finora. Non che gli scaffali de’ 
dotti, ma i tavolini delle donne c le biblioteche portative 
de’ viaggiatori abbondano di storie, di novelle, di descrizioni 
di Milano, Venezia, Firenze, Roma, Napoli e Palermo. Alla 
mia Torino non si fermano i descrittori, concedono poche 
pagine od anche righe, come i viaggiatori vi si fermano po- 
che ore, quasi per cambiare i cavalli della posta. Se vengono 
di fuori, hanno fretta di quelle città più belle; peggio è se 
ne tornano; troppo ci nuoce il paragone. E il vero è, che ab- 
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biamo, rispetto a quelle, pochi monumenti, pochi quadri, 
poca musica, pochem emorie romantiche. Ma che? non v’ è 
pur bellezza nella natura d’ un paese? E qual più bella na- 
tura che quella delle vicinanze di Torino, co’ suoi due fiumi, 
i suoi piani, i suoi colli, e l’ anfiteatro delle sue Alpi, dalla 
cupola del Monrosa alla comba di Susa , alla guglia del Mon- 
viso, e fin dove si perdono nell' Appennino di Genova? Ivi 
sono le nostre memorie, non da romanzo ma da storia ; non 
istoria solamente antica, ma del medio evo e moderna, Anni- 
baie, Carlomagno e Napoleone; non memorie di libertà in- 
vano cercata o abusata, ma d’ indipendenza nazionale forte- 
mente propugnala, sovente difesa, sempre rivendicata. E 
come sogliono i popoli nati od educali alla marina, natural- 
mente e senza sforzo allevarsi alla marineria, e, non che 
temere, ma desiderare fin dall’ età impotente, e poi, cresciuti, 
sfidare le fortune di mare; cosi noi con questo nostro nativo 
stupendo spettacolo di tante chiuse d’ Italia, naturalmente ci 
alleviamo all’ idea di difenderle, al pensiero di chiuderne 
quasi ogni spiraglio co’ nostri pelli e co’ nostri corpi. Cosi fe- 
cero i maggiori, così i padri, cosi tanti fra noi ; cosi faranno 
i nostri figliuoli e nipoti. La pianta uomo, dice Alfieri, nasce 
vigorosa sul suolo d’ Italia; aggiugni, tanto più quanto più tal 
suolo è imbevuto di sangue patrio e straniero insieme misti. 
E sieno pur meno viaggi pittoreschi e pittorici e romantici 
e lelterarii del Piemonte; io vorrei, se mi servisse la gio- 
ventù, fare un viaggio militare del Piemonte, o, se non al- 
tro, un panorama de’ luoghi veduti dalle torri di Torino o 
dalla cupola di Superga, e mostrerei ogni monte, ogni fiume, 
ogni paese, ogni piano, e quasi ogni zolla famosa per qual- 
che fatto d’ arme, gloria, o calamità de’ nostri antichi, esem- 
pio de’ nostri posteri. Piemonte e Torino, un’altra volta il 
ridico, vergogna a chi si vergogni di le, o solamente non 
si fermi a’ tuoi pregii che se è straniero, ei si dimostra viag- 
giatore più curioso che osservatore ; se è Italiano qui fore- 
stiero, ei si dimostrerà più vago di vanità, che orgoglioso 
del vero onore d’ Italia ; ma se è qui nativo, e rinneghi la pa- 
tria, oh 1 cento volte vergogna, come il figliuolo educato 
di severa matrona che rinneghi la madre , invidiando gli 


Digilized by Google | 


DELLA PATRIA. 


75 


ozii, gli agi e i vizii in che vede allevali più mollemente i 
vicini! 

Il sito veramente militare, le rovine, le memorie tutte 
pur militari, e il clima aspro e variabile, servono a indurir 
l’animo degli abitanti di Torino, e da questi, come sempre 
dalla capitale, si conforma l’animo di lutto il paese. Fu os- 
servalo in Ispagna, che l’ animo degli Spagnuoli mutò quando 
la capitale fu piantala da Carlo V e Filippo li su quell’ aspra 
terrazza di Casliglia. E certo, i destini di lutto il regno sa- 
rebbero stati diversissimi (migliori o peggiori, non è il luogo 
qui di disputare), se si fosse fissata alla voluttuosa e maritti- 
ma Siviglia. Cosi Pietro il Grande di Russia, volendo rinno- 
vare i destini e l’animo del suo impero, mutò la capitale; 
cosi la monarchia di Casa Savoia, quantunque di tanto più 
piccola, muterebbe pur natura, se mai ella mutasse la sua 
capitale. La Savoia, straniera a Italia, è poi indispensabile 
come posto avanzato delle fortificazioni di Torino; ed ap- 
punto è come uno di quc’ ridotti staccati, che si prevede bene 
saranno presi dal nimico, ma, sforzando a prenderla, se 
n’acquista tempo ed animo a difendere il corpo della piaz- 
za. Del resto, chi ha Torino ha il Piemonte fino a Genova , 
Alessandria e il Ticino ; chi non 1’ ha, da qualunque fianco ci 
venga, non ha nulla. Vedi tutte le guerre dell’Italia superiore. 

Napoleone italiano non intese l'Italia, e se avendole 
la mano entro ai capelli , la riscosse alquanto dal suo 
sonno, ei fu più caso od occasione del momento, che per 
disegno prestabilito, od anche per niun disegno che s’an- 
dasse anche a poco a fioco formando sull’ avvenire. Io credo 
anzi che non ne avesse niuno ; e niuno certo si può indo- 
vinare da quell’ innaturale ordinamento che le diede, di- 
videndola longitudinalmente in due, unendo a Francia tutta 
la parte occidentale fino a Terracina, e lasciando il nome 
e un’ombra d’indipendenza italiana alla sola metà orien- 
tale. È curiosa a vedere la stiracchiata spiegazione ch’ei dà 
di questo stiracchialo ordinamento nelle sue Memorie. Del 
resto, o confessata o nascosta, vi traluce d’ogni donde in 
queste sue Memorie, come nelle sue azioni, l’impossibilità 
materiale e morale di fame mai un solo Stato. 
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Del resto, nella sua politica italiana, più che forse in 
ninn’ altra, traluce evidente in Napoleone un’imitazione di 
Carlomagno, tanto più strana, che questo suo esemplare era, 
per cosi dire, di mal augurio per la duraladel suo imperiofran- 
cese E il vero è, che succedette a lui come a Carlomagno e 
come ad Alessandro, che i popoli raccozzati dalla conquista 
si ridivisero ed ordinarono poi di nuovo a nazioni con al- 
cuni nomi e alcuni limiti mutati, ma in tutto le stesse na- 
zioni e schiatte d’ uomini e lingue che eran prima. Di que- 
sti tre poi, l’esempio di Carlomagno è il più osservabile, 
perchè non mori nè fu tolto di mezzo a forza, come i due 
altri dopo pochi anni, e senza aver avuto agio ad assestare le 
loro conquiste e la loro successione; ma anzi egli regnò presso 
a cinquantanni, e passò i quattordici ultimi in pace quasi 
non interrotta, e parve, durante questi, non aver pensato ad 
altro che all’avvenire del suo imperio e de’ suoi figliuoli, e 
fece e rifece il suo testamento e le sue leggi generali e spe- 
ciali d’ogni regno, e la delimitazione con diligenza, ten- 
dendo sempre al medesimo scopo dell’unità del suo imperio. 
E tuttavia che ne segui? Un secolo di guerra di limiti e suc- 
cessioni, quindi una distribuzione di popoli tutta simile a ciò 
che era prima di lui. Non v’ era egli di che imparare a non 
isforzare la natura? Ma non l’ imparò Napoleone : che mera- 
viglia se non impareranno tanti minori di lui? 
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VII. 

DELLE PARTI. 

Lo stupirsi , il turbarsi, e peggio lo spaventarsi delle parti, 
è segno di poco cuore e poca mente in chi governa. Deh, 
che credete voi che sia governare? forse non più che levar 
tributi dagli uni per Spartirli agli altri, e far giudicar le liti 
vertenti, e nominare ai posti vacanti? Mai no; questo è il 
meno del vostro ufficio, e piacerai quella parola di ammini- 
strazione, che si è trovata ad accennar siffatto esercizio gior- 
naliero e minuto dell’ufficio del governare. Ma il governar 
vero altro non è, né fu mai, se non governare le parli che vi 
fu e sempre furono. — Un sommario delle parti che furono 
in Grecia e in Roma sarebbe quasi esercitazione da scolaro, 
stando ciò nelle mani di chicchessia. Un sommario di tutte 
le parti che furono nell’Europa moderna farebbe un libro in- 
tiero, bello ed utile si, ma superiore alle mie forze e al mio 
assunto. Ma gioverà forse qui un cenno delle parti che agi- 
tarono l’ Italia nostra dalla distruzione dell’ Imperio. 

E prima, questa distruzione medesima in Italia altro non 
fu che lo scoppio di una parte; la parte dell’esercito compo- 
sta di barbari oltramontani, rimasugli delle disperse caterve 
di Attila, ed entrali poi al servizio degli altrui imperadori. 
Costoro avendo continue relazioni con gli altri rimasugli ri- 
masti in Pannonia nel Norico, e stimando che con tale aiuto 
ben potrebbero ottenere in Italia ciò che i Franchi, Goti , 
Vandali ec. avevano conquistalo in Gallia, Spagna, cioè il 
terzo delle terre, il domandarono ad Augusto; e non ottenu- 
tolo, cacciarono questo, e fecero capo il loro re Odoacre. Fu 
combattimento di parti, ed usurpazione della parte militare. 

Durò intorno a dieci anni, poi fu vinta da Teodorico: 
ma questi fu non solo re e duce di una gran trasmigrazione 
di Goti, ma investilo dell’ autorità dall’ imperadore orientale 
di Costantinopoli, il quale non senza fondamento, mancando 
l’ imperadore occidentale, assumeva diritto d’ imperadore ro- 
mano universale. Cosi Teodorico fu rappresentante, come or 
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direbbesi, della legillimilà; e senza dubbio capo della parie 
Romana. E di ciò poi trovane prove nella guerra che segui 
per tre anni, vedendosi parecchi capitani barbari dell’eser- 
cilo di Odoacre passare fin da principio alla parte di Teo- 
dorico ; e poi anche più chiaramente durante i quarant’anni 
del suo regno indisputato. Era Teodorico di que’ principi che 
sanno governar uno Stato con due parti ; non lasciandosene 
governare a vicenda, ma ambe insieme sempre governando. 
In tutta la storia di que’re barbarici, che dovunque avevano 
a governare Stali divisi in due parli, anzi in due nazioni, 
Tedesca e Romana, niuno ne è che concedesse mai tanto alla 
Romana. Ebbe per primo ministro Cassiodoro, un Romano; 
lasciò leggi, usi, giudici, lingua romana ai Romani; e talor 
ne tolse pe’suoi Goti. L’esercito solo fu lutto Goto: ma non 
fu usurpazione, chè da gran tempo i Romani, anche finché 
eran padroni, non enlravan nell’ esercito; e questo poi, non 
che esser tutto di Goti, componevasi di tutti i Goti. Cosi re- 
gnò Teodorico durante i nove decimi de’ suoi anni di regno. 
Ma invecchiato, si lasciò cader di mano le doppie redini con 
che aveva si scioltamente insieme e si fermamente gover- 
nato. Non più tenute a freno le due parti, soverchiò quella 
che era naturale, la parte Gota: quindi le persecuzioni al 
papa o vescovo di Roma, a Simmaco principale del Senato 
di Roma, a Boezio ultimo de’ Romani in virtù, filosofia ed 
eloquenza. Fortissimo dominatore di parti trenta e più anni, 
dominato da una e persecutor dell’ altra ne’ due o tre ulti- 
mi, mori, se è vero, degno de’ primi e più belli, raccoman- 
dando 1’ unione delle due nazioni. 

Ma succedendo una tutela, e tutela di donne, era im- 
possibile che s’efiettuasse ciò a che egli stesso non era stato 
eguale se non nel suo fiore. Amalasunta, giovane e donna , 
ed educata nel tempo che Teodorico era il più gran protettore 
de’ Romani, dovette accorarsi delle ultime persecuzioni fatte 
a' migliori di questi; e, ad ogni modo, certo è che pendette 
alla loro parte, educò il figliuolo alle lettere romane, e ri- 
presane dai Goti, e toltogli di mano il figliuolo, strinse rela- 
zioni coll’ imperadore orientale , e si preparò un rifugio 
presso lui, e morto il figliuolo, sposò un Goto, letterato ed evi- 
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denlemenle anch’esso di parte romana. Ma costui era peggio 
che donna, e uccise la moglie, ed entrato in peggiori trat- 
tali co’ Romano-Greci, ed entrali questi in Italia sotto la con- 
dotta di Belisario, fu ucciso da’ suoi nazionali che si fecero 
re Vitige, Goto schietto, e rozzo: e cosi le parli scoppiarono 
alla guerra aperta, che durò poi presso a treni’ anni, e fu finita 
da Narsete colla distruzione non solo del regno ma di tutta 
la nazione Gola. E per dieci anni Italia fu di nuovo tutta 
Romana. 

Poi successe l’ invasione de’ Longobardi, invasione schiet- 
ta senza aiuto di parti; se non forse vogliasi ascrivere a un 
rimasuglio di queste il tradimento (dubbio il fatto stesso) 
di Narsete, che dicesi chiamasse di Pannonia que’ barbari 
di che aveva tenuti alcuni al suo soldo. Ad ogni modo, se 
questa invasione non fu in nulla effetto di parti antiche ( e 
sarebbe forse la sola tale avvenuta mai in Italia ), ella fu 
causa di nuove, od anzi d’ una risurrezione o modificazione 
delle due antiche, la parte Romana e la parte Barbara. Imper- 
ciocché i Longobardi non essendo stali capaci di conquistar 
tutta Italia, le due parti non vissero già più insieme; ferma- 
ronsi lungo la penisola, ma divise di territorio: i Longobardi 
non solo abitanti, ma soli padroni in tutta la parte setten- 
trionale, salva Venezia ; i Romani soli abitanti e padroni in 
Venezia, Ravenna, Roma, Napoli, e Sicilia, il centro, Pen- 
tapoli, Toscana, Umbria, Benevento, variarono sovente ili- 
miti tra le due parli. Capo di parte Romana era di nome 
l’ imperatore, di fatto il papa; e San Gregorio il Grande, anzi 
il grandissimo, fu il primo ad assumere tale ufficio, durato 
poi dieci secoli almeno ne’ successori , ed origine bella, al- 
meno quanto qualunque altra , della loro sovranità. Tanto 
andò allora, che l’ imperador lontano, prima trascurando, poi 
all’ occasione delle immagini perseguitando i suoi sudditi di 
qua, si risuscitarono i nomi di Repubblica Romana e di Lega 
Italica; e il papa fu, di nome e di fatto, capo dcll’una e del- 
l’altra, e in tal qualità continuò la contesa di potenza contro 
ai Longobardi, e talor se ne fece aiutare, ma, come sempre 
succede a’ più deboli, fu via via sempre più oppresso da essi 
o nemici od alleati. Allora chiamò 1* aiuto de’ maggiordomi 
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e duchi, poi re de’ Franchi, Carlo Martello, Pipino, Carlo- 
magno. Il quale sceso per Moncenisio, e vinto Desiderio alle 
Chiuse d’Italia, e presolo a Pavia, ed ito a Roma con li- 
cenza del papa, da buono e forte alleato, al solilo lo liberò 
dagli altri, ed egli di nuovo il signoreggiò. 

Di nuovo Carlomagno fece come aveva fatlo prima di 
lui Teodorico ( come poi Ottone il Grande, Napoleone il 
Grande, e lutti i grandi antichi e nuovi ), dominò le due parti. 
E a chi chiedesse poi come si fa a dominare le parti, dico, a 
parer mio: finché dura la contesa dell’ armi, con parcere 
subjectis el debellare tuperbos; e cessate l’armi, con pren- 
dere da ogni parte ciò che v’è di buono in ognuno. Ma come 
si fa ciò’ Con un amico disappassionato , che sta in ognuno 
il procacciarsi, e una perspicacia poi che è dono di Dio; onde 
chi l’ha, se ne giovi; e chi non l’ha, non ci si metta. Ad 
ogni modo 1’ ebbe Carlomagno; e tutta la sua vita è uno stu- 
pendo, meraviglioso, continuo scegliere e appropriarsi e 
migliorare le armi e la fortezza tedesca, la civiltà, le lettere 
romane, le leggi, le lingue degli uni e degli altri, la religione 
universale, le arti veramente regie delia propria famiglia. 
E ciò fece non solamente in Italia, ma in Germania, Gallia, 
e Spagna quanto n’ ebbe. Un solo errore grande commise , 
figlio della sua ammirazione, e direm quasi della sua eru- 
dizione romana , la restaurazione dell’ Imperio Occidentale. 
Fu error certo, posciachè ostò, come ogni vero studioso di 
storia se ne può persuadere, alla durevolezza della signoria 
nella sua discendenza, che fu indubitato scopo di lui come 
di lutti i principi, e alla felicità de’ popoli soggetti a lui e ai 
successori, che non è sempre, ma pur si vede, fu primo o se- 
condo scopo della vita di Carlomagno. E anche quest’errore 
quanto gran cosa non fu eglil Mille anni durò l’ edilizio fon- 
dato sovra esso. Ad ogni modo nocque, specialmente all’ Ita- 
lia, alla quale pareva servire; e che, falla sedia, quantunque 
nominale, del nuovo imperio, tirò a sé per que’ mille anni i 
contendenti di quel vano nome : ed ella stessa fu straziata 
dalle parti or dell’ uno or dell’ altro competitore, e più da 
quelle degli amici e de’ nemici della stessa istituzione. Ma 
vivente lui, quattordici anni ancora dopo compiuto siffatto 
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errore, quantunque vecchio, quantunque con più figliuoli re, 
quantunque poi orbalo di uno di essi, e così sforzato a rifar 
la ripartizione, non vi fu una mossa nè d’uno de’ figliuoli, 
nè di grandi, nè di popoli, nè di tante provincie raccoz- 
zate; non almeno una mossa di conto, e che si possa dire 
effettuala da una parte. Furonvi alcune congiure, e luti’ al 
più fazioni; non da tanto da potersi chiamare sollevazioni, 
e meno parti. 

Carlomagno somigliò molto a Napoleone ; e per una 
buona ragione: che Napoleone volle somigliare a lui che si 
fece modello. In nulla poi somigliaronsi tanto, come nel do- 
minare le parti, che dopo ognuno dei due scoppiarono di 
nuovo. Tanto è vero che le parli si possono bensì servire, 
lusingare, dominare da’ grandi, ma non spegnere mai da 
nessuno uomo, quantunque grandissimo e potentissimo; e 
non può essere opera se non di secoli intieri, cioè della Prov- 
videnza, sola regolatrice di essi. 


Vili. 

DELLA LEGITTIMITÀ. 

In certi paesi non si vuol udir parlar di legittimità; gli 
è come non si vuole udir parlar di corda in casa agli impic- 
cali. Dove manca la legittimità, par più comodo negare 
che vi sia legittimità. Se dicessero solamente che in alcuni 
casi non è facile pronunciare della legittimità, direbbero bene ; 
ma nel più de’ casi è facilissimo, ed è certa la legittimità o 
la illegittimità; e chi la nega, ménte per la gola, e impugna 
la verità conosciuta. 

Già 1’ accennammo: legittimità e legalità son tuli’ uno; 
conformità alle leggi. E siccome si disputa sovente se tale o 
tal atto privato sia o no conforme alle leggi , o tal persona 
abbia tale o tal diritto legittimamente; cosi succede di molli 
atti e di molte persone pubbliche, e del principe ; e questi 
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sono i casi dubbii. Ma siccome nella vita privata sono più i 
casi d’ indubitata che di dubitata possessione, cosi pure suc- 
cede della repubblica e del principato. — Del resto, io non mi 
fermerò a definire i casi dubbii o certi: non fo trattati di di- 
ritto pubblico nè naturale; osservatore e annotatore mi pro- 
fesso, e non più, e bastami avere annotalo che vi sono casi 
di certissima legittimità. 

Un principe legittimo non può far maggior errore che 
operar da illegittimo ; è rinunciare un ufficio più degno e più 
forte, per uno minore e men sicuro. Ciò conobbe Machia- 
vello, il quale professa scrivere per li principi nuovi, e vera- 
mente scriveva per li principotli italiani, lutti usurpatori, del 
principio del 1800, Borgia, Medici, e simili. Ciò conobbe Na- 
poleone, il quale più volte fu udito sospirare : — Se io fossi 
legittimo! 

Una di queste notti, e non è favola, io m’era addormen- 
tato infermo e l'animo depresso da'pensieri presenti, e, come 
succede, cercando a riportare i pensieri a’ giorni della mia 
gioventù. Forse anche la immagine di Napoleone, da me ve- 
duto sovente nelle pompe e ne’ consigli, all’apice della for- 
tuna e dell’ingegno, negli anni 1811 e 1812, e poi quando 
nel 1813 e 1814 ei si mostrava più oppresso dalle fatiche in 
che perdurava, che non dalle disgrazie che non gliele ave- 
vano faltodismettere; forse, dico, la grande immagine cramisi 
rinnovata nella memoria, dall’aver letto della reintegrazione 
della statua di lui sulla sua colonna del grande esercito a Pa- 
rigi. Ad ogni modo, addormentatomi in siffatti ed altri pen- 
sieri, sognai, ma di que’ sogni cosi distinti, che paiono verità, 
e lasciano una profonda impressione: e questa mi servì d’in- 
dicibil conforto ; che io mi trovava seco lui a famigliar con- 
versazione, ed io gli confessava l’ira e l’odio concepulo contro 
di lui, quando la sua impresa di Russia mi fece perdere il 
mio migliore amico ; ed egli, già fallo immortale, e paziente 
della verità, parevami confessare quel suo sommo errore di 
che dolse a tanti ; e prolungava meco il discorso, e dicevami 
poi di volermi lasciare una sua memoria, e cosi darmi un do- 
cumento importante del suo regno. E come io ne lo ringrazia- 
va anticipatamente con viva gratitudine, e quasi con un affetto 
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non mai sentito per lui, e ciò pure gli confessava, ed egli pure 

il soffriva, e mi sorrideva, si scostò alquanto, e fu a un suo for- 
ziere a cercarne: ma svanì la immagine e il sogno;ed io rimasi 
senza il documento, e tuttavia, svegliandomi, mi sentii lutto 
riconfortalo. Poi, non potendo quel giorno pensare ad altro, 
quasi conlinuandopure sveglio a sognare, venivacercando che 
potesse essere quel documento promessomi; e poi mi sforzava 
d’immaginario, e di raccapezzare ciò che mi aveva detto, 
e m’ accinsi a scrivere, pur ampliandolo dove mi paresse op- 
portuno. Ma fattine alcuni vani tentativi, Ira per il timore di 
non far parlar degnamente un (ani’ uomo, e quello poi di 
porgere non più che una copia del Sogno di Scipione o della 
Ilasvilliana, lasciai l’impresa; e deliberai, seguendo il mio stile 
e senza mescolar finzioni con verità, qui porre alcuni di 
que’ pensieri che causarono o accompagnarono e seguirono 
poi il mio sogno. 

Gran cosa è quella reintegrazione della statua di Napo- 
leone nel cuore di Parigi, dodici anni soli dopo la morte 
di lui ! — Ma, non sono que’ dodici anni che fanno possibile tal 
reintegrazione ; bensì i pochi mesi corsi dopo la morte del 
figliuolo. Dopo questa, la memoria di lui cessando d’ esser te- 
muta, incominciò ad essere amata. Cosi succede a tutti , in 
tutti i tempi e in tutti i luoghi del mondo. 

Timore ed amore, i due soli slromenti di regno; quello 
de’ principi nuovi, questo degli antichi elegittimi.il principe 
nuovo che vuole amore, forza è che Io compri: e nota, non 
con onori, che come nuovi non sono stimati ; ma a danari 
contanti, e potenza effettiva. Ma queste due monete non sono 
infinite; c del resto, l’amor compro non vale mai lo sponta- 
neo : seppelo Napoleone , che non solo non ebbe mai la sem- 
plicità di credersi amato da coloro che non avea beneficali, 
ma sovente pure ebbe a dolersi di molli beneficati. E vedi 
poi, alle due sue cadute, quanto pochi rimasero a lui devoti! 
e di que’ pochi, quanti furono disinteressati nella loro de- 
vozione? Io lo credo assolutamente di Bertrand, che conobbi 
e udii parlar del suo signore appunto come s’odono parlare 
i servitori più devoti di un signore legittimo, ma come non 
udii parlar mai nessun altro di Napoleone. Oh se un princi- 
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pe legiUimo avesse avuta la metà solamente della gloria di 
lui a Fontainebleau! forse sarebbe stato tradito da uno o 
più; ma abbandonalo da lutti, certo, no: e non avremmo ve- 
duti i suoi più fidi, più vecchi, più sacri commilitoni, al cor- 
teo dell’ avversario, quindici giorni dopo, sforzarsi a portare 
il capo alto e a comporre i volti. Nè si vide ciò nel t8i5 o 
nel 1830, ad onta di que’ Borboni.... i quali uno ad uno, per- 
sonalmente, certo non pesavano un’oncia incontro a lui, 
ma v’ era a supplemento più che bastante quella legittimità, 
che tanti pure scherniscono come un’ombra vana. E Ludo- 
vico XVI e Carlo I e Carlo li e Giacomo, il dammeno di 
tutti que’ dappoco, e la duchessa di Berry, anche dopo pub- 
blicamente svergognata ; tutti ebbero più prove di fedeltà, 
che non il grande il sommo il benefico il vittorioso il glorio- 
sissimo Napoleone. Grande attrattiva è la gloria d’ un prin- 
cipe ad attaccarsi il cuore degli uomini, ma più grande la 
legittimità. 

Tulli gli errori e i delitti di Napoleone vennero dal non 
essere legittimo. Primo e sommo delitto, la morte del duca 
d’ Enghien ; fatto per torsi di mezzo uno e il più degno de’ 
competitori, ovvero, come spiegò egli, e non è meglio, per 
dare a’ proprii seguaci una guarentigia che non s’accomo- 
derebbe mai più coi competitori. Delitti grandi ed errori , 
quella successione di frodi e tradimenti fatti per torre almeno 
dal continente d’Europa i Borboni di Spagna, come aveva 
fallo di que’ di Napoli ; chè gli uni e gli altri furono la sola 
famiglia di principi personalmente perseguitata da lui, li 
soli di che dichiarasse solennempnle che avevano cessato 
di regnare. E il delitto ed errore d’ aver perseguitato il Papa, 
benché non si chiaramente fatto in odio della legittimità , 
pur venne dal non esser esso legittimo ed antico, e cosi non 
tenne conto delle cose legittime ed antiche, nemmeno della 
antichissima e legittimissima di tulle, la Chiesa. Poi, al suo ca- 
dere, odasi lui stesso, che disse: — Non poter esso contentarsi 
del regno di Francia ; ciò solo potersi da un Borbone.— E si sa 
che gran colpo soffri dalla cospirazione di Mallet , che gli 
dimostrò, come, morto lui, era morto il suo imperio. Non fu 
Napoleone naturalmente nè crudele, nè sospettoso, nè invi- 
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dioso. Napoleone legittimo sarebbe stato non solamente il 
maggiore, ma il migliore de’ principi; perciocché, amalo, 
avrebbe amato. 

Che è quel disprezzo degli uomini che s’ appone a Na- 
poleone? a lui che tante fatiche portò, tanti pericoli corse, 
tanta attività, tanto ingegno sviluppò a procacciarsi l’applauso 
degli uomini? Non li disprezzava in cuore, ma temendoli ta- 
lora, per celar il timore, atTettava solitamente il disprezzo. 
11 timore è l’ inevitabil destino d’un principe nuovo, quand’an- 
che questi sia il più ardito degli uomini. L’ arditezza, in tal 
caso, non serve ad altro se non a far sormontare il timore, 
a far progredire nel grado del timore; ma il timore ci è, e si 
mostra a que’ delitti, a quegli errori che non si sarebbero 
fatti senza esso. Certo, doppiezza , crudeltà , sospetto, sono 
segni di timore; e più , negli uomini più potenti. 

Tanl’è; la legittimità è cosi gran cosa, che i popoli i 
quali se ne scostano, sogliono scostarsene sempre, ed ogni 
dove, il meno possibile. Quella quasi-legittimità, di che si fece 
sì grande scandalo pure testé presso ad uno di que’ popoli, 
fu pure incontrastabilmente cercata da esso, e prima di esso 
dagli Inglesi, e via via più anticamente da quanti usurpatori 
e principi nuovi si sforzarono d’ aver rinunzie degli antichi, 

0 testamenti veri o supposti a loro prò, o un po’ di sangue 
antico per qualche matrimonio ec. E tutti ebber ragione ; 
dopo la legittimità certa e la dubbia, il meglio è la quasi-le- 
gillimilà. 

Gli Inglesi poi se la procacciarono con più arte , e più 
vicina alla vera, facendo (benché con effetto retroattivo, e 
qui sta il difetto) una legge, secondo la quale alcuni de’suc- 
cessori erano esclusi, e seguendo poi del resto la successione 
legittima o legale. I Francesi, più appassionati, non vi usarono 
arte nessuna; e ne appellarono alla forza ed alla sovranità 
del popolo : — due appelli che possono esser fatti da qualun- 
que abbia fortuna ed ardire. Gl’Inglesi sgombrarono meglio 

1 competitori presenti e futuri. 

Alessandro , Attila, Carlomagno e Napoleone (ed io do- 
mando scusa ai tre altri di metter loro innanzi Attila, troppo 
dissimile in molte cose , ma simile in questa che son per 
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dire; e del resto non aggiungo gli altri grandi conquistatori 
Asiatici, perchè o non si sa, o non so la loro storia); Ales- 
sandro, dunque, Attila, Carlomagno e Napoleone, ebbero que- 
sta sorte comune, che gli imperii da essi raccozzati si sciol- 
sero immediatamente dopo le loro morti o cadute, e si sciol- 
sero secondo la medesima legse della nazionalità dei popoli 
conquistati: e così dopo Alessandro sorsero i regni di Mace- 
donia, ossia Grecia; Siria, cioè popoli asiatici; £gitto, cioè 
popoli arabi : dopo Attila, si separarono di nuovo le schiatte 
da lui mal raccozzate e diverse di Finni, Slavi, Goti, Tede- 
schi , e ripresero i nomi e principi e direzione d’ invasioni 
che avevano prima di lui : dopo Carlomagno , rimase sì il 
nome dell’ imperio romano, ma la dipendenza de’ diversi re- 
gni dall’ impcradore durò pochissimo, ed anche meno la di- 
visione di que’ regni da lui stabilita, e dal conflitto seguito- 
ne risorsero le divisioni antiche di Spagna , Gallia , Germa- 
nia ed Italia : e finalmente, dopo Napoleone imitatore profes- 
sato di Carlomagno, ma che non credeva dovesse seguire 
quest’ altra imitazione, di nuovo e allo stesso modo que’ me- 
desimi popoli da lui riuniti si separarono e ricostituirono, se 
non ne’ loro limiti primitivi nè in quelli che paiono natu- 
rali , certo almeno in limiti molto più naturali e primitivi 
che non erano quelli fattizii stabiliti da lui. Chè anzi in tutto 
si può dire che la restaurazione de’ popoli fu molto più com- 
piuta che non la restaurazione de’principi ; e fu fatto un gran- 
dissimo passo verso la delimitazione naturale. Sarebbevi egli 
una legittimità delle nazioni tanto reale come quella de’ 
principi? 

La legittimità delle nazioni non è nè può essere altro 
che la legittimità de’principi; conformità alle leggi. — Ma 
tra le nazioni non vi sono leggi scritte; dunque è confor- 
mità nelle leggi naturali. Ma yi sono eglino di siffatte leggi 
naturali? Certo si; più disputate, più incerte che non le 
leggi scritte, ma pur talvolta chiare e certissime; e in tal 
caso è pur certa la legittimità d’ una nazione. Chi dubi- 
terà della legittimità della indipendenza Svizzera o Fran- 
cese od Inglese, per esempio, o chi la comparerà alla indi- 
pendenza d’ un regno nato jeri? Il possesso antico, qui come 
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altrove, è il diritto più certo di tutti. Le identità di schiatta, 
di lingua, di religione, danno pure un diritto a rimanere 
riunita, e talora a riunirsi, una nazione. E i limiti naturali, 
se non danno un diritto, danno poi una grande occasione a 
ciò; e se non sono un elemento, sono un aiuto alla legitti- 
mità delle nazioni. — Tuttavia, da tutto ciò risulta che la le- 
gittimità de’ principi è cosa più chiara, più pratica, che non 
quella delle nazioni. Gli uomini di Stato che ne’grandi rior- 
dinamenti attendono a quella più che a questa, 0|>erano bene, 
o almeno naturalmente. Ma il non attendere di niuna ma- 
niera alla legittimità de’ popoli, e il tener questi innatural- 
mente divisi di lingue, di limili, di religione, fu, ovvero è, 
se non delitto, almeno errore gravissimo; è un prolungare il 
travaglio, il riordinamento, un rimanere in condizione prov- 
visoria, anziché impossessarsi «li quella che debb’ essere de- 
finitiva; un non saper intendere, obbedire, e quasi aiutarla 
Provvidenza che tende a ciò; un perdere in contese tra gli 
uni e gli altri un tempo che sarebbesi potuto adoprar meglio 
ad ordinarsi ognuno a casa sua. Del resto, tali errori furono 
fatti sempre , anche ne’ riordinamenti minori di quelli detti, 
come, per esempio, quello della pace d’ Utrecht ; nella quale 
pensandosi a compensare i soli diritti legittimi de' principi e 
non de’ popoli, fu, per esempio, divisa Sicilia da Napoli , ed 
ambe date a principi stranieri e lontani. Or che avvenne? 
Incominciò Sicilia a riunirsi a Napoli, poi Napoli e Sicilia si 
separarono per riformar un regno distinto. E come? forse 
per rivoluzioni o mosse di popoli? Non già; ma per miglior 
e più naturai accordo di principi; chè anche questi accordi 
sono me/zi di Provvidenza. — Il più bel libro d’uno de’più 
grandi scrittori del secol nostro, è quello dell’ origine delle 
costituzioni degli Stati; nel quale l’autore prova che tutte 
le costituzioni buone si fecero, non da un uomo a un tratto 
con una sola carta o pergamena, ma a poco a poco da molti 
uomini, molte generazioni, adattandosi alla natura de’ paesi, 
delle schiatte, de’ climi, cioè della Provvidenza secondo le 
leggi sue. Ma I’ autore avrebbe potuto estendere e genera- 
lizzare la legge trovata, o almeno cosi bene spiegata da lui. 
È vera, è vigente, è naturale, è provvidenziale, è divina 
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la legge del riordinamento successivo, non solo nelle costi- 
tuzioni interne degli Stati, ma ancora nel costituirsi univer- 
sale di essi gli uni rispetto agli altri. — Gli uomini di Slato 
come i grandi capitani, i negoziatori come i conquistatori, 
i principi come i popoli, la diplomazia come le rivoluzioni , 
servono all’adempimento di questa legge. E tutti, se la se- 
condano, fanno opere, quantunque talora oscure, pure im- 
mortali (tanto almeno quanto lice quaggiù); se la contrariano, 
fanno opere, quantunque talora chiarissime ed anche glorio- 
se, pur poco durevoli e quasi effìmere, inutili se non nocive, 
vane se non empie. 

Quel medesimo sommo scrittore, De Maistre, bandì o svi- 
luppò o ad ogni modo comunicò, con tanta più autorità che 
non era egli Francese, un' idea ne’ nostri secoli fecondissima 
di conseguenze, benché mal applicata poi in quelle conse- 
guenze forse lalor da luì stesso, e più sovente, come fu de- 
stino suo, da’ suoi proprii seguaci ; dico l’ idea della grande 
importanza della Francia su’ destini d’Europa, l’idea che la 
Francia è lo stromenlo principale della Provvidenza , nel 
riordinamento di questa che pare prediletta parte del nostro 
globo. Yeggansi in lui molte delle prove e delle conseguenze 
di (ale idea. Noi qui ci restrignercmo a una sola osservazione, 
non fatta, credo, da lui. — Che fu Napoleone? Non più che il 
Cromwell delia Francia; una fase della rivoluzione di Fran- 
cia, come quegli era stato della rivoluzione d’Inghilterra; il 
passaggio naturale dalla democrazia alla tirannia militare , 
la tirannia destinata a purgar gli eccessi, dico i peggiori ec- 
cessi, non tutti i delitti, non tutte le cattive conseguenze, e 
tanto meno le buone, di quelle rivoluzioni. Ma ve’ che diffe- 
renza nelle conseguenze europee delle due tirannie militari I 
Quella di Cromwell operò, q in bene o in male, poco più che 
sull’ Inghilterra, su quei divisoi orbe Brilannos. Ma quella 
del Francese, o per dir meglio dell’Italiano tiranno e con- 
dotliere di Francesi, non fu un evento solamente francese , 
non uno stromento della Provvidenza al riordinamento d’una 
sola nazione, ma uno stromento, un evento, anzi il più 
grande da molti secoli in qua, e probabilmente per molti 
secoli avvenire , fra gli eventi europei. Evento poi cattivo e 
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buono, strumento di ferro durissimo e tagliente, onde si ri- 
sanarono e si fecero ferite antiche o nuove, onde si taglia- 
rono certi nodi inestricabili del medio evo, e se ne avvilup- 
parono altri nuovi futuri; torrente, innondazione distruggi- 
trice e fecondatrice di quasi lutto il suolo europeo ; fine ed 
origine d’età, limite, epoca, èra nuova alle storie future. — 
Dieci anni e un uomo, dicevano i piaggiatori di lui , basta- 
rono a ciò! — Ma bastarono a che? domando io; forse a 
fondare, a fare ciò che voleva egli, cièche era nell’idea di 
lui? Non già, ma a fondare, ad avanzare, a fare ciò che era 
nell’ idea universale, ciò che era nella Provvidenza. — Or be- 
ne, opponetevici voi uomini minori; o solamente provatevici 
a farla piegare. Quanto meglio e più efficace sarebbe stu- 
diarla, e in quell’esempio, in quel suo grandissimo alto prin- 
cipalmente, e poi seguirla, secondarla, e farvi ognuno, secondo 
le proprie forzo, grande o piccolo slromento di essa an- 
che voi! 

Del resto , se come conquistatore Napoleone segui i 
modi di Carlomagno più che di nessun altro; come principe 
nuovo od usurpatore, i modi suoi ritrassero que’tre, Giulio 
Cesare, Augusto e Tiberio, i quali fondarono l’imperio ro- 
mano. Veramente ei professò quella prima somiglianza, non 
questa seconda; ma questa, dopo le pagine di Tacito, non si 
può nè professare nè confessare da nessuno più , mentre 
Carlomagno, men cattivo o men conosciuto, rimane ap- 
presso ne’ posteri come modello d’ inalterata grandezza. Nè 
vorrei decidere se Napoleone seguisse i tre Romani quasi 
senza avvedersene, e tratto dalla somiglianza delle circo- 
stanze, o se, conscio dell’imitazione, ne facesse come un ar- 
cano necessario del suo imperio. Ad ogni modo, la somiglianza 
è grandissima. Il nome di Repubblica serbalo, benché a poco 
a poco poi Napoleone lo trasandò; 1 il nome antico e nazio- 
nale di Re, non voluto o non osato, per avere serbale pure 
le forme, e tutti i corpi costitutivi della Repubblica, e magni- 
ficata, ampliata quella del Senato; ma (e in ciò sta la mag- 

1 « V impresa d’ Egitto, quasi quella delle Gallie, fatta per farsi desi- 
» derare in patria. 1 tre consoli, quasi i triumviri, fatti scala al governo 
■ » di un solo. » ( Postilla sutifanoscritto.) 
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gior somiglianza, anzi quasi la identità) tutti que’ corpi, e il 
Senato principalmente fatto slromento servile di onnipotenza 
e tirannia; e finalmente, lutti questi passi fatti a poco a po- 
co, ed anzi con meno di quegli atti chiamali colpi di Stato 
che non ne usarono i tre Cesari : ma quantunque a poco a 
poco, l’Italiano-Francese in cinque anni giunse a ciò, e più 
lungi, a che conseguire i tre Komani avevano usalo presso 
a un secolo. - Del resto, anche Cromwell avea usato gli 
stessi modi , e seguita la medesima imitazione , ma meno 
chiaramente. Ma Cromwell nella sua natura personale non 
ritraeva se non Tiberio ; in Napoleone non sapresti dire 
quale fosse più, o di Cesare sommo capitano e il più clemente 
degli usurpatori, o di Augusto scellerato appunto appunto 
quanto gli era mestieri a salire in signoria, e benigno, li- 
berale, elegante, magnifico signore poi; o di Tiberio cupo, 
profondo e tutto artifizio, fin nelle ire e nelle passioni. — 
Ora, che sono gli ari ifìzii di tutti questi? Che, se non un cer- 
car l’apparenza della legittimità, e cosi una ricognizione 
della dignità ed utilità della legittimità? Ma di che legittimità? 
Quella delle diverse parli dello Stalo. 

La legittimità delle diverse parti dello Stato, non è di- 
versa da quella dei principi; è conformità alle leggi esisten- 
ti. — Ed anche questa legittimità è talora certa, talor dub- 
bia; anzi più sovente dubbia, perchè 


IX. 

DELL’ ARISTOCRAZIA. 

Fu detto delle rivoluzioni in istile un po’ basso e con 
sentenza forse esagerata, non esser altro che un Tòlti di là, 
chè mi ci metta io, detto da giù in su. — Questa sentenza 
acquisterebbe forse in giustezza ciò che eHa perderebbe 
in vivezza, se s’esprimesse cosi: — Le rivoluzioni non 
sono altro che un rovesciamento dell’ Aristocrazia. 
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Lo slabilimenlo dell'aristocrazia è un fallo, che succede 
o fin dal principio di uno Stato, come in Roma ; o in breve 
poi, come a Venezia, e nella maggior parte delle repubbliche 
e de’ principali del medio evo; perchè, o da principio o in 
breve poi, è impossibile che non sorgano uomini e fami- 
glie maggiori dell’ altre in valore, talenti, ricchezza, o po- 
tenza. 

Patrizii, padri, senatori, nobili, adeliugi, seniori, baro- 
ni, ricos hombres, grandi, pari, prima classe, primo celo, 
stato, braccio militare, sono nomi diversi, in diversi paesi 
ed età, della medesima cosa ; ed ebbero incontro quegli altri 
nomi, popolani, plebei, giuniori, minori , comuni , uomini 
semplici. Nella Val d’Aosta ai Pari si opponevano gl’ Impari ; 
al solito, il secondo nome si fa colla semplice negazione del 
primo. — Allo stesso modo poi, in lutti gli Stati che durano, 
continuano poi a sorgere altri uomini e famiglie di nuovo, 
maggiori di quelle rimaste minori e plebee; e la maggio- 
ranza di queste sarebbe di nuovo senza gran difficoltà rico- 
nosciuta dai minori, ma non cosi sovente dai primi maggio- 
ri. Allora, contese e combattimenti interni; e se vincono i 
nuovi, rivoluzioni. 

A Roma istituiti, come dissi, i primi patrizii, fin dalla 
fondazione da Romolo, in breve ne furono da lui, oda non 
so quale altro de’ re , aggiunti degli altri; e allora i primi 
tolsero il nome di maggiori o mnjorum genlium. e i secondi 
di minori, minorum genlium. Qualunque fosse l’occasione o 
la necessità, che di ciò nemmeno non mi ricordo, certo fu 
sapienza obbedirle. E fu imprudenza non continuare, e, per 
cosi dire (come poi si disse di simile imprudenza in parec- 
chie delle nostre città del medio evo), chiudere il libro d’ oro 
della nobiltà. Imperciocché, appena cacciati i re, incominciò 
la contesa tra nobili e plebei per l’ ammissione all’ aristo- 
crazia; cioè, prima, per avere il popolo un magistrato od anzi 
avvocalo proprio, i tribuni; poi, appena ottenuto questo, non 
contento di questo, anzi facendosi di questo sgabello ad ot- 
tenere il vero intento suo, per averla partecipazione ne’ma- 
gistrati veri della repubblica, i magistrati di giurisdizione e 
comando, edilità, pretoria, consolato, che prima non erano 
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se non de’palrizii, ed allora diedero ai plebei ingresso al Se- 
nato. E sì che tutte l'altre contese, leggi agrarie, liberazione 
dai debili ec. , furono tutti pretesti e non più, come quelli 
che innalzano le moderne opposizioni sovente contro la pro- 
pria natura, per abbattere i ministri e mettersi a luogo loro. 
Nota questo poi; che in Roma, questa nobiltà seconda po- 
polare dovette tuttavia alzarsi tanto più ditlìcilmente, che 
non aveva a ciò altri mezzi che 1’ agricoltura o la virtù in 
guerra. Che non sarà negli Stati commerciali poi, dove le 
ricchezze s’accumulano più facilmente, e negli Stati avan- 
zati in civiltà, dove le scienze, le lettere e in generale l’in- 
gegno, danno facilmente credito e potenza? Tanto più facil- 
mente dopo la prima s’ innalzerà la seconda nobiltà. E cosi 
successe in quasi tutte le città nostre del medio evo; e prin- 
cipalmente in Venezia, Genova, Milano, Firenze, Asti, molto 
commerciali e in breve poi molto colle. Quindi le contese cosi 
precoci tra le nobiltà antiche e le nuove, e più e più nuove; 
tanto che in Firenze, come è noto , fu per cosi dir nobiltà , 
non essere nobile; e gli ammoniti, cioè esclusi da’ carichi, 
s’ annoveravano al ruolo dell’ aristocrazia antica e destitui- 
ta, cioè si cacciavano da quelli d e’ cittadini diventati l’ari- 
stocrazia vera e vigente. In Venezia, Genova ed altre, all’ in- 
contro, rimanendo più forte la parte de’ nobili antichi , o 
almeno quelle di due o tre età di nobili, si chiusero i libri 
d’oro contro i nuovi invasori. 

I libri d’oro debbono sempre rimanere aperti: questa è 
prima e massima fra le massimedi Stato spettanti all’aristo- 
crazia. Questa più d’ogni altra cosa fece e fa fiorire Inghil- 
terra. Noto è, colà T aristocrazia , la nobiltà (la Camera de’ 
Pari) è antichissima; ma poche delle famiglie Pari sono an- 
tiche, di nobiltà primitiva; e le più sono famiglie di nobiltà 
seconda, terza ec. , salitevi pe’ carichi, pe’ talenti o per le 
ricchezze. Cosi il corpo di quella nobiltà riunisce in sè l’ef- 
fettività della nobiltà nuova e il prestigio dell’ antica; accusa 
quella di questa, e questa di quella; lascia tranquilla l’ambi- 
zione soddisfalla degli uni, e soddisfa 1’ ambizione turbolenta 
degli altri; dà uno scopo ad ogni ambizione, antiviene ogni 
ambizione, e quindi ogni rivoluzione. 
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Imperciocché, poi, non meno che il chiudere, grande er- 
rore pur è voler bruciare il libro d’ oro. Dico volerlo abbru- 
ciare, non abbruciarlo; chè questo siavi materialmente o no, 
spiritualmente poi è, per cosi dire, incombustibile. Non si bru- 
ciano, non s’aboliscono, non si spengono le memorie de’ 
fatti grandi nazionali, meno anche quelle che han pure un 
nome, e si sono, per cosi dire, personificale. Spegni, se puoi, 
i nomi di Montmorency, di La Tremouille, di Roano, di Fé- 
senzac, di Crillon ec., in Francia; o quelli de’ Medici, Sfor- 
za, Visconti, Pallavicini , Malaspini , Saluzzo , Doria , Dan- 
dolo ec., in Italia. Ben li potrai cancellar dalle leggi, ma 
non dalla Storia, nè perciò dalla memoria degli uomini pre- 
senti; nemmeno da quella dei più popolani e più liberali: i 
quali quanto più, veramente liberali, amano e più ameranno 
la patria , tanto più ameranno le memorie antiche e famose 
di lei, più i nomi che le ricordano, più gli uomini che 
portano silfalli nomi. Che se questi uomini sieno indegni di 
esso e spogli di ogni virtù , certo esso non basterà a com- 
pensare (al difetto; ed anzi, sendo maggiore la vergogna in 
un degeneralo, eglino saranno svergognati, disprezzali, ab- 
bandonati, o repulsi. Ma poni merito, virtù eguali, in un 
Montmorency o in nome ignoto ; vedrai principi e popoli , 
cortigiani ed elettori, sempre anteporre il primo: nè dico 
che succeda così per lo più; dico sempre, eccettuatone il 
solo caso d’ un caldo e flagrante parteggiare , nato da qual- 
che ristrettezza della nobiltà antica ad ammettere i nuovi; 
e in tal caso la colpa n’è appunto alla nobiltà antica; e ne 
portano la pena, come succede in ogni colpa collettiva, an- 
che i membri innocenti di essa. 

Del resto, (ale e tanto è questo prestigio di famosa anti- 
chità, che, contro il consueto degli uomini, i quali sogliono 
dimenticare i servigii altrui tanto più quanto più sono lon- 
tani dal tempo presente, qui all’incontro i servigii, le me- 
morie, i nomi più antichi, sono stimali più che i più nuovi, 
quantunque uguali od anche maggiori. — 1 meriti del fon- 
datore d’ una nobiltà nuova non sono tenuti in conto se non 
al figliuolo tuli’ al più ; ed anche contro al figliuolo sorgerà 
sovente il giudicio o pregiudicio, che — d’ un padre da molto 
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suol scendere un figliuolo dappoco. Ma al nipote o pronipote, 
la freschezza de’ ineriti della famiglia già sarà quasi un de- 
merito, o almeno un merito minore che non quelli delle fa- 
miglie più antiche; e i figli o nipoti nostri vedranno certo i 
Soult e i Massena tenuti dammeno, a meriti uguali, che un 
La Tremouille o un Monlmorency. Tant’ è, che direbbesi, i 
meriti della nobiltà seguir le leggi contrarie alle Newto- 
niane, ed accrescersi in ragione diretta del quadrato delle 
distanze. Che è ciò? non so se giustizia od ingiustizia; e certo, 
anche nella legge civile, i creditori più antichi si antepon- 
gono ai nuovi. Ad ogni modo, è fatto incontrastabile. 

Noto è, a Noma, quando il popolo ebbe conquistato il di- 
ritto d’ entrare ne’ magistrati patriziati, cioè nel patriziato, 
ei continuò per molti anni a nominarvi palrizii. E il mede- 
simo successe nelle nostre repubbliche del medio evo, anche 
nelle più nemiche alla nobiltà, e nella stessa Firenze dopo 
quella legge dell’ ammonire, inscrivendo alla nobiltà; che, a 
malgrado di tale ammonizione e proscrizione, rimangono 
anche oggi colà in fiore e potenza, epperciò mostrano non 
essere stale scartale a lungo mai, le famiglie più antiche fio- 
rentine, Corsi, Bardi, Guadagni ec. E in Francia, al tempo 
che Napoleone inalzava quella sua nobiltà, quasi tutta non 
che gloriosa, ma gloriosissima, chi è di quelli che hanno vi- 
vuto colà, il quale non si ricordi come anche in mezzo 
a’ primi fra’ que’ gloriosissimi risonassero e paressero belli, 
e tenessero l’ orecchio e l’ attenzione di tutti, i nomi, quanti 
vi si trovavano, della nobiltà antica? e come, a far risonare 
que’ nomi in sua corte e all’ esercito, Napoleone stesso scen- 
desse a corteggiare i possessori sovente degenerati di essi, 
e come i possessori di nuovo Limitassero, e cercassero ma- 
trimonii, parentele, amicizie, che più? semplice famiglia- 
rità con que’ primi ? Vienmi a mente uno di quegli illu- 
stri capitani, plebeo come tutti gli altri, ma che più altiero 
degli altri non avea voluto lasciar mai il suo nome plebeis- 
simo, e cosi mostrava ed aveva più che gli altri vera dignità 
e fierezza da uomo; il quale tuttavia anche egli avea sposata 
una donna nobilissima; ed un giorno, in presenza mia, cre- 
dendo che uno presente disdegnasse uno de’ nomi antichi e 
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nobili di Francia, sdegnatosi egli: E che? disse, dopo il 
nome di Baiardo, qual altro è più bello a portare in Francia 
tutta? — E cosi questi, plebeo, e fiero nel suo plebeismo, non 
che apprezzare la nobiltà antica, distingueva i gradi di essa, 
e mostrava che, sdegnando i nomi nuovi quantunque sonori 
potessero essere, invidiava quasi dolcemente quelli antica- 
mente gloriosi. Soldato forte e fedele, ammirava ed estolleva 
la fortezza e fedeltà di tutte le età. 

E poiché ho toccato alla nobiltà istituita da Napoleone, 
ora ne dirò due parole. Egli non l’innestò all’antica, perchè, 
nuovo egli, non voleva innestar nulla a nulla più antico di 
lui, ed era geloso o forse invidioso d’ogni antichità; com’è 
noto da quel suo detto, che fra pochi anni voleva che la sua 
dinastia fosse la più antica d’Europa. E qui vuoisi, passando, 
notare I’ assurdità di quell’ osservazione fatta da alcuni, che 
Napoleone cadde appunto allora quando si volle innestare 
egli a quelle antiche dinastie. Posi hoc, ergo propier hoc, an- 
tico modo di sragionare ; e questi sragionatori mi sembrano 
simili a quelli che, al tempo della caduta dell’ Impero Roma- 
no, l’attribuivano all’avere abbandonato i falsi Dei. La sma- 
nia della nobiltà di Napoleone non entrò nè punto nè poco 
nella caduta di esso, che venne dal disprezzo delle naziona- 
lità. Che anzi, alla creazione della nobiltà nuova, io credo che 
Napoleone fece per gloria due errori gravi; i quali forse gli 
nocquero, e gli avrebbero nociuto certo, e più, se avesse du- 
rato e non li avesse corretti; ma io credo pure che gli avrebbe 
corretti. Il primo fu quello accennato di non innestar la no- 
biltà sua all’ antica ; ma appunto egli lo correggeva ogni di, 
chiamando la nobiltà antica a parte della nuova. 11 secondo, 
più grave assai, fu di far della nobiltà un nome vano, inuti- 
le, inoperoso, un titolo senza più. 1 titoli sono invecchiati in 
Europa; i titoli dico, non la nobiltà che non invecchia, od 
almeno non invecchia se non quella mediocre o portata male, 
come il vino che si perde se è gramo o mal serbato, ma che 
migliora se è generoso e ben serbalo. 1 titoli poi, non che in- 
vecchiare, sono quasi ridicoli oramai ; e il meno della nobiltà 
sono i titoli. Tuttavia, la nobiltà di Napoleone non fu allora 
se non un titolo; e nobiltà vera, cioè lo splendore ereditario, 
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non ce n’era; non essendovi eredità nel Senato, e la nobiltà 
titolata non avendo che fare con questo. Forse col tempo 
Napoleone avrebbe inteso la necessità di chiamare ereditario 
ciò che è tale di natura sua; perchè, in somma, qui sta la 
somma delle questioni, lo scioglimento della difficoltà, l’ar- 
cano della nobiltà, dell’ aristocrazia, non altro che dichiarare, 
costituire ciò che già esiste per sè; dichiarare nobili quelli che 
sono universalmente tenuti tali, costituire la potenza degli 
uomini già potenti in effetto. — Questo è il solo mezzo d’ im- 
pedire che vi sieno nello Stato una nobiltà nelle leggi, ed 
una nell’opinione; un’aristocrazia di diritto, ed una di Tatto. — 
Anche in ciò gl’ Inglesi furono e sono assennatissimi. Presso 
a loro non v’ è nelle leggi nè nell’opinione altra nobiltà che 
quella de’ Pari; i nobili sono potenti, i potenti sono nobili; 
in breve, se vogliono, il diventano essi o i loro figliuoli. 

Ludovico XVlil è tenuto da alcuni abbia erralo gran- 
demente in restaurar la nobiltà antica; io credo anzi che non 
potesse nè dovesse far altrimenti. Non avendo la medesima ra- 
gione d’eccezione che aveva l’Imperadore, fece bene di inne- 
stare la nobiltà nuova all’ antica; ma ei commise bensì l’ altro 
errore, di lasciare una nobiltà antica e nuova di nome soltanto 
e fuori della potenza; e tale errore fu tanto più grave in lui, 
che costituì una potenza aristocratica. E bene fu costituir tal 
potenza; male, non chiamarvi tutti i potenti in effetto. Ora, 
tanto è vera massima in Francia la potenza dell’opinione in 
favore della nobiltà antica, che questa non per i vani titoli 
restituiti, ma per sè, pel prestigio del nome, delle memorie, 
rimase e rimane più che non si crede potentissima nell’ opi- 
nione principalmente delle provincie. Ora, Ludovico XVIII, 
non chiamando in nulla questi nobili provinciali a parte della 
potenza de’Pari, fece di tutti quelli tanti numerosissimi e po- 
tentissimi nemici della Camera de’ Pari , e cosi di (ulto l’ edi- 
lìzio della sua costituzione. Questi furono, che odiando e fa- 
cendosi odiare, mantennero vive le parti nelle provincie ; 
questi, che non polendo entrare nella Camera de’Pari, si pre- 
cipitarono in quella de’ Deputati, ossia de’ Comuni, ossia del 
popolo, e ne pervertirono l’istituzione che debb’ essere po- 
polare; questi, che non potendo entrare tutti nemmeno lì, e 
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non volendo restar nelle provincie, dove il soggiorno era loro 
da loro stessi fallo più ingrato ogni dì, si precipitavano i ri- 
manenti alla corte, e vi cercavano qualunque appiglio, e la 
inimicavano al re stesso e alle istituzioni fatte da lui: chiun- 
que fu in Francia al principio della Restaurazione, potè ve- 
dere i beati di Ludovico XVIJI, i beati nuovi, nuovi messi 
in altare pochi di innanzi, ricacciati poi fuori dalle Camere 
da questi nobili malcontenti, come avrebbero potuto fare i 
più accaniti Repubblicani o Na[>oleonisli. Questi poi, morto 
Ludovico XVIII o morente, guadagnarono il sopravvento, e 
spinsero il successore a quello che ognuno sa e rammenta 
con dolore; questi rovinarono quella legittimità e i loro prin- 
cipi di che si pretendevano soli difensori, e che essi dife- 
sero cosi male: e cosi fecero danno non solo a’ loro principi 
ed a sè, ma a tutto il resino; a cui sarà se non irreparabile, 
sarà durevolissimo danno la perdila della legittimità, o, che 
è tult’uno, la disputa pel trono, finché durerà disputabile. E 
so, primo, che alcuni si sdegneranno, attribuendo ogni cosa 
alla congiura dei popolani; e io nego tal congiura, ma ella 
sarebbe stata impotente senza f accattata inimicizia della 
massa del popolo; il quale non si sarebbe mosso, nè si suol 
muovere, per contentare alcuni ambiziosi, ma per difendere 
i dritti acquistati e non impugnati nè dall’altra Camera, nè 
propriamente dal re, nè da nessuno, se non da que’ malcon- 
tenti sopradelli. E, in secondo luogo, so che altri mi dirà: — ma 
come chiamar lutti que’ nobili a parte della potenza de’ Pari? 
E rispondo, come risposi gran tempo fa, e prima che il di- 
cesse un illustre scrittore (mi si perdoni tal vanità): — facendo 
come in Iscozia o in Irlanda, cioè chiamando per elezione a 
tempo o a vita a quella Camera i nobili provinciali. — Ma 
basti su tal assunto dell’aristocrazia costituita, com’è in al- 
cuni paesi d’ Europa ; e volgiamoci anzi all’ aristocrazia esi- 
stente ma non costituita, com’è nella maggior parte degli altri. 

In questi, non per errore fatto ora, ma per naturai 
conseguenza de’ tempi, nacque a poco a poco e dura l’incon- 
veniente massimo d’ aver il nome diverso dal fatto. Esiste di 
nome una nobiltà, e prelendesi rispettarla, e farla rispet- 
tare 

9 


Digilized by Google 



98 


X. 

DELI/ IXCIYILIMEXTO. 


Le parole civiltà ed incivilimento sono di quelle, che por- 
tando seco chiarissima la loro etimologia, hanno potuto ser- 
bar immutata sempre la loro significazione, e, per servirmi 
d’ un ingegnoso modo di dire d’ un mio collega, non hanno 
così mai mutata fortuna. Ha civitas, città, o, in senso più lato, 
popolazione raccolta in Istato, venne civile, proprio di città, 
civiltà, condizione degli uomini raccolti in essa, ed incivili- 
mento ossia avanzamento, progresso, perfezionamento della 
civiltà. Da tali chiarissime, e s’ io ra’ appongo, indisputale 
significazioni, venne un’altra fortuna, forse rara, di quella pa- 
rola; dico di non avere almeno coll’equivoco senso servito 
mai all' ingegno disputatore degli uomini. 

Nè tuttavia bastò questo perchè non si disputasse ; non 
potendosi sulla parola, si disputò sulla cosa stessa , sulla bontà, 
sull’essenza, sull’esistenza di essa. 

In questi ultimi tempi principalmente, dico da un secolo 
in qua all’ incirca, alcuni uomini meravigliali de’ grandi pro- 
gressi fatti in alcune scienze ed alcune industrie particolari, 
e paragonando tali progressi a quelli di gran lunga minori di 
molti secoli via via antecedenti, conchiusero e bandirono, es- 
sere venula finalmente la grande, la vera età, e chi disse 
della civiltà compiuta, e chi dell'incivilimento indefinito, 
o forse anche infinito, degli uomini ; e quindi non solo, inco- 
raggili di tal destino dell’età presente e futura, addrizzarono 
ogni loro cura, ogni pensiero, ogn’ opera ad accelerarlo, chè 
certo era opera buona e santa e conforme all’ intenzione 
della Provvidenza; ma, insuperbiti poi oltre al dovere, e 
troppo arditamente interpretarono quelle divine intenzioni, e 
invece di quelle promossero le proprie: e quindi anche, al- 
cuni, dimenticando a dirittura o rinnegando la Provvidenza 
e la Divinità nell’opera sua più manifesta, sè stessi e la mi- 
sera la impotente umanità posero quasi a luogo di lei, e cosi 


Digitized by Google 


dell’ incivilimento. 


99 


caddero in errori di teorica e di pratica via via sempre più 
manifesti. De’quali errori poi scandalezzati alcuni altri, e in- 
cominciando dal combatter gli errori, e poi, perchè anch’essi 
erano uomini, anch’essi dopo gli errori combattendo le ve- 
rità da cui questi erano deviati, anch’essi caddero cosi in 
altri errori contrarii; e negarono non solo il progresso infinito 
ma pur l’ indefinito, e poi il presente, e poi anche il passato 
progresso della civiltà ; ed alcuni asserirono o parvero asse- 
rire, tulle le età essere all’incirca uguali, e la presente essere 
delle peggiori, o forse la pessima, e così recarono nella filo- 
sofia e nella politica e nella storia quel mal umore appena 
scusabile in un poeta; e cosi poi, pur professandosi difensori 
e soli difensori quaggiù della Divinità e della divina Provvi- 
denza, fecero a lei la maggiore ingiuria possibile, e le ne- 
garono quella intenzione benefica e progreditrice, che a con- 
solazione degli uomini pur così evidentemente risulta, c 
dalla intima coscienza d’ogni uomo, e dalla storia passala 
dell’ umanità, e dagli stessi sacri testi del nostro Evangelio. 

Di questi tre modi di trattar la quislione dell’ incivilimento 
dell’umanità, io scelgo solamente il secondo; siccome il più 
conforme a’ miei studii, e siccome quello che forse appunto 
per quella conformità sembra a me più facilmente condurre 
allo scioglimento di tal quislione. Tuttavia, non ripudio gli 
altri due modi d’argomentare; perchè la verità in qualunque 
modo trovata debb’ essere conforme, od anzi identica, alla 
verità trovata in altri modi : e come nelle scienze matema- 
tiche si ammettono, anzi si cercano parecchi scioglimenti 
d’un medesimo problema, parecchie dimostrazioni d’un me- 
desimo teorema, così nelle scienze morali e filosofiche giova 
attaccare la verità da parecchi lati, parecchi punti di vista 
differenti. Di noi uomini tale è la condizione quaggiù, non 
poter vedere colla mente la verità se non a poco a poco, ed 
un lato alla volta, come vediamo non lutti insieme i lati 
stessi de’corpi cogli occhi corporali. Iddio solo vede insieme, 
in un istante e sempre, siccome lutti i lati de’corpi, cosi lutti 
gli aspetti della verità, e tutte insieme le verità, o, per dir 
meglio, intera ed una la verità. 

Intendendo io dunque parlar del passato, cioè di storia, 
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10 dirò come un grande ed eruditissimo scrittore de’ nostri 
tempi: domando licenza d’ incominciare solamente da’ tempi 
storici , cioè da’ tempi della civiltà greca ed italiana. De’ tempi 
anteriori noi non abbiamo se non un buon libro, la Bibbia; 
e questo, dal diluvio in qua, non fa la storia se non d’ una 
sola nazione, anzi d’una sola gente. Molte altre genti creb- 
bero indubitatamente intorno all’ Ebrea; e sia questa la pri- 
ma coincidenza osservata dalle memorie sacre e profane: che 
le più antiche memorie di tulle le genti, dico le tradizioni 
religiose, poetiche, storiche, e le somiglianze delle lingue tutte, 
quanto più si studiano, tanto più dimostrano tutte le genti 
occidentali trasmigrate dalPOrienle, e tutte, credo, le orientali 
al di là del Tigri o 1’ Eufrate trasmigrate dall’Occidente. Non 
m’inoltrerò nella dimostrazione di (al fatto, il quale, a me 
tanto più evidente quanto più lo studio, non ha forse, agli 
occhi di coloro che vorrebbero appunto altri documenti, se 
non un grado di probabilità o forse di possibilità. Di nuovo 

11 dico, non vo’ prendere a discorrere se non di tempi de’ 
quali sono ammessi da tutti, ed alle mani di lutti, gli abbon- 
dantissimi documenti. 

A questi tempi, ai primi tempi storici dell’ Europa e del- 
- l’Asia Minore, noi troviamo tutti i popoli di lei divisi in nu- 
merosissime popolazioni o città, ognuna più o meno indipen- 
dente dall’ altre; molle reggentisi a repubblica, alcune 
governale da re, le più poi raccozzate in confederazioni, o 
almeno in parentele con nomi e lingua comuni, sesno evi- 
dente, a parer mio, di trasmigrazione, ma certo almeno di 
una origine qualunque, comune e non antica. Tale era certa- 
mente la condizione dell’Asia Minore, tale della Fenicia, tale 
della Grecia propriamente detta, tale della Magna-Grecia in 
Italia, e poi della Sicilia, dei Sanniti, del Lazio, dell’Elruria; 
ed anzi poi in tal condizione troviamo poi via via, al primo 
entrar d’ognuno nella storia, e i popoli Galli o Celli di qua 
e di là dell’ Alpi, e quelli della Spagna, e più lardi anche 
^ quelli della Britannia, e finalmente della Germania. Di nessu- 
no di questi resta memoria che fosse raccolto mai in un grande 
imperio. L'Imperio Romano, il primo e solo che crescesse 
mai in Europa. Cartagine sola, colonia fenicia, mirò forse 
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prima o insieme con lui a quell’ imperio. Cartagine vinta lo 
lasciò indispulato, od anzi inevitabile, a Roma. 

Ma prima di venire a questa, fermiamoci alla Grecia. 
Giova ridirlo: le condizioni politiche di lei non erano diverse 
da quelle di tutto il mondo occidentale. Quindi non dalle con- 
dizioni politiche si vuol ripetere l’incivilimento di gran lunga 
maggiore che toccò a lei. E certo la libertà, una onesta li- 
bertà, non licenza, del pensare e parlare e scrivere, è neces- 
saria, indispensabile all’incivilimento, sia incominciante, sia 
più e più progrediente. Ma appunto quella onesta libertà è 
compatibile con molte e diverse forme di governo, e in ogni 
forma corre qualche rischio speciale, e come nelle une di 
troppa ristrettezza, cosi nelle altre di troppa esagerazione; 
ambidue del paro impedimenti gravissimi alla civiltà ed 
all’ incivilimento. Adunque, d’ onde ri [reteremo quella for- 
tuna speciale toccata alla Grecia? Prima forse, e in gran 
parte, dal suo felicissimo clima: che se 1’ influenza di 
questo fu certamente esagerata da molti scrittori, e da 
alcuni anzi tolta a fonte quasi d’ un intiero sistema di ma- 
terialità ; tuttavia nè ella si può negare da’fatti, nè è con- 
traria alla più sana ragione. Anima e corpo siamo noi indu- 
bitabilmente; o meglio animi siamo noi; e dicendo noi, certo 
intendiamo principalmente gli animi nostri; ma animi rin- 
chiusi in corpi, limitali alla potenza dei corpi, soggetti alle 
infermità, alle innumerevoli condizioni dei corpi; nè quindi 
è impossibile negare l’influenza dei corpi nostri sull’animo, 
o quella dei corpi esterni sui corpi nostri, e quindi sugli ani- 
mi rinchiusi in essi. I materialisti facendosi tutto corpo, di- 
cevano un’assurdità; come sarebbe quella di dir che la musica 
sta nel violino o nella tromba: la musica viene dal suonatore; 
ma il suonatore non può far musica senza lo stromenlo; e lo 
stromenlo poi è buono o cattivo, o variabile, secondo le con- 
dizioni buone o cattive, o variabili, della materia di che è 
formato, dello stato in che è tenuto, dell’ aria intorno, che Io 
fa più o meno ben risuonar d’ accordo o disaccordo. 

Ma dicendo il clima, io non intendo solamente il grado 
di latitudine o calore ; benché questo appunto è principalis- 
simo. Noto è ad ognuno, anche senza mutar clima, che gli ec- 
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cessi del caldo e del freddo intorpidiscono questo nostro stru- 
mento del corpo, e quindi anche lo spirilo animatore. 
Chiunque poi, anche senza andar agli estremi, muli clima 
notabilmente, suole provare in sè, e può osservare in altrui, 
una mutazione pur notevole nelle disposizioni personali. In 
generale, crescendo il calore s’accresce la vitalità, e quindi 
la vivacità; ma, crescendo quello più e più, queste sogliono 
diventare eccessive, e produrre una incostanza, una varia- 
bilità, che non lascia svilupparsi niuna impressione, niuna 
azione, e quindi fa gli uomini tanto e più incapaci, quanto 
l'eccessiva lentezza; che anzi, perchè gli eccessi del caldo 
son più difficili a riparare che non quelli del freddo, perciò 
le male disposizioni venute da quello sono più invincibili e 
più generali in una nazione, che non quelle venute dal freddo. 
I paesi troppo meridionali furono e sono i più difficili a inci- 
vilirsi; all’incontro, i paesi di clima temperato furono i primi 
e più facili. Nella Grecia poi, al caler temperato s’aggiungono 
nuove virtù del clima, la varietà e la stessa variabilità del 
clima, che irritando, e, per cosi dire, risvegliando il corpo, 
e facendogli provare un maggior numero di sensazioni, e 
ponendolo in disposizioni più diverse, lo fa a un. tempo più 
eccitabile e più arrendevole ai moti dell’ animo. Aggiunson- 
si di nuovo la varietà dei monti, la vicinanza del mare, 
e le facili comunicazioni per via di questo. Quanto più si 
considerano le condizioni fisiche della Grecia, tanto più si 
scorgono favorevoli alle reciproche comunicazioni degli uo- 
mini ivi stabiliti; e le facili comunicazioni, poi, sono la più 
grande necessità dell’ incivilimento. 

Nè io qui mi fiosso trattenere dall’ aggiungere un’ altra 
considerazione. Altri paesi di Europa, un altro poi presso allo 
stesso Mediterraneo e non lontano dalla Grecia, la Penisola 
Italiana, riuniva e riunisce lutti i vantaggi delti della Grecia. 
Qual ragione fu(imperciocchè, grande o piccola, notaod ignota, 
una ragione è sempre ad ogni evento, ed a una mente sana il 
caso non vuol dir altro che una ragione ignota), qual ragione fu 
che determinò la precedenza della Grecia? Non altra, a parer 
mio, che la maggior vicinanza della culla del genere umano, e 
così la anteriore abitazione di essa. Separala dall’ Asia sola- 
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mente pel Bosforo e per 1’ Elesponlo, traghettatale non che 
dalle più piccole navicelle, ma, come si sa, dagli stessi uomini 
a nuoto, vicina poi all’Asia Minore ed alla Fenicia, e ravvi- 
cinata ancora dalle numerose isole dell’ Arcipelago, la Grecia 
dovell’ essere una delle prime contrade abitate del mondo, 
la prima Esperia scoperta e colonizzata dagli uomini. Serva 
questo, ai credenti, di seconda coincidenza della storia sacra 
e profana; ma anche i meno credenti mi pare non possano 
repudiare siffatta congettura. 

Ad ogni modo, la Grecia Asiatica, la propriamente detta, 
e poi la Italica, la nazione Greca dovunque abitante, fu la 
prima in che sorgesse una condizione che si può dir vera- 
mente civiltà. Certo ella fu notabilmente più incivilita, che 
tutti i paesi a noi noli dalla storia. Lingua, lettere, arti, leggi, 
filosofia, religione, ogni cosa in somma, o nativa o recala 
d* altrove, crebbe in lei e si fece di gran lunga superiore; 
nè altro è l’ incivilimento. Nè io mi fermerò qui a descrivere 
que’ progressi notissimi. Gioverà bensì osservare che furono 
veri progressi da ciò che esisteva nelle regioni e nei popoli 
all’ intorno, e non invenzioni native e unicamente greche ; 
tanto fin d’ allora ogni cosa era comune all'umanità, e que- 
sta non ricominciava, come vogliono alcuni, una vita nuova 
e differente in ogni nazione. Non erudito nelle lingue orien- 
tali, anzi nemmeno nella greca, non posso di ciò parlare se- 
condo il proprio mio giudicio;ma io odo da altrui asseverare 
la affinità della lingua greca coll’ orientali; e la superiorità 
poi, ossia ulteriore perfezione delle forme, delle parole e del 
suono nella greca. Dell’alfabeto, è noia la tradizione che lo 
fa venire dalla Fenicia, e recare da Cadmo. La musica e la 
poesia, certo preesistenti nella Giudea e in generale fra i 
popoli arabici, ne fu recata da Orfeo; la geometria, dicesi, 
dall’Egitto; l’astronomia, da’ Caldei ; le arti poi e le leggi, 
la prima filosofìa, la religione, d’ ogni donde all’ intorno. 
Niuna cosa è, di che resti memoria, che nascesse unicamente 
nella Grecia; e il fatto sta che ogni cosa nacque insieme col- 
1’ umanità, e i principii d’ ogni sua civiltà, d’ogni maggiore 
e massimo incivilimento, nacquero insieme con lei, al luogo, 
al tempo della sua culla; e 1’ ufficio d’ogni tempo posteriore, 
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e d’ ogni luogo particolare, fu ed è, nè può esser altro, se non 
sviluppare e perfezionare or questa or quella parte dell’ inci- 
vilimento. La Grecia antica, luogo centrale e il meglio adat- 
tato per ogni sua condizione materiale alle comunicazioni 
dell’ umanità di quel tempo, servi allo sviluppo di quasi tulle 
le arti e tutte le scienze di quel tempo ; ed ognuna fece là 
i progressi che eran possibili allora. La poesia arrivò al suo 
sommo, come suole, d’un solo passo, perchè alla poesia gio- 
vano più le cognizioni principianti e ancora indeterminate, 
e perciò serve alla immaginazione, che non la scienza po- 
sitiva, determinata, e, per cosi dire, inflessibile de’ tempi po- 
steriori. Le arti giunsero pure, benché più lentamente, al loro 
sommo; perchè, sorelle della poesia, e partecipanti della na- 
tura di lei, vogliono pure più studio, e cosi più ozio, e poi 
anche più lusso nella società : la poesia può nascere e crescere 
appresso ad uomini attendenti ancora a provvedere a’ proprii 
bisogni; le arti, all’ incontro, non crescono se non quando è 
provveduto ampiamente a tutti siffatti bisogni. 
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1 Olì 


XI. 


DELLA VITA PRIVATA. 


AI bene dello Stato pare che debbano essere più impor- 
tanti quelle persone che attendono allo Stalo, impiegati ci- 
vili c militari. Tultav. a, appunto perchè professano servire al 
bene dello Stato, cioè di tutti, ei si può dire che essi non sieno 
che i servitori degli altri in maggior numero, e non impie- 
gati; e che il bene di questi sia il vero scopo delle loro fati- 
che. Il vero è poi, che anche questi hanno doveri verso i pri- 
mi, e che il buon ordinamento e la virtù di uno Stato dipende 
dalla virtù propria e reciproca degli uni e degli altri. È poi 
vizio usualissimo riporre tutta l’importanza esclusivamente 

in una delle due classi dei governali e de’ governanti Se 

tu parli a un governato, e lo conforti alle virtù pubbliche: 
— Tutto dipenderebbe, ei risponde, da coloro che ci governa- 
no. — Se tu ti rivolgi a uno di questi: — Ah, dice egli, bisogne- 
rebbe che il popolo fosse virtuoso. — Fratello, dico io del paro 
all'uno c all’ altro, incomincia da le stesso e tuoi pari; ciò 
dipende da te, dalla tua volontà, o dal tuo esempio. Questo 
edifìzio dello Stato virtuoso è di tal falla, che di qualunque 
lato s’ incominci l’opera, inoltra, e serve al tutto. Sia die tu la- 
vori all'una o all’altra facciata, o a un’ ala, o alla riparazione 
dette fondamenta, o a’ (etti, o alle distribuzioni interne, 
l’opera tua non sarà perduta, quando tu non avessi fall’ al- 
tro che portar due mattoni. 

Quegli che vive e parla in casa e fuori da buon cittadi- 
no, se non fa tanto al bene dello Stalo quanto il governante, 
ei lo fa più al sicuro. In qualunque forma, in qualunque con- 
dizione dello Stato, l’esempio d’un buon cittadino è sempre 
utile. 
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La vila privata del contadino e dell’operaio, del mer- 
cante, del negoziante, è diversa in ogni paese; tuttavia in 
ogni paese lutti questi occupano la maggior parte del loro 
tempo, e la differenza sta solo nel più o meno lavorare, e più 
o meno riposare alcune ore del giorno, o alcuni giorni della 
settimana. All’incontro, in quella condizione di persone be- 
nestanti che vivono delle loro entrale, e non hanno bisogno 
di lavorare, la differenza è mollo maggiore tra un paese e 
l’altro. 

Compariamo, per esempio, un nobile o semplice gentle- 
man Inglese, e un nobile o benestante Italiano. Il primo 
non si direbbe gentilmente (genlelmanlike) educato, se non ha 
seguito un corso d’educazione classica, imparato la propria 
lingua, oltre il francese, il latino e il greco, e non solo 
prese tutte le cognizioni elementari di matematica, fìsica c 
metafìsica, che nella nostra lingua scolastica si comprendono 
sotto il nome di Filosofìa, ma se non ha seguilo poi un corso 
di studii all’ una delle Università d’Oxford o di Cambridge, 
e se nello stesso tempo non s’è esercitalo e fatto forte negli 
esercizii ginnastici, o cavallereschi che si dicano, armi, caval- 
li, nuoto, pugilato, e via via Tutti questi studii lo portano a 
un’età di matura giovinezza, e non si dice adulto se non tardi, 
ai 21 o 22 anni; e allora, per quanto ricco o signore egli sia, 
raro è che non prenda qualche occupazione civile o militare, 
o commerciale o letteraria, o d’arti liberali. Direi più, niuno 
è che non la prenda, o non mostri di prenderla; e quegli 
stessi pochi che indugiano, o di fatto non la prendono mai, 
rimangono in ozio, si, ma non in un ozio pigro e sciopera- 
to, ed anzi s’abbandonano con grandissima attività ai piaceri 
del mondo e della società, viaggi, cacce, cavalli, e via via; 
cosicché il dandy di venti anni riesce poi, crescendo in età, un 
appassionalo cacciatore, e dilettante di corse ed educazioni 
di cavalli; che è, per cosi dire, il grado infimo e meno stimato 
e più ozioso di persone, che sia colà: pur quanto diverso da- 
gli oziosi di altri paesi 1 

In questi, il Contino e signorotto è fin dalle fasce edu- 
calo alla morbidezza, alla pigrizia, alla nullità; rinchiuso in 
camera nelle città; un po’ più allargato in villa; ma che vil- 
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le? casini suburbani, giardini ristretti; non selve, non cacce, 
non cavalcate, non nuoti, non esercizii del corpo un po' vio- 
lenti; gran paura del sole, della pioggia, de’venli, del sereno, 
e quasi d’ogni aria; e (ulto ciò affidalo alla cura, alla respon- 
sabilità di qualche vecchia serva di casa, impotente ad altro, 
ma potentissima ad aver e dar paura d’ogni cosa. Giunto il 
Contino alla età d’incominciare l’educazione (perchè l’edu- 
cazione, che in verità comincia dalla nascita, si confonde col- 
l’istruzione che non può incominciar se non intorno ai sei o 
sett’anni), si commette l’educazione a un maestro, che chi 
vuol sapere che sia, lo legga nella satira d’ Alfieri, meno sa- 
tira, men caricatura che ritratto vero, e forse al disotto del 
vero. A tal maestro, tal chiericotlo mal esperto nel latinuccio 
da Messa, ma peggio assai d’ogni cosa del mondo, s’afiìda il 
Contino; su tal uomo si discarica il padre d’ogni ufficio da 
padre, salvo forse quello di far star zitto il bimbo quando fa 
chiasso nel salotto. Non limitala cosi dall’autorità paterna, non 
è l’influenza del signor Maestro limitata nemmeno dal tem- 
po; perchè ella dura dai cinque ai sei anni che si crede in- 
cominciar l’educazione, fino ai quindici o sedici che si crede 
finita, senza che la maggior parte di questi poveri bambini ve- 
dano una scuola pubblica, un collegio o un’ università. Felici 
quelli che dai parenti, per togliersi ancor più la seccatura, son 
cacciati in qualche collegio; dove poi si educano, non per le 
cure, ma anzi per l’ incuria de’maeslri che lascia loro qualche 
libertà, ed anche meglio dalla reciproca correzione de’ com- 
pagni, immagine ed anzi principio della reciproca correzione 
del mondo, del quale eglino acquistano cosi una prima spe- 
ranza 

Benché poi tulle queste differenze si sfumano presto e 
si perdono al finir dell’ educazione e all’ entrare nel mondo. 
Tutti allora si rassomigliano; medesima fretta di uscire da 
quella insipida educazione, fretta ragionevolissima, a parer 
mio, e di che non gli educati ma gli educatori hanno colpa; 
medesima svogliatezza di continuar da sè gli sludii desul- 
tori! od inutili incominciali, svogliatezza naturale ed inno- 
cente anche essa ; medesima incapacità di darsi agli esercizii 
«lei corpo a che non sono stati allevati, e medesima suscel- 
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livilà e paura d’ogni intemperie; quindi medesima pigrizia 
non solo alle occupazioni sode e vere, ma anche ai diverti- 
menti un po’ attivi e faticosi ; quindi poi amori non iscusabili 
nemmeno per la passione, o per essere quasi involontarii o 
fuggiti, ma intrighi volonlarii, meditati, calcolati, non peraltro 
che per passare il tempo; quindi meno amanti che cavalieri 
serventi; quindi l’ozio accresciuto, e la pigrizia stessa corrotta 
in peggio dall’elTeminalezza; la cura minuta delia persona, della 
bellezza non virile, della salute già languente: quindi poi la 
nullità, la stupidezza, la fiacchezza, la poltroneria, la viltà 
dell’intiera vita. 

Tuttavia, si vuol esser giusto, si trovano eccezioni. N*** 
non è ozioso; ei canta a meraviglia! Non è effeminato; egli 
ha un baritono, anzi un basso stupendissimo! e nota, egli si 
esercita da mattina a sera co’ musici e colle cantanti; e sem- 
pre è in faccende per mettere insieme ora un bel quartetto, 
od anche un finale, o tutta un’ accademia. — Il Contino non è 
senza occupazione; egli dipinge veramente benino, anzi be- 
none per un dilettante. Gli è vero che questi non attende al 
suo mestiero con quell* assiduità, con quella continuità che fa 
il baritono suo compagno; ma egli è perchè questo è un me- 
stiere più faticoso, che vorrebbe viaggi pericolosi per la salu- 
te, sludii continui che non si possono fare, un genere di vita 
che non si può seguire da un signore. Ed ecco perchè non 
dipinge a olio: già si sa, oltre la puzza, c’è l’incomodo che 
tra il preparare i colori e l’adoperarli ci vogliono molle ore 
di fila, e il Contino non ne ha tante mai da impiegare a ciò. 
Perciò si rivolge all’acquarello, alla miniatura, e al incita: 
lac, cheson anche più utili a fare ritratlini, ventagli e tavo- 
linucci per la dama. — Il Duca poi , quello sì che è uomo atti- 
vo, e s’esercita davvero! Ha viaggiato in Inghilterra, e ci 
ha riportalo il gusto de’ cavalli; ha il suo groom, ha de’ forni- 
menti i più puliti e più lustri di tutta M ; ha carrettel- 

le, lilbury, slanhope, e carrozze alla Daumonl più belle che 
nessuno; e sa guidare egli stesso sei cavalli sciolti. Gli è vero 
che ama meglio guidare che cavalcare: e se cavalca, monta 
al corso cavalli fini, fieri, ben addestrati, e che sono stali ca- 
valcati prima da qualche scozzone che li doma ogni mattino. 


Digitized by Google 





DELLA VITA PRIVATA. <09 

Poverino! i cavalli nuovi, i cavalli di corsa, i cavalli di cac- 
cia, i cavalli da viaggio, non sono falli per lui; ed egli non 
ne ha condotto seco nemmeno uno dall’ Isola famosa, ferace 
d’uomini e cavalli. — 11 Marchese poi, oh il Marchese sdegna 
gli esercizii del corpo, è vero ; ma egli è perchè esercita il suo 
spirito. Non sapete? Il Marchese è letterato; letterato, dico 
io, non pedante, non di questi che sudano sugli in-foglio o 
peggio sulle carte e pergamene antiche, e fanno lihrucci da 
biblioteca, e come quelli del Maflei e del Verri, del Lupi o del 
Fanluzzi. Costoro erano nobili si, ma hanno deturpala lor 
nobiltà. 11 Marchese, all’incontro, che se n’intende, è letterato; 
ma, benché non s’usi l’espressione in letteratura come nelle 
belle arti , pur si può dire che è dilettante letterato. Fa versi , e 
treni’ anni fa non avrebbe fatto altro-, ora poi, passala la moda 
de’sonetli e de’ pastori arcadi, fa oltre i versucci pur tradu- 
zioncelle, o dissertazioncelle, novelle e storielle senza fati- 
ca ; è di parecchie accademie; ha libri rari; e dà cene, pranzi 
e conversazioni letterate. — Quest’ altro poi, già invecchiantc, 
attende ai proprii beni, e senza fatica da contadino, dalla cit- 
tà.... Benché io mi fastidio di tali caricature, e mi fa ira il 
vedere riandare gli cscrcizii, le arti, le lettere, le occupazioni 
più attive e più belle, evirale in cotal modo, per ridurle alla 
effeminata capacità di tanti nostri mezzi-uomini. 

Senza burla, non v’è paese dove i tanti sommi luoghi 
della letteratura sieno stali occupali, dai nobili o no, ma in 
somma di condizione alta od agiata, come in Italia; tutta- 
via non c’è paese dove le buone lettere sieno cosi rare fra 
quelle condizioni. Onde ciò? L’educazione, le istituzioni, i 
vizii comuni, fanno il male universale. L’ingegno italiano, ri- 
sorgente di tempo in tempo in alcuni individui noiati dalla 
loro nullità, produce le eccezioni. 

Che direste d’ un padre che tenesse i figliuoli al lupana- 
re? Ciò che dico io di certi governi che sconfortano i gio- 
vani d’ogni buona occupazione, c danno ogni facilità ai loro 
v izii. — Quaranta anni fa, mi sarei rivolto a Venezia, allora 
vituperio delle genti 
Del bel paese là dove il sì suona. 

Ma, benché lenta, giunse pur troppo la punizione de’ vici- 
no 
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ni ! Ma la sua decadenza e caduta è storia oramai , e vor- 
rebbe essere scritta più severamente che non fu finora, per- 
chè servisse d’ esempio. 

Ho udito dire de’ giovani d’ una gran città d’Italia, che 
invece di formar società segrete bianche o nere, con uno 
scopo politico determinato, e più o meno illegittimo od ille- 
gale, ei s’ erano uniti per un obbligo reciproco di buoni co- 
stumi, non frequentar cattivi luoghi, non giocare, non 
ubriacarsi, non restare oziosi. Io non affermo il fatto; dico 
solo, che, se cosi fecero, que’ giovani colpirono veramente il 
punto dei doveri attuali, e giovarono più all’ avanzamento 
d’ogni virtù politica, che non avrebbero d’ogni altra ma- 
niera. 

Mezzo secolo fa, il Parini, colla sua satira, non pedante- 
sca, non imitata da Orazio e Giovenale, non letterata, ma 
tutta vera, attuale ed italiana, adempi una delle migliori 
opere che possa far mai un buon cittadino per la patria sua. 
La vita e il nomedi cavalieri serventi furono fin d’ allora 
destinati a perire. Alfieri fece pur mollo disfeminare ( mi si 
perdoni la parola) i costumi italiani ; e meno forse colle Tra- 
gedie che colle Satire, e colla Vita sua, dov’ei dà esempio 
d’ una votonlà cosi virile. Ma più di tutti questi giovarono a 
ciò i Francesi ; ed anche questi forse meno co’ tragici eventi 
che ci portarono, che con l’esempio loro, e il ridicolo che 
rivolsero principalmente contro i cavalieri serventi. Io stesso 
vidi nella mia gioventù questa mutazione. E non è, certo, che 
i Francesi vivessero fra noi più costumati di noi altri ; il ri- 
tratto loro fatto in quella famosa satira de’ Romani in Gre- 
cia, è ritratto dal vero : ma la loro natura, la loro condizione 
di militari o impiegati, la loro stessa soverchieria e padro- 
nanza non li lasciava nè adattarsi a tutte queste minute ed 
effeminale scempiaggini del servire la dama, nè tollerare in 
altrui, senza ridersene, ciò che sdegnavano di far essi. Que- 
sto fu il colpo mortale al nome e all’ aperta professione di 
cavalieri serventi. Quanto all’uso in sè stesso, se s’intende 
solamente del far all’amore illegittimamente, certo ei sa- 
rebbe desiderabile che finisse; ma, certo, non è sperabile 
che finisca del tutto, e lutt’al più si può credere che dimi- 


Dìgitized by Google 


DELLA VITA PRIVATA. 


t\\ 

nuisca col migliorare universale de’ costumi. £ quanto al far 
all' amore come sola o principale occupazione d’ un giovane, 
epperciò con quella assiduità e mollezza che effemina e rende 
incapace d’ ogni altra cosa, non è sperabile che non cessi se 
non quando e dove, per qualunque ragione, cesserà l’ozio, e 
i giovani italiani, appena usciti d’educazione, sapranno 
prendere ognuno qualche vera ed attiva occupazione. 

Signore, come Senatore, vennero prima da senex (vec- 
chio), e sono cosi sinonimi di Padri e Palrizii, e forse di graf, 
tedesco, che alcuni derivano da grace, grigio e vecchio. Si- 
gnore o Signoria, vollero poi dire Padrone è Padronanza. 
Ora, in certi paesi, vuol dire ozioso e nullità. Far il signore, 
vivere da signore, è sinonimo di non far nulla, non aver im- 
piego nè occupazione, nemmeno quella della signoria o dei 
proprii beni. Che più? contro taluno, vago o forse avido di 
qualche occupazione, ed impaziente dell’ ozio, ho udito dire: 
— Che vuol costui? non sa far il signore; chè non vive da 
signore? chè non fa come tutti? 

Un signore, il quale non fa altro che governare i pro- 
prii beni , non è de’ più pigri ; e rimpetlo a quelli che ne 
commettono tutta la cura (e mezza l’entrata) a un segreta- 
rio, ei si può dire un signore occupato. A me pare poi, che 
anche quello, se si libera della taccia di pigro, non possa 
levarsi da quella d’ inutile; perchè i non possidenti che 
hanno a guadagnarsi la vita, è naturale che spendano la vita 
a ciò. Quindi, a ragione di giustizia, starebbe sempre ai pos- 
sidenti e ricchi a dar non solamente ai poveri il superfluo 
de’ loro beni, ma, ai poveri di tempo, il superfluo del proprio 
tempo : ed io lodo il signore che non per ozio o spensiera- 
tezza, nè ciecamente, ma di proposito, e con una certa sor- 
veglianza, commette la cura de’ proprii beni, secondo le sue 
ricchezze, a qualche segretario, o fattore, o gastaldo; e non 
li lascia rubare o sprecare, ma spende pure a pagarli, o ri- 
lascia loro una parte delle entrale, e non gliene rincresce, 
per aver egli più libera la disposizione del tempo suo a prò 
dello Stato, o della città, o delle opere pie, od anche sola- 
mente delle scienze e delle lettere. E cosi io lodo un gran 
signore, vero gran signore d’ogni maniera, il quale uden- 


DELLA VITA PRIVATA. 


11* 

dosi dire, come per adulazione, da un letterato : — Ella ha 
bene altre occupazioni con tutta la sua fortuna ; — questi ri- 
spose : — Sono affari , ed io li fo fare da’ miei segrelarii ; io 
poi procaccio per me le vere occupazioni. — E’ v’ era forse 
un po’ di superbia, ma il pensiero è buonissimo. 

Secondo la natura, l’uomo giovane è attivo per impulso 
di temperamento, e per procacciarsi una vita quale egli la 
si sogna, per lo più superiore al suo stato attuale, e sovente 
ad ogni possibilità. L’ uomo adulto è attivo , o per compiere 
le imprese della sua gioventù, come Napoleone che intorno 
ai quaranl’ anni non desiderava altro, diceva, che sette altri 
anni di vita per effettuare i suoi pensieri ; o per rifarsi e inden- 
nizzarsi della perdita delle prime speranze giovanili, non 
essendo ancora abbastanza infiacchito per non crearsene del- 
P altre. L’ uomo vecchio è attivo per procacciare ai proprii 
figliuoli o la continuazione de’ beni da lui acquistati, o l’acqui- 
sto di quelli eh’ egli ha sognati durante tutta la vita. Quindi 
si vede, che, anche senza pensieri più alti di utile ed avanza- 
mento comune, l’attività è naturale agli uomini in tutte le 
età. Dunque, se un uomo cade in infingardaggine, è colpa 
di qualche circostanza esterna alla quale ei non seppe re- 
sistere. E dico il medesimo d’una città, d’ uno Stato, d’una 
intera nazione. 


XII. 

DELLA VITA DI VILLA. 


a’ disi figliuoli. 

A voi, figliuoli miei , dirigo più particolarmente il pre- 
sente discorso, perchè egli è uno di quelli a cui più mi pre- 
me voi diate retta; sendo persuaso, che poche cose o niune 
debbano conferir tanto al vostro felice vivere, come il vo- 
lere e saper vivere in villa. Ben vi so dire che io vera fe- 
licità non ho trovata se non qui : qui vera tranquillità e pace 
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de’ passali guai, qui agio a scrivere, e quasi io diceva a pen- 
sare; qui salute a me, a vostra madre ed a voi; qui occu- 
pazione senza affanno, qui riposo senza ozio , qui solitudine 
senza abbandono. Nè voglio tuttavia, che, come a me lasso 
e sperimentalo, così a voi giovani e vaghi del mondo, giovi 
senza quasi eccezione questa dolcissima vita ; ma spero , se 
Dio tanto me ne conceda, anche più coll’ esempio che con 
le parole invaghirvene così, che, come succede talvolta di 
altre cose buone, se la tralascerete nel bollor di gioventù, 
passalo quello , con tanto più amore e diletto le vorrete 
tornare. 

Intanto, avendone a ragionare con voi, non cercherò 
esempii antichi o da’ libri ; chè in siffatte cose, tutte di pra- 
tica domestica , troppo divario ci corre tra l’ uno e l’ altro 
tempo, e troppo facile è rispondere: Ben islava agli avi no- 
stri; altri tempi, altri costumi. — Dirovvi quello che ho ve- 
duto io, nè potrà esser mutato mollo a’ di vostri, del vario 
modo di vivere in città e in villa, in varii paesi d’Europa; e 
prima, de’ signori spagnuoli. I quali, quelli principalmente 
che diconsi Grandi di Spagna, sono discendenti, o almeno 
successori, di quei ricos hombres di Castiglia e d’ Aragona 
così potenti già, che ne opprimevano i re; onde i re, venu- 
tane l’ occasione, sè liberarono ed oppressero loro, li spoglia- 
rono d’ ogni potenza , e , per più assicurarsene , li chiama- 
rono in corte da lor terre e castella, e queste rovinarono o 
lasciarono rovinare. E così è, che in niun paese, viaggiando, 
vedreste si poche castella come colà; e credo perciò forse i 
Francesi dicano far castelli in Ispagna, come noi castelli in 
aria, per fare o disegnare nn nonnulla. D’ogni lor diritto o 
privilegio poi, s’ è loro lascialo quello di coprirsi, cioè met- 
tersi il cappello in capo, quando il re lo mette; e chi lo mette 
da sè, è dappiù, e di prima classe; e chi quando il re gli ac- 
cenna, o che so io, che è una vera ridicolezza. Hanno poi 
titolo d’eccellenza, salva d’artiglieria e guardia alla porta in 
qualunque città entrino , e sono tutti fatti gentiluomini di 
camera di Sua Maestà, con obbligo di non passare una notte 
fuor di Madrid o della corte senza licenza ; ma, oltre a questi , 
non un privilegio nello Stalo, e, non che preferenza, forse 
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più difficoltà ad avanzarsi nella vita pubblica, sia civile, 
diplomatica o militare. Meno male, se ne potessero trarre 
una privata, adorna di qualche eleganza e felicità! Ma, prima 
d’ ogni cosa, manca loro la principal eleganza della vita pri- 
vala, che è la villa: nè saprei dire se sia eflello della distru- 
zione antica di loro castella, e degli sforzi fatti a tenerli in 
corte, e sopra tutto di quella proibizione di passar una notte 
fuori; o se vi coni ribuscano anche il cielo ardente e la terra 
arida, e la loro pigrizia naturale od acquistata : certo è che, 
dove accostandovi alle capitali di altri regni o provincie 
elle vi fieno quasi annunciale dalla ricchezza e dal numero 
delle abitazioni suburbane, all’ incontro arriverete a un tratto 
da’ nudi e deserti campi di Casliglia alle porte di Madrid. 
Due sole eccezioni io ci conobbi, la Alameda della duchessa 
ili Benavente , e Ciamarlin del duca dell’ Infantado ; fuor di 
queste , le mura della città a ponente o levante, secondo 
eh’ è l’ora del di, sola ombra eh’ i’ trovassi in quelle abbru- 
ciale campagne. Sia poi allro eflello della medesima gelosia 
de’ principi, o che, come io credo, i signori tenuti in città 
a guisa di cavalli in istalla, naturalmente tralignino, e di- 
ventino incapaci d’ogni cosa, anche dell’allegro e brioso vi- 
vere; certo è pure che le costoro gran ricchezze, di uno, 
due ed anche tre milioni d’entrata, tulle vanno in fanti, 
cameriste, fattori e sottofattori o simile servidorame ; a tal 
segno che nel solo palazzo Mcdinaceli contavansene a tempo 
inio mille dugento; e ne’ poderi, dieci mila: del resto, non 
architettati questi palazzi o adorni di fuori di colonne o 
marmi, non addentro di statue, pitture o belli arredi; non 
cavalli o legni, quali un ricco borghese o cittadino nostro 
benestante li avrebbe; non conviti, danze o musica, se non 
ristrette tra pochissimi, per lo più subalterni o servi; nè 
corse, poi, cavalcature, nuoto, cacce; ma lenti giornalieri 
passeggi a prender sole in piazza, o fumare alla bottega, o 
sedere al salotto del Prado. Cosi allevati ed avvezzi, non che 
essere come dovrebbono i primi di lor nazione, e’sono, salve 
poche eccezioni , rimasti gli ultimi e quasi non nominati in 
tutte quelle guerre e rivoluzioni dove i lor paesani s’ acqui- 
starono ultimamente si gran nome. Perchè poi siffatto ozio 


DELLA VITA DI VILLA. Ilo 

è perdizione come dell’animo cosi del corpo, la maggior 
parie di queste famiglie illnslri vanno di generazione in ge- 
nerazione peggiorando di persona , e scemando e spegnen- 
dosi; e sarebbero anche spenti i nomi , se non che quelli a 
cui mancano i maschi passano alle donne, ed a qualunque 
altra famiglia, dove una di queste figlia sia passata anche 
moli’ anni o secoli innanzi. Gran vergogna c peccalo udire 
i nomi degli antichissimi propugnatori della religione e della 
patria contro i Mori, e quelli de’ conquistatori d’Italia, di 
Fiandra e d’ America , anzi delle quattro parli del mondo , 
capitati ora ed accumulali cosi in pochi sparuti , languidi , 
inutili servitori di palazzo! 

Ora, all’ incontro di questa, udite che vita sia quella de’ 
signori inglesi : io non dico della vita pubblica nè di lor 
diritti e privilegii tanto ben serbati da essi e per unione am- 
pliati , quanto quelli degli Spagnuoli per disunione caduti e 
ridotti a inezie; ma della sola vita privata ragionando, giu- 
dicherete voi se più felice e più virile e più pregevol non sia. 
Capo principale e fondamento, e, come dicono essi, sedia di 
lor vita privala, è la villa. Chi l’ha redata da’maggiori, la (ien 
cara oltre ogni cosa al mondo ; turpe, venderla; onesto, one- 
stamente adornarla e ampliarla: chi non ne ha, ad ogni 
modo e ad ogni costo se la procaccia ; e qualunque sia il suo 
raesliero od uflìcio , mercatanzia , legge o milizia, è scopo 
suo principale, come abbia ragunala alcuna facoltà, comprar 
una villa e stabilirvi la sedia; e allora crede aver fondata 
la famiglia. E cosi, il mercatante a cui i capitali fruttano 
senza pericolo il sei e selle e dieci per cento, e con pericoli 
talor il cinquanta ed anche il dugento, li ritrae di questi im- 
pieghi; e cercando moli’ anni, sè alla fine felice stima, quando 
trovi una terra da impiegarli al due per cento o poco più : e 
questo io stesso l’ho veduto. Ed ha ognuno veduto, come, 
quando fur date dal parlamento quelle magnifiche ricom- 
pense a Marlborough e Wellington, grandi e felici capitani, 
e’ fu aggiunta loro una terra, o l’ohbligazione di comprarne 
una, dove si fondasse o risiedesse la loro famiglia nuova- 
mente illustrala. Tanto è colà non solamente opinione vol- 
gare, ma precetto di Stalo, che niuna famiglia chiara e po- 
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tente debba essere senza siffatte residenze! Perchè poi il 
serbarsi le terre da chi le ha, e il cercarsi da chi non le ha, 
le fa rarissime, non credo che siasene fin al presente com- 
prata una dal duca di Wellington: al quale tuttavia, non 
più che a Marlborough, non mancherebbero o vittorie da 
nomarla, o trofei da recarvi, o monumenti a spese pubbli- 
che da innalzarvi. Perchè questo pure è osservabile, che, dove 
negli altri paesi i monumenti delle vittorie s’innalzano ne’ luo- 
ghi più pubblici, quello della vittoria di Blenheim siasi innal- 
zato là in mezzo alla villa privata del vincitore. Nè io asso- 
lutamente ciò lodo, parendomi siffatte memorie meglio lo- 
cate in piazza ad emulazione dei concittadini, o ne’ templi a 
ricognizione verso Iddio; ma, ad ogni modo, vedesene quanto 
giovi colà anche a’ maggiori uomini la vita privata villerec- 
cia , in mezzo a cui vogliono anzi fruire della propria glo- 
ria restrignendola, che non in pubblico, estendendola. Nè in 
quella sola, ma ognuno nella sua villa serba ogni memoria 
di famiglia ; e chi non ne ha di queste gloriose nella istoria 
della nazione , serba quelle memorale almeno ne’ registri 
della provincia; nè, se nuova del tutto e privata sia la villa 

0 la famiglia, si disprezza la memoria delle virtù cittadine 
che l’hanno innalzata. Ancora, chi ha di lontani paesi re- 
cato statue, pitture o libri, li suol collocare in villa ; nè que- 
sto pure io loderei , più bello parendo siffatte rarità serbare 
dove se ne può a più gente esser liberale. Ma il fanno essi, 
perchè, i più avendo in villa nobili e spaziosi abitati, gli 
hanno stretti e da semplici cittadini in città; e poi, per 
quella consueta ragione, che vogliono ragunati in villa tutti 
gli abbellimenti di lor vita. Ed ivi più che in città ricevon 
gente, ed esercitano ospitalità: ivi fan pompa di ricchezze, 
ivi hanno i più belli arredi, e cocchi, e cavalli che ognuno 
alleva da sè; e chi è ricco, n’ ha razze bellissime e distinte, 
di corridori per le corse e le caccie, e destrieri per la mi- 
lizia, e palafreni per viaggio e da tiro ; che è un’abbondanza 
e un piacere del tutto sconosciuto fra noi , nè a questo modo 
in villa toma caro la metà quanto in città. Ma quello di che 
noi o gli altri del continente abbiamo anche meno idea, e’ sono 

1 lor giardini. De’ quali pure ei n’ hanno d'ogni qualità: i 
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parchi o recinti, sterminatamente grandi, cinquecento ed an- 
che mille jugeri 1’ uno, pieni di colli e boschi e cacce e pa- 
scoli e di quegli ornali più rozzi a guisa di naturali campa- 
gne, che stanno bene colà più che non dove sovente li imi- 
tiamo noi fra quattro mura e cento palmi di terreno ; poi, 
presso all’abitato, i giardini a diporto particolari, cui adornano 
e puliscono e quasi lisciano con un amore ed una eleganza 
che non l’usiamo noi nelle camere; e poi gli orti e le stufe 
d’ ogni sorta, con tanta maestria falle e tenute, che essi colti- 
vano, sotto a quel cielo cosi crudo e buio, senza comparazione 
molle più specie di piante, che non le coltiviamo noi sotto il 
nostro così dolce e chiaro; e le più anche le avemmo da essi. 
Nè è sola la coltura delle piante rare più avanzata da essi 
che da noi, ma tutta l’orlicultura, come dicono essi, e l’agri- 
coltura, in cui il beneficio del nostro cielo ci dà pure tanti 
vantaggi. Ed è ragione ; polendo intorno alla terra ed alle 
piante, più che dolcezza d’ acre o fecondità di suolo, le cure 
continue, l’occhio del padrone, e il lungo dimorare alla villa. 
Di tutte le piante poi, se mi sia lecito usare una espressione 
d’Alficri, la pianta uomo è quella che profitta più per il lungo 
villeggiare di quella gente. Ivi educano lor figliuoli; le fan- 
ciulle alla vita casalinga, alle cure domestiche, e agli escrci- 
zii che proporzionali a lor persone le fanno men dilicate, 
non meno gentili; i giovani poi ad ogni virile esercizio, cam- 
minare, correre, saltare, cavalcare, e nuotare all’aria e 
all’acqua aperta, che è lutt’altro che non in iscuole e cavalle- 
rizze, e fin dall’infanzia, quando appunto giovano quest’eser- 
cizii troppo più che quelli della mente. A’ quali non prema- 
turamente giunti, se lasciano la villa paterna, vanno nelle 
case d’educazione che sono altre ville, come Eton o Woo- 
lich; e poi all’università, che non in Londra sono, ma in 
Oxford e Cambridge, città piccole, dove è più facile trar vita 
non dissimile mollo dalla villereccia. Dalle quali uscendo 
poi, i più ricchi e dappiù non si curano degli ufficii subal- 
terni che potrebbero aver a quell’età, e tornano alla resi- 
denza paterna , ed ivi sogliono esercitar l’ ufficio di giudice 
di pace; ed o cosi continuano a vivere, o poco a poco facen- 
dosi conoscere a’ vicini e provinciali loro, per la più bella 
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via di tutte, il buon nome acquistalo nella vita privala, arri- 
vano alla pubblica. Nè essi allora, o coloro che sendo men 
ricchi e potenti seguono qualche carriera di Stato o milizia, 
abbandonano del tutto la villa ; chè, tranne quando hanno ad 
uscir del regno, non è ufficio addentro cui non sieno con- 
cesse sue ferie e suoi congedi; ed essi se ne sogliono valere 
tornando in fretta alla villa. E cosi è, che gli stessi ministri 
più affaccendali trovan modo di villeggiare ogni anno alcuni 
giorni; e gli altri, non giorni o mesi, ma tre stagioni intere. 
Sogliono esser poi estate, autunno, ed inverno. Il quale, ben- 
ché brutto in ogni dove , è più brutto pure tra ’l fumo e la 
puzza di Londra; ond’essi, tra per questo e il gran diletto 
che hanno alle cacce, sogliono venir in città non prima di 
maggio, e cosi danno ai negozii e piaceri cittadineschi la 
primavera, che in men ruvido clima sarebbe pur gran pec- 
calo. 

Ora, avendo detto il pessimo e l’ottimo esempio ch’io 
sappia, trascuro gli altri e vengo a noi. 1 quali, nè tutto buoni 
nè tutto cattivi, nè viviamo del tutto senza ville come i si- 
gnori spagnuoli, nè le sappiamo ben usare come gl’ Inglesi. 
E credo che come già quelli furono tratti alla corte per la 
prepotenza de’ loro principi, cosi molli signori italiani fu- 
rono antichissimamente tratti nella città per la prepotenza 
de’ Comuni ; ond’ è che in molte di queste si veggono tutta- 
via le case forliGcalc e turrite, quasi castella cittadine di 
que’ nobili, come le potete vedere ancora in Firenze, o più 
presso qui in Asti o in Chieri. E benché antichissima sia que- 
sta prepotenza de’ Comuni , ed anche la caduta di ogni lor 
potenza, e d’ allora in poi i nobili abbiano avuto agio a ri- 
fabbricarsi le abitazioni, tuttavia, perchè essi avean perdute 
le usanze villereccie, e tolte le cittadine, non molti castelli 
rifecersi , ma palazzi e ville per lo più suburbane, e lalor an- 
che dentro alle mura, come sono i casini di Firenze e di Ro- 
ma. Delle quali poi le une sono usate solamente per irvi a 
diporto e per riunirvi le brigale, e a nulla aiutano se non a 
spendere, banchettare od anche peggio. Nell’ altre poi, più 
lontane, si fanno, si, le villeggiature più lunghe, ma non tanto 
che valgano a mutar in nulla la vita cittadina. Che anzi, an- 


~ DkpzéJTb’y Google 


DELLA VITA DI VILLA. 


<19 


dandovisi per lo più verso l’ autunno un paio di mesi o tre, 
fra’l troppo caldo c’1 troppo freddo, ci si suol recar la famiglia, 
il lusso, i bisogni, i costumi, e sino a’ divertimenti, appena 
variati ma sì accresciuti, della città; e passale così in questo 
chiasso alcune settimane, si lascia in fretta la villa, stanchi, e 
dogliosi di quanto grave fatica e spesa ella sia. Finalmente, 
il terzo modo d’ usar la villa fra noi, è di quelli, che avendo 
fortune mediocri, e volendo pur comparire in città quanto chi 
l’ha maggiore, vi consumano in pochi mesi quasi tutte l’en- 
trate dell’anno, e poi, quando sono agli ultimi, vanno in villa 
a far masserizia. E quanto più uno è ristretto , tanto più 
tempo, e alcuni quasi tutto l’anno vivono in villa. Ma cosi 
frequentata per forza, forza è che ella paia loro una dura 
necessità, e quasi una penitenza del buon tempo passato al- 
trove, e ivi vadano quanto più tardi, e ne tornino quanto 
più presto, e ci spendano quanto meno possibile. Tristi modi, 
a parer mio, tulli e tre di villeggiare. 

De’ quali, se a me darete retta, o figliuoli miei, niuno 
seguirete; nè seguirete, anche peggio, l’esempio degli Spa- 
gnuoli ; nè anco quello solo buono degl’inglesi interamente, 
ma in ciò che si confaccia a’ nostri climi e nostre facoltà. 
E prima d’ ogni cosa, li imiterete nel fermar la residenza o 
sedia di vostra vita privata alla villa, e nel passarvi usual- 
mente delle quattro stagioni tre. Ma vorrei che fossero Pri- 
mavera, Stale, ed Autunno ; la prima e l’ultima, perchè 
bellissime fra noi; e quella di mezzo, perchè ella è come l’in- 
verno in Inghilterra , più insotTeribile in città che fuori ; ben- 
ché poi qui tutta la differenza è a nostro prò ; nè son dam- 
meno di qualunque piacere in qualunque più bella stagione- 
le fresche dilettosissime notti della state. Del resto, chi non co- 
nosce se non una di queste stagioni alla villa, non conosce 
se non il terzo di sue bellezze, anzi non il suo principal pre- 
gio, che è il variar continuo di queste bellezze. Nè di ciò che 
vede può soddisfarsi nemmeno ; non avendone veduto o a 
vedere il principio o il fine : come, chi venga per primavera 
sola, non potrà interessarsi al rinverdir de’ prati o de’campi 
cui non debba veder mietere o segare, o allo sbucciar delle 
frutta cui .non debba raccogliere , o allo ingemmarsi delle 


Digitized by Google 


4 20 


DELLA VITA DJ VILLA. 


vili cui non debba vendemmiare. Nè in estate od autunno 
arrideranno una bella mèsse o una bella vendemmia a chi 
le vegga a un tratto mature, come a chi abbia passo passo 
seguite le vicende varie e i pericoli corsi dal seminare o dal 
potare fino allora. È, in somma, la villa come ogni bellissima 
cosa, che quanto più si mira e si cura e si serve , più bella 
pare : onde succede, che, rimanendovi pochi giorni, taluno vi 
si annoi; ma chi vi rimanga i mesi o gli anni, non mai. £ se 
io del vostro bene stare e contentamento solo carico volessi 
torre, i’ vi direi: statevi pure (ulto l’anno alla villa; ma 
perchè, anche essendo privali, potrete aver alcuni negozii in 
città, e poi si vogliono mantenere e rinfrescar l’ amicizie e 
i parentadi, ed anche perchè rimanendo di continuo alla 
villa si veste una colai rozzezza villereccia, e si spoglia quella 
finezza ed eleganza cortigiana che pur si conviene a genti- 
luomini, io dicovi: date l’inverno a tutto ciò. E basteravvi ed 
avanzeravvi, finché siale privali; chè col lungo dimorare in 
città ed in corte, dove non s'abbiano uflìzii o negozii, panni 
che si scapiti sempre di piacere e roba o dignità : perchè gli 
occupati vi avranno sempre in sospetto; e la vostra emula- 
zione chiameranno invidia; l’attività, ambizione; l’ozio, dap- 
pocaggine: e i disoccupati poi, simili a sè volendovi fare, vi 
conforteranno a lor tristissimo ozio ed ai vizii. 

Che se voi sarete chiamati a servire in buono ed util 
modo il principe e la patria, e voi correte a servirli, e vostra 
vita lor dedicate, e per essi, non che le annuali consuetudini 
e la villa, ma la casa paterna, e me e la madre e i figliuoli 
vostri lasciate senza pensiero ; che è dovere. Ma ammoni- 
scovi, che questo servigio, anche assunto senza interesse pro- 
prio, è tal cosa poi, che quanto più uno è ben nato e gene- 
roso, tanto più, vedendo di poter giovare, ci si prende amore, 
e tanto più difficilmente si lascia. Ondechè, chi a questo na- 
turale e buono attaccamento alla vita pubblica aggiunga il 
timor di cader da essa ad una vita privata oziosa del tutto 
e noiosa, forza è che troppo amaramente se ne disgiunga. E 
Cosi è, che tanti uomini, anche nati generosi, si veggono tutto 
di ridursi a vili adulazioni, empie tolleranze o scellerate par- 
tecipazioni, anziché lasciar le corti e le brighe e. i tumulti e 
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la potenza cui erano avvezzi; ed altri poi aver cuore, si, di 
fare il durissimo sagrificio, non da portarlo con animo uguale 
e sereno, nè talora da sopravvivervi. All’incontro, chi abbia 
fruito d’una vita privata felice prima di darsi alla pubblica, 
e siasi a lei dato per dovere od anche per amore , ma non 
per necessità di occupazione, e non corpo ed animo cosi tutto 
che non abbia ripensato talvolta alla prima felicità , e sappia 
di averla sempre a ritrovare, certo egli recherà in questa sua 
vita pubblica meno ambizione e meno dipendenza, e più 
forza e dignità; e quando abbia a scerre tra potenza e virtù, 
questa scerrà senza un dubbio o un rincrescimento, e con 
quella pace e serenità, che fa a’ malvagi fortunati invidiar il 
disfavore de’ buoni. E dirovvi anzi, che allora è che dopo le 
agitazioni dee parer più dolce il riposo, e dopo 1’ adempi- 
mento de’ pubblici doveri, più legittima la vita per sè; per- 
chè dovere imposto da Dìo ad ogni uomo è il lavoro: c come 
il lavorarla terra è del contadino ;e i legni, del lcgnaiolo; e 
il ferro, del magnano; ed ogni mestiere, d’ogni operaio; cosi 
di chi ha sostanze da vivere senza mestiere nessuno, è di ser- 
vir alla patria ed al principe ne’pubblici uflìcii. E panni fosse 
bellissimo vanto del nostro Stato, e in parte forse ancor sia, 
che questi ufficii vi erano meno pagati che non in molti altri 
regni : onde i poveri non li cercavan troppo ; o se mai ne 
avevano, vi facean lenta e poca fortuna ; e i ricchi, esercitan- 
doli, tenevano quasi paga anticipata la propria fortuna, e molto 
di rado ve l’ accrescevano. Nè, quantunque se ne sia detto 
per molli scrittori moderni, fu tanto irragionevole quell’opi- 
nione antica , che il mercatare e tener banco, o simili occu- 
pazioni, derogano dalla nobiltà; perchè, come elle sono dai 
canoni proibite ai sacerdoti affinché elle non li distraggano 
dai sacri ufficii, cosi sono dalla pubblica opinione ai nobili, af- 
finchè elle non li distraggano dall’ufficio loro, sacro ancor 
esso, di servire alla patria e al principe. Vorreici si quest’ec- 
cezione, che quando un uomo o una famiglia nobile fosse ca- 
duta in povertà, ella si potesse con quegli onesti modi rifare; 
ma, rifatta, tornasse a’costumì suoi, non ozio già, ma disin- 
teressalo servigio pubblico. E cosi in Brettagna, provincia di 
Francia, fu lecito a un nobile che volesse mercatare deporre 
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la nobiltà e la spada, come in serbo, fra le mani de’compagni 
in pubblica adunanza, e rilornclc poi, quando alle non più 
oneste ma più nobili occupazioni del gentiluomo tornasse. 
Ed è osservabile poi come là nè nobiltà nè spada non si de- 
ponessero da chi coltivasse anche colla propria mano i pro- 
prii campi; onde dicesi che non insueto fosse vedervi l’ara- 
tro condotto da que’gentiluomini colla spada al fianco. E chi 
volesse quelli deridere, derida Cincinnato e Camillo, e poi 
Fiirst e Slautfacher, e Teli, e Washington, e qualunque Stalo 
ben costituito, dove dcbb’ essere usuale e lodato questo pas- 
sar dalla campagna agli uflìcii, e dagli ufficii alla campagna. 
Perchè questa si può lasciar alcuni mesi senza danno, e pur 
da lungi far coltivare; e se scapita per l'assenza del padrone, 
pur non si perde affatto: come farebbe il banco o la bottega, 
che perciò non si possono lasciare pe’ pubblici uflìcii. Adun- 
que, figliuoli miei, se voi m’udiate, la vita vostra fia come 
divisa in due, privala e pubblica. Comincerele da quella, sfor- 
zando farvela quanto più felice ed occupata saprete, e rivol- 
gerelevi poi a questa, non solo nelle pubbliche necessità, ma 
anche in tempi ordinarii, onestamente bramando ed aperta- 
mente chiedendo di servire il principe; e lui servirete con 
tutte le vostre facoltà , e vi ci avanzerete con tulli i mezzi 
onesti ed aperti che saprete; ma non dimenticherete la vita 
privata e la villa, e tornereteci, o nelle vacanze degli uflìcii o 
ne’ frattempi tra un ufficio e un altro, e principalmente poi 
quando o più non piacciano i vostri servigii, o quando, rima- 
nendo, siate ridotti a tali cose, che, o meno oneste per voi, o 
meno utili sieno al principe e alla patria. 

Ma sia prima o mentre o dopo la vostra vita pubblica, 
voi dovete nella privala tenervi sempre a quella apparec- 
chiati. Nè vivrete alla villa come coloro che non sauno tórre 
i lor pensieri oltre i lor campi e fuor di lor letamaj; e nem- 
meno come quelli che d’altro non sanno discorrer nè vivere 
che di cacce e cani; nè, peggio poi, come quelli che non per 
altro amano la villa, se non perchè vi nascondono meglio le 
loro disonestà: ma si apparecchieretevi siffatte occupazioni, 
che servano o d’educazione agli ufficii cui vi destinate, o 
d’ esercizio a quelli che avete, o di ricreazione da quelli 
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onde riposale. Cosi, chi di voi voglia militare od abbia mi- 
litato, s’eserciti in armi e cavalli e cacce, e nelle scienze di 
guerra su’ libri e sul terreno ; e chi voglia ufficii civili o li 
abbia avuti, rivolga di e notte le istorie, sole maestre di que- 
sti ncgozii, e quanto dipende dalle storie, memorie partico- 
lari, lettere, ambascerie, e poi leggi e costituzioni, e dice- 
rie. E in ogni ufficio e’ sono tanti libri oramai che ne sover- 
chia, a chi non avesse altro a fare tutto l’anno. Ed io vor- 
rei poi, che, qualunque fossero queste vostre occupazioni, voi 
tulli le aggiugneste quell’ altra delle cose villereccio. Nè so 
nulla di men piacevole, che vivere in villa senza saper un 
poco almeno di quelle ed attendervi. E cosi, io, che giunsi 
all’età di treni’ anni e più senza distinguere il grano dalla 
segala nè il fiore dal frutto, appena ebbi a vivere in villa, mi 
sforzai d’imparar alquanto d’agricoltura e giardini; e, vo- 
lendoci aggiugner la pratica, compraimi una piccola masse- 
ria, e fecivi un giardino con più spesa e minor maestria cer- 
tamente, che se mi ci fossi inteso davvero; pur quella spesa 
non in’ increbbe, pensando che tanto m’avrebbe costalo un 
cocchio o due cavalli, o un viaggio di più, e nulla sarebbene 
rimasto a me nè a voi ; dove di queste spese villereccio, an- 
che non ben fatte, sempre alcuna cosa rimane; oltreché ben 
si può spendere qualche danaro, quando non sia troppo, ad 
imparar quest’arte della villa, come si spende molto più ad 
imparar altre meno utili e men buone. Nè io sono poi in 
nulla del parer d’ uno mio avo, il quale ho udito che volea 
villa senza masseria nè terra, per non averci seccature; e 
avendo molti bei castelli, comprò una villa suburbana; e pur 
avendoci allato una vigna, non se ne contentò, e tolse a pi- 
gione un’altra villetta, che, non essendo sua, non gli dava il 
menomo pensiero. Ma egli era tutto uomo di corte, e là era 
sua residenza e vita; ed io anzi volendo che sia alla villa, 
nulla tanto amerei, come averci intorno ogni mia possessio- 
ne, c poter di qua amministrar ogni mio avere, e veder di 
dietro alle persiane di casa lavorare i poderi, e mangiar pane 
del proprio grano, e ber del proprio vino, e imbandir gli 
erbaggi e le fruita del verziere ; chè, oltre al gran risparmio, 
egli è anche gran diletto e riposo, aver ogni cosa intorno 
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alla residenza. Ed a quello che dicono, che, avendo ogni po- 
dere insieme, la grandine o un mal anno ti porta via tutta 
l’entrata; io rispondo: che chi sia buon massaio e non viva 
di di in di, e, come si dice, non mangi suoi grani in erba, 
sempre avrà qualche risparmio da arrivar il fine dell’ anno 
cattivo; e cosi facendo, tanl’è aver la grandine ogni cinque 
o sei anni su tutte le possessioni riunite, che averne ogni 
anno su una delle cinque o sei sparse. È poi occupazione 
buona dopo il podere, e bella anche prima, quella del giar- 
dino, di cui non conosco la più dilettevole, la più elegante, 
o la più tranquilla; e vorrei anzi, in villa, una casa piccola 
e povera con grande e ricco giardino, che gran palazzo e 
povero giardino. Siccome poi è cattivo fattore chi si sodisfi 
di coltivar bene il podere, senza ogni anno farvi qualche 
miglioramento; cosi è mal dilettante di giardino chi si con- 
tenti di tenerlo pulito e colto, e noi vada, quando il possa, 
di tempo in tempo adornando od ampliando. Perchè, state 
certi che nè poderi, nè giardini, nè in vero niuna cosa al 
mondo mai non rimane ferma nel medesimo essere; e quella 
che non avanza, dà indietro; e quella che non si fa miglio- 
rare, peggiora: onde, costoro che si vantano di lasciar le 
cose come erano sotto gli avoli loro, le hanno molto peggio- 
ri ; perchè gli avoli che le fecero, le ebbero nuove e secondo 
lor tempi ; e costoro, non rinnovandole, le han vecchie, lo- 
gore e disusale. Nè vogliate, come alcuni altri, poi buttar 
giù ogni cosa antica ; chè di queste molte sovente si possono 
restaurare, e stanno benissimo fra le nuove , ed anzi loro 
aggiungono dignità; oltreché, si abbatte d’ un colpo, ma ci 
vogliono anni a riedificare, e quasi secoli a ripiantare; e chi 
vuol rimutar ogni cosa insieme, non fruisce nè dell’anliche 
nè delle nuove. 

Ancora, cosi facendo, la spesa è grandissima; ed io pur 
vorrei che nella villa e in sue cose foste sempre buoni mas- 
saj. E puossi bensì impiegare i capitali a migliorare il pode- 
re ; perchè, quando i miglioramenti sieno adattali al clima ed 
al terreno, e fatti con iscienza e meglio con isperienza, egli 
è il modo più certo e più fruttuoso d’impiegare capitali. Ma 
alla casa ed anche al giardino, quando già abbiate 1’ una e 
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l’altro, io non vorrei che a solamente abbellirli poneste in- 
fruttuosamente i capitali, nè nemmeno troppa parte dell’ en- 
trate; bensì quella sola che avanzi, dopo aver provveduto al 
buono e conveniente vivere della famiglia. Il quale debb’ es- 
sere, ad ogni modo, in villa come in città, il principale uso 
delle vostre entrale: sì vorrei non vi figuraste la convenienza 
sopra quello che veramente è; nè mai la credeste nella pom- 
pa, o peggio nella gara; e non da’ discorsi altrui, ma da’ 
vostri onesti piaceri, la regolaste. Perchè la convenienza del 
vivere gentiluomo parrai consistere principalmente in ciò, 
che, tolto qualche danaro in serbo per li casi imprevisti, non 
si vada poi tesaurizzando sempre più, e si spendano ogni 
anno tutte o quasi tutte l’entrale: ma i modi di spenderle, 
purché onesti sieno, tutti son convenienti. Nè vi lasciale so- 
verchiare da costoro che dentro e fuori di casa vogliono re- 
golare a lor genio le spese altrui ; e se egli dileltansi di coc- 
chi e cavalli, chiamano misero chi non li ha; e se empion 
lor casa di gran servitù , la vogliono trovare anche in casa 
altrui; e dicono pezzente, chi non veste come essi; e avaro, 
chi non ha tante vivande. Ma lasciando ad essi spendere il 
loro come lor paia, spendete pure il vostro a vostro genio 
e prò. E tanto mi par legittimo e buono in ciò il genio 
d’ognuno, che non voglio nemmeno io darvi il mio come 
legge, ma come libero consiglio. Il quale poi, se il vogliale 
udire, sarebbe cosi. Aver ogni giorno a mensa vivande buone 
e sane ed abbondanti, ma poco numerose e rozze anzi che 
no; de’ vini, anche più parcamente e nostrali : tener in serbo 
bensì alcuni più fini mangiari c confetti e vini forestieri, per 
quando riceviate forestieri. I quali dovete sforzarvi trattare 
in modo, che ognuno trovi a casa vostra non meno che a 
casa sua ; e quelli che ncrnmen per poco non potrete trattar 
così, non li convitate a venire, quando non sieno amicissimi 
a cui non imporli delle mancanze ; e allora apertamente ne 
parlate, e senza vcrgognarvene o tome fastidio. In generale 
poi, abbiate quanto potrete ospiti i quali più badino a voi, 
che a’ vostri servi; più alla buona compagnia, che alla buona 
tavola; più facili, che contegnosi; più viventi secondo il 
genio, che secondo le regole dell’eleganza; più buoni e ca- 
li* 
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ri, che grandi; non tanti poi nè tali, che vi distolgano molto 
dalle vostre giornaliere occupazioni. Chè non avete a seguir 
queste con iscrupolosa pedanteria ; giova il riposo ; dovete 
avvezzarvi a lasciare e riprendere facilmente il lavoro : ed è 
bello l’esempio di sir Walter Scott, cosi fecondo scrittore, 
di cui si dice che gli ospiti suoi non s’ accorgevano come e 
a che ora scrivesse. Ma se è vera questa voce, e’ doveva es- 
sere perchè era disposto in modo l’ordine del vivere alla sua 
residenza, che molte ore libere rimanessero ad ognuno della 
famiglia, o degli ospiti. £ tanto più io vi consiglio a usar su 
ciò anche meno complimenti che per la tavola, che cosi si 
farà naturalmente la scelta degli ospiti buoni e piacevoli. 
Perchè, que’ disoccupati i quali corron le ville per non saper 
che fare in città nè in villa, e che per passar il tempo loro 
fanno perder l’altrui, e per tòrsi di dosso la noia 1’ appicci- 
cano in ogni dove, come capitano in una casa ordinata e fra 
gente occupata, non ci si trovan bene, e sogliono fuggire e 
non tornar più. All’ incontro, qualunque persona piacevole e 
colta, cpperciò avvezza ancor essa a qualche occupazione, 
per quanto ami voi e vostra compagnia , tuttavia , se passi 
oltre a un giorno a casa vostra, bramerà alcune ore di soli- 
tudine e libertà. £ cosi avendo meno ospiti, li avrete più 
scelli e più a lungo, che è un nuovo prò; nulla parendomi 
più contrario alla buona occupala vita, che quell’ andar e 
venir continuo che è in certe ville, e principalmente nelle 
troppo vicine alla città. Del resto, io vorrei, che, qualunque 
fossero le vostre entrate, una parte ogni anno fosse destinata 
ad esercitar questa moderala e proporzionata ospitalità. Chè 
questa, si, parmi convenienza, non chiuder la porta in faccia, 
o fuggir di casa, quando vengano i vicini o forestieri: e per- 
chè la generosità non islà in altro che nell’ abbondare al- 
quanto sopra il proprio desiderio, accogliete bene e allegra- 
mente, quando vi arrivino, gli ospiti anche troppi, ed anche 
meno piacevoli; chè facendo, come vi dissi, pochi complimenti 
per la tavola, e meno per le vostre occupazioni, di rado vi 
succederà quella calca, e non torneranno sovente se non i 
piacevoli e scelti, i quali mai non son moltissimi. Nè pongo 
poi tra gli ospiti gli stretti congiunti, o principalmente i fra- 


Digitized by Gooflle 


DELLA VITA DI VILLA. 


427 


lelli, i quali sendo in casa 1’ un dell’ altro, quasi sono in casa 
propria. Ond’io molto loderei, e credo me rallegrereste fino 
all’altro mondo, se, avendo voi varie residenze anche piccole, 
ognuno a vicenda nella vostra i fratelli accoglieste. E se, non 
bastando la paterna fortuna, sarà lasciata una sola residenza 
con maggior fortuna ad uno solo di voi, e maggior casa che 
agli altri, e’ debbe pensare che non è pe’ meriti suoi, e nem- 
meno a suo prò, ma ad onore e prò di tutta la famiglia ; e 
l’ onore e prò della famiglia sta prima d’ ogni cosa nell’.unione 
de’ fratelli, e nel sorreggersi I’ un 1’ altro, e in non lasciarne 
nessuno in disproporzionala ed immeritata povertà, e in vi- 
ver di buon accordo e il più che si possa insieme. Che se utile 
dilettevole ed onesto è il viver molti fratelli, e in generale 
le numerose famiglie, insieme, alla città, ancora più è alla 
villa; come più brutto, più cattivo, più penoso è il contra- 
rio. Ond’io vorrei, che, di danari, chi di voi n’avesse, fosse 
pronto sempre a sovvenirne gli altri; ma chi ne mancasse, 
fosse lardo a dimandarne: casa e vitto poi, principalmente in 
villa, mai noi contaste, e Io deste ed accettaste vicendevol- 
mente, senza riguardo nè difficoltà. 

Della servitù ho aspettato a parlarne dopo l’ altre spese, 
perchè appunto debbe regolarsi dietro quelle, e dietro tutto 
l’ andamento della casa. Nuoce poi la troppa come la poca; e 
parrebbemi giusto mezzo averne tanta, che faccia con qualche 
agiatezza, il servigio quotidiano, e con qualche premura lo 
straordinario. Perchè, i servi, se non sieno pigrissimi, non mal 
volentieri fanno questo, che suol loro frullare alcun soprappiù 
di mance, od anche divertimenti; e troppo maggior danno è, 
nel consueto della vita, aver servi oziosi che guastano sé ed 
altrui: e una volta che nella servitù è appiccicato l’ozio, e il 
volersi buttar l’un sull’altro la poca fatica, e’ non ci è più 
verso d’esser servili bene ; onde venne il dire: — Quanto più 
servitù, tanto peggior servigio. — Ancora, badate che in villa 
e’ se ne abbisogna assai meno che in città: onde, chi sta più 
in villa, regoli la servitù dietro la vita di villa ; ma chi stesse 
più in città ed abbia servitù per essa, si sforzi in villa di 
trovar a’ servi qualche occupazione straordinaria che non li 
lasci troppo poltrire. In generale, sta l’eleganza della casa 
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nell’ accordo e buona proporzione di tutte le spese ; ed è lon- 
tana tanto almeno da pompa, quanto da parcità: la modestia 
poi e la semplicità aggiungono grazia ad ogni cosa e ad ogni 
persona , ma più alla villa e a chi ci vive. Del resto, intorno 
al buon governo della famiglia, e principalmente alla villa, 
più cose e meglio sono state dette da Agnolo Pandolfìni, ricco 
e virtuoso cittadino di Firenze, partigiano di Cosimo de’ Me- 
dici esigliato, non di lui restaurato e vendicativo; onde si ri- 
trasse dalla vita pubblica alla privata ed alla villa, e vi in- 
vecchiò e scrisse quel libro aureo veramente di stile e di 
virtù e di precetti particolari. I quali, benché antichi di quat- 
tro secoli, pure, per la prematura civiltà d’ Italia, quasi tulli 
sono adattabili a’ tempi nostri. 

A’ quali avvertimenti, ed a quelli che vi son venuto di- 
cendo, uno solo resta ch’io aggiunga. Ed è, che alle virtù 
della vita villereccia, quasi culmine e chiave maestra, voi 
dovete aggiugnere la religione. Perchè, oltre che senza que- 
sta non è durevole niun’ altra virtù, i vostri esempii saranno 
anche più giovevoli o più nocivi in villa, dove siete presi in 
mira da ognuno, che in città, dove inosservati; più disdice- 
vole e sconoscente poi scordare Iddio dove sono le sue opere 
più belle, e tanto dappiù di qualunque umana ; più facile, al- 
l’ incontro, e senza pericolo di corrompersi, la pietà, dove 
non possa pascersi di pompa ed applausi umani, ma d’amore 
ed ammirazione a Dio ed a sue creazioni ; dove noli s’ eser- 
citi in brighe ed ambizioni e tra uomini polenti, ma in opere 
buone, e tra Dio e te, e qualche sua povera creatura, e i suoi 
semplici ministri. Così vivendo vita occupata, semplice e re- 
ligiosa, che è il vero ozio con dignità, troveretevi sempre 
pronti a lasciarlo, sempre contenti di tornarvi, felici quanto 
è possibile in questo mondo, e più che in niuna diversa qua- 
lità di vita, apparecchiati all’altro, dove è sola compiuta fe- 
licità. 
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La vila di famiglia tiene il mezzo tra la vita pubblica 
e la vila individuale. Un uomo solo, può essere quasi indi- 
pendente dallo Stalo; un uomo impegnato da numerosi le- 
gami di famiglia, è da quelli, voglia o no, impegnalo allo Stalo. 

Quindi l’idea di taluno, che i diritti e doveri politici, invece 
di proporzionarsi , come suole, alla quantità delle sostanze, 
dovrebbero anzi proporzionarsi al numero di que’ legami di 
famiglia. £ siflalta idea è giusta teoricamente; benché poi è, 
come tante altre, impossibile a ridursi a pratica. 

L’ influenza dello Stato nella famiglia è tale, che è quasi 
impossibile che questa sia bene regolata in uno Stato mal 
regolato. E viceversa, dove le famiglie sieno mal regolate, è 
quasi impossibile regolar beno lo Stalo.— Qui dunque, come 
in ogni altra cosa , comincisi il miglioramento da ognuno che 
il può, quanto il può. E’ si può dire, che ora, come ai tempi 
patriarcali, sei giusti salverebbero una città. 

Una buona famiglia, una famiglia di giusti, è quella dove *' 

ciascuno adempie giustamente i proprii doveri di padre, figlio, * 

marito, o moglie, o fratelli. Ma l’adempimento de’doveri non 
può mai essere giusto in lutti, se ognuno non è pronto ad 
adempirli generosamente, cioè al di là dei limiti della stretta 
giustizia. La generosità poi viene dall’amore; e l’amore non 
è altro che generosità. 

Un padre mal rimunerato, un figliuolo trattato con tra- 
scuranza, un fratello dimenticato dal fratello, un marito, 
una moglie traditi, non debbono stimare i doveri loro ri- 
manenti alla regola della giustizia, ma a quella della gene- 
rosità. In propria causa, la stretta giustizia doventa egoismo. 

L’ amor della famiglia si scambia da taluni coll’ amor 
dello splendore della famiglia: e sono pure due affetti, non solo 
diversi, ma sovente contrarii. Cosi il padre che ama il primo- 
genito a detrimento de’ figliuoli minori, o il maschio unico 
a detrimento delle figlie, non è buono ma pessimo padre di 
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famiglia; non ama veramente la famiglia, ma lo splendore 
della famiglia. Quindi pure quell’ altro scellerato vizio di fami- 
glia, di determinare il numero de’ figliuoli. 

Se vuoi giudicare facilmente della moralità d’un paese, 
o d’una condizione di persone di un paese, mira se vi sieno 
cercate o fuggite le nozze, numerosi o determinali figliuoli. 
Noto è l’abborrimento della vita coniugale, e il numero de- 
terminalo de’ figliuoli in Roma imperiale e corrotta. Che 
anzi, la stessa orbilà nella vecchiezza v’era desiderala come 
mezzo d’ onori e potenza, per la facoltà di farsi corteggiare 
dagli eredi. La corruzione non andò mai più tanto oltre, e 
l’ orba vecchiezza è per ogni dove tenuta a disgrazia. Ma la 
libera gioventù è tuttavia in molti paesi e molli tempi lodata 
e cercala. 0 mio paese, mio Piemonte, questo almeno mi 
consola contro i disconforti di tanti tuoi detrattori ; che nel 
corso della vita mia ho potuto vedere i matrimonii, fuggiti già 
o almeno ritardali, or cercati e moltiplicali in ogni condizione 
di persone 1 

Non è ragione più stomachevole, che quella, pur si vol- 
gare, contro le nozze giovanili: uno molto giovane, dicono, che 
prende moglie ed ha figliuoli, vedrà, giovane ancora, i figliuoli 
adulti affrettati di prendere il luogo di lui. — Ohi dunque, voi 
altri che pensale così, voi eravate pressati di prendere il luogo 
del padre vostro 1 Ma che è questo luogo che due generazioni 
non possono occupare a un tempo? II mondo è grande, e v’ha 
luogo per tutti. La roba sola si divide tra padre e figlio, tra 
fratelli e fratelli. Il non voler veder figliuoli adulti, è come 
non voler il padre vecchio, come voler non fratelli , nè 
altro che un figliuolo solo. Tutto ciò viene dal medesimo af- 
fetto, l’amor alla roba nascosto sotto all’ amor dello splen- 
dore della famiglia, nascosto questo pure sotto il nome più 
bello d’ amore alla famiglia. 

La famiglia non è un ente per sè, ma è l’assembramento 
di tutte le persone che la compongono. Se tu ami queste, 
amerai la famiglia. Ma, per amor della famiglia voler sce- 
mare e dividere, o limitare od opprimere, le persone di che 
ella si conforma, non è ella una grandissima assurdità? 

Tulli gli storici d’Italia hanno osservato come la popo- 
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lazione e le famiglie fossero numerose nelle repubblichelle 
del 1200, 1300 e 1400. Nè è mestieri altra prova a dimo- 
strare la virtù e il fiore di quegli Stali. La Spagna, sotto i 
principi austriaci, da Filippo 11 a Carlo II, fu in gran potenza 
d’armi , in gran fiore di lettere, ma decadde nella popola- 
zione ; ed all’incontro, scemala di potenza c splendore let- 
terario, crebbe in popolazione sotto i principi della Casa di 
Francia durante tutto il 1700. È argomento che con meno 
splendore vi fu più felicità vera ; e chi s’ addentra ne’ par- 
ticolari della storia di quella nazione di quel tempo, troverà 
1’ effetto conforme, come lo dimostra il Coxe. Del resto, che 
la gran popolazione sia non solamente il più certo segno, ma 
l’ effetto inevitabile della felicità interna d’una nazione, è 
opinione volgare, e fu incontrastata fino agli ultimi tempi che 
una scuola di economisti la revocò in dubbio e la volle di- 
strurre. — Credo che 1’ errore di siffatta scuola venisse dal 
non sapere spiegare un caso particolare e momentaneo della 
loro nazione. Il cosi detto sistema continentale di Napoleone, 
chiudendo non più che mezza Europa alle merci inglesi, avea 
fatto dell’ altra metà c delle tre altre parli del mondo un mer- 
cato esclusivo per esse. Fatte poi le paci del 1814 e 1815 tulle 
a vantaggio dell’ Inghilterra, s’ aperse a un tratto a lei quella 
sola metà d’ Europa testé esclusa. Pronti i capitali, pronte le 
macchine, pronta la popolazione, le produzioni s’aumenta- 
rono in breve in proporzione a quel subito accrescimento di 
mercati e domande. Durò questo alcuni anni ; chè i rimanenti 
popoli d’ Europa , èpuisès di capitali e di popolazioni, e senza 
macchine, non potevano competere con gli Inglesi , nè pro- 
fittare delle comunicazioni riaperte loro per quelle medesi- 
me paci. Ma rifattisi in pochi anni, come succede, entrarono 
in competenza, e non a poco a poco, ma quasi a un tratto 
verso il 1820. Allora le produzioni inglesi restarono ne’ ma- 
gazzini; i magazzini pieni fecero fermar le manifatture, le 
manifatture fermale misero per le vie una quantità d’operaj 
ridotti all’ozio e alla miseria. Questa quantità di genti inutile, 
anzi a carico e nociva, fu quella che fece troppo superficial- 
mente gridare: — Vi è troppa gente ; — dove sarebbe stalo più 
giusto, esclamare: — Non v’è più lavoro;— e cercarne le cause 
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nel lavoro esagerato degli anni antecedenti , e concbiudere 
che non si vuole esagerare artificialmente il lavoro e la produ- 
zione. I trattati, le soverchierie politiche, che fanno questo 
accrescimento artificiale e momentaneo in una nazione, sono 
cattivi nè più nè meno, che le leggi e i privilegi! che reggo- 
no una manifattura privata. Finito il privilegio, cade questa; 
finite le circostanze politiche in che fu fatta la soverchieria 
politica, cade il Gore artificiale di quella nazione. Del resto, 
se quell’ opinione si limita a sconsigliare i mezzi artificiali di 
accrescere la popolazione, io consento in essa ; appunto per- 
chè qui, come altrove, è impossibile prevedere quali saranno 
le circostanze prima che l’operazione sia compiuta. Ma voler 
anzi impiegar l’ arte a scemare o impedir l’accrescimento 
della popolazione, mi parrebbe errore anche maggiore e più 
illiberale. La popolazione cresciuta può bensì impoverir le 
famiglie e gl’individui, ma arricchisce la nazione. In generale, 
qui, come altrove, si vuol anzi lasciar fare, che fare: e a quel- 
l’ assioma di economia politica, — lasciar fare , lasciar pas- 
sare , — ei si può aggiungere una terza parte , — lasciar 
nascere. 

Certi fautori poco acuti, anzi direi un po’ tonti, della 
monarchia e della nobiltà, fanno un simile e non meno gretto 
errore. Dicono: — Alla monarchia conviene avere una nobiltà ; 
— e sta bene. Aggiungono: — E una nobiltà fiorente ; — e sta 
benissimo. — Ma di privilegii personali non si possono dare al 
nostro secolo; — e sta ottimamente. — Di privilegii di classe, di 
partecipazione alla potenza, può essere cosa pericolosa; — a ciò 
risponderei già: — Secondo; — ma lasciamo stare, non è del no- 
stro assunto. Ciò che a me preme, gli è, che conchiudono poi 
con questo solo mezzo loro per preservar o rialzar la nobiltà: 
che si preservi la loro fortuna intiera per via delle sostituzioni 
o maggioraschi. Ma a ciò dico io: — Parlate chiaro ; che vi 
preme? preservar le fortune, o le famiglie? 

Se le famiglie, come par portare il vostro amore alla no- 
biltà , non v’ è peggior mezzo. Spogliando a prò d’ un solo 
tulli gli altri figliuoli, togliendo loro la possibilità d’una mo- 
glie e figliuoli, voi riducete la famiglia a un solo ramo , che 
se dura cosi due o tre generazioni, è gran miracolo, e non può 
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a meno di non cessare poi. £ cosa facile ad argomentar dalla 
ragione, sendo inevitabile che di tre o quattro generazioni 
una finisca senza figliuoli ; ed è provato dal fatto in varii 
paesi, dov’erano in uso siffatti incanalamenti delle famiglie. 
Le famiglie nobili e signorili fiorirono, si moltiplicarono in 
que’ secoli dove anzi si vedono numerosissime le loro fami- 
glie; e scemarono e s’avvilirono e cessarono, quando furono 
cosi incanalate; e tanto più, che mentre cosi si tolgono ai fra- 
telli minori i mezzi naturali di continuar la famiglia, si tol- 
gono poi anche ai maggiori e privilegiati i mezzi, direi quasi 
spirituali, di accrescerla, d’ illustrarla; nulla essendo che av- 
vilisca cosi lo spirito, come quella sicurezza di vivere cieca- 
mente, quella facilità di lasciare un figliuolo nella medesima 
condizione, quella impossibilità di averne due in essa. Ed 
anche qui io n’appello alla sperienza. Che era, che fu la no- 
biltà francese al finir del secolo scorso, durante e dopo la ri- 
voluzione? Mentre uscirono in folla gli uomini grandi dal- 
1’ altra condizione , quelli usciti dalla nobiltà furono eccezioni 
e non più ; e queste pure uscirono dalle famiglie provin- 
ciali meno ricche e più numerose. — E in Ispagna, per un 
Palafox, un La Romana, e un Albuqucrque, si contano a 
dozzina i guerrilleros e i capitani usciti dalla plebe e dalla 
nobiltà inferiore. Ma se queste successioni cosi determinate 
nocciono alla grandezza stessa c vera nobiltà delle famiglie 
nobili, tanto più nocciono alla moralità ed agli stessi afTetti 
della famiglia. 11 figlio non guarda il padre se non come un 
usufruttuario di ciò che sarà immancabilmente suo ; e già si 
sa che affetti reciproci sieno tra un usufruttuario e 1’ erede 
necessario. Diminuita ne rimane l’autorità del padre al figlio, 
tolto il piacere di beneficarlo, di ricompensarlo, e fino di 
perdonarlo.! fratelli dell’erede esclusi dall’eredità, che fra- 
telli possono essere? Coetanei del maggiore, allevali ne’ me- 
desimi agii c pur con isperanze cosi diverse, tuli’ al più 
dovranno ridursi a un tal quale sentimento d’affetto di figli 
verso il primogenito, affetto innaturale, fattizio, e che non 
può mantenersi se non con una soprannaturale generosità 
di questo, e un più soprannaturale disinteresse degli altri. E 
tutto ciò che smoralizza le famiglie, le perde o tosto o (ardi. 
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E cosi è, che se una moderala libertà di favorire un figlio od 
uno de’ figli giova a questa stessa moralità , ed alla durata 
con favorire il malrimonio d’uno o più di essi; all’ incon- 
tro, l’ incanalamento delle fortune e delle famiglie per via 
delle successioni obbligate nuoce alla moralità e alla durata 
delle famiglie, e prima le avvilisce, poi le distrugge. A que- 
sto provvidero saviamente i nostri jirincipi, con proibire le 
sostituzioni per più di quattro generazioni. Resta a vedere 
se non sia troppo anche cosi, esponendo tre di queste a tutti 
gl’ inconvenienti delti qui sopra. 

Ma dirà taluno: — Non importa allo Stato che la fortuna 
rimanga in questa o quella famiglia , c serva questo o quel 
nome; bensì, che si conservino intere sotto qualunque nome 
le fortune, grandi splendori del trono. — Ma allora, dico io, 
son le fortune, non le famiglie, che v’ importano; ed io dico 
che voi siete in un grave errore. Più aristocratico, più mo- 
narchico che non voi stessilo dico che importano allo Stato 
le famiglie e gli stessi nomi illustri dello Stalo. La gloria, la 
fedeltà, l’ onore, la moralità de’ maggiori, sono sprone e gua- 
rentigia delle virtù dei posteri. Lo sono, o lo sarebbero al- 
meno, se non guastaste voi l’effetto buono di quelle memo- 
rie. Ma che? voi riducete i discendenti di guerrieri e di uomini 
di Stato, a cortigiani ; i discendenti di tali che fecero la loro 
fortuna, a fattori della fortuna già d’altri; i discendenti d’uo- 
mini attivissimi, ad oziosi e pigri. Che più? voi togliete al 
principe stesso il mezzo di ricompensare ai posteri la virtù 
de’ maggiori. Questi posteri, irrevocabilmente ricchi, non li 
potete arricchire; soddisfatti della propria condizione, non li 
potete innalzare; e quando essi servono il principe, sembra- 
no fargli più grazia che non ne ricevono. L’attività è il san- 
gue della vita morale; e tolta quella o scemata, il cuore cessa 
di battere o non batte più generosamente, e la vita diventa 
un languore indegno del nome di vita, e scende al grado 
come di una sorta di vegetazione. 

Del resto, vo più oltre, e dico che con questi modi si 
perdono non solo le famiglie ma le stesse fortune. Ogni cosa 
che non s’accresce, si scema e poi si perde. E se ciò è vero 
in generale, tanto più è trattandosi di fondi di terra, a man- 
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tenero i quali è necessario un sacrifizio continuo d’una 
parte di fruiti. Ora, si vede egli sovente un usufruttuario far 
siffatto sacrifizio? E i beni incanalali sono soggetti a un usu- 
frutto continuo. Quante grida non si fecero contro i beni di 
mano-morta ? I beni di famiglia incanalati, non sono diversi. 
Vedi lo stato dell’ agricoltura ancora adesso in Ispagna e in 
Sardegna! In Francia, è noto che grandi miglioramenti vi si 
sien fatti, a dispetto delle rivoluzioni, de’ saccheggi e dello 
guerre; e questi miglioramenti vennero meno dall’ abolizio- 
ne de’ beni mani-morte, che dalle divisioni e liberazioni de’ 
beni obbligati in famiglia. E questo inconveniente è tanto 
maggiore, che cessando, come s’ è detto, una famiglia inca- 
nalala dopo due o tre generazioni , i beni suoi si sogliono 
allora riunire pe’ matrimonii a quelli di alcune altre famiglie 
già ricche, già incanalate. Quindi il numero delle famiglie 
ricche sempre scemante, le loro sterminate ricchezze sem- 
pre crescenti, a quel segno che appunto si vedono in Ispa- 
gna, dov’ elle già cadono pontiere suo, impegnale, intralciate, 
perdute nell’amministrazione di que’ beni immensi, senza 
goderne, senza valersene nè per sé nè per altrui. 

Ma contro tutti questi esempii so che si cita un esempio 
contrario, quello dell’ Inghilterra; ed io me ne posso tanto 
meno schivare, che prendo sovente da quella gli esempii miei. 
Ma io bado sempre a tener conto delle circostanze diverse , 
e prego si faccia il medesimo contro di me. L’Inghilterra è 
in uno stalo di civiltà diverso forse dal resto d’Europa; e 
nel caso di che parliamo, ci si può dire che i beni presso di 
lei tenuti in sostituzioni sono per io più beni di lusso per lei 
e per le sue famiglie. E il fatto sta che una gran parte di que- 
sti beni sostituiti sono palazzi c giardini, giardini-parchi , o 
insomma effetti di lusso 
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AL CONTE SENATORE FEDERICO SCLOPIS. 

Dopo aver ragionato di parecchi doveri privati, e quasi 
per varii versi penetralo nell’ interno della famiglia, piacenti 
discorrere di un vizio particolare, ignoto ai tempi antichi, 
ignoto nelle stesse età della barbarie, e non introdotto se non 
dalla corruzione di questa. Ma qui quasi mi ratterrei per il 
timore di trattare, io giuris-imperito, un assunto che suol 
reputarsi de’ più arcani e più gelosamente custoditi ne’ pene- 
trali della scienza legale ; poi, pensando che è pur di quelli i 
quali risalgono più su alle leggi universali e perenni della 
umana natura, e che queste sono degno oggetto di studii, e 
come legittime attribuzioni di qualunque uomo maturo ed 
assennato, pur mi fo cuore a proseguire. E rivolgo il discorso 
a voi, amico mio; il quale essendo non che studioso di giu- 
risprudenza ma storico di essa, e avendo non pur la spe- 
ranza della applicazione delle leggi , ma quella stessa di le- 
gislatore, e congiungendo poi a tutte quelle qualità quella 
poi di amico mio, potrete certo, e vorrete, spero, correggere 
ciò che io fossi per dire inopportunamente nell’ oltrepassare 
il mio ufficio consueto. 

Il mio discorso è delle sostituzioni e de’ maggioraschi; 
ossia, di quell’ uso di tramandare una parte, e per lo più la 
maggior parte della famiglia, non al figliuolo, o ad uno de’ 
figliuoli solamente, ma dopo lui al nipote, al pronipote o ai 
pronipoti all’infinito dove è conceduto dalle leggi, o, a se- 
conda di queste, a tre, quattro o più generazioni. Non sono 
storico qui, e non mi cale dell’origine di tale usanza: ac- 
cennerò solo che non è Romana, nè de’ Codici Barbarici, nè 
di Carlomagno, è cosi non di nessun legislatore o popolo 
particolare che pensasse ragionatamente ad introdurla; e non 
di nessuna delle varie età, che in varii modi sono pure de- 
gnamente lodate. E il vero è, che non fu nell’origine istilu- 
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zione, ma una di quelle (ante corruzioni delle istituzioni del 
medio evo, onde nacquero poi altre età peggiori forse che 
quello stesso medio evo; se non che gli eccessi de’ mali tras- 
sero seco e traggono lutto dì, tra tanti pericoli e guai delle 
nostre misere generazioni, il terribile rimedio delle distru- 
zioni. 

Ma io prendo l’ usanza tal quale è in molti paesi d’Eu- 
ropa da gran tempo, ed ho in animo indagarne più gli ef- 
fetti privati che i pubblici, e la considero più dall’aspetto 
morale che nel politico. Concederò, per far più presto, che in 
certe forme di Stali sia istituzione utile, od anche necessa- 
ria. Trista necessità in tal caso, trista usanza ad ogni modo, 
quella che serve ad una delle più stolte passioni, che dimi- 
nuisce uno de’ più sacri diritti, che pervertisce e smoralizza 
e chi primo la pratica, e chi poi ne soffre, e chi ne gode e 
soffre a vicenda finché dura. E veramente, che è, domando 
io, che muove mai o può muovere un fondatore di maggio- 
rasco ? Che, se non quella vanità delle vanità di far soprav- 
vivere la propria volontà alla propria esistenza? e quell’ al- 
tra di fondare o tener grande una famiglia futura che non 
conosci, a incomodo e danno della famiglia attuale che pro- 
creasti e con cui vivesti, e che dovresti amar sola o almeno 
«li preferenza? e quella perversità di amar più che i proprii 
figliuoli i nipoti o pronipoti, perchè, come dice taluno, consi- 
derando i figliuoli come nemici tuoi naturali, consideri poi e 
speri i nipoti come nemici de’ tuoi nemici , e così quasi 
tuoi alleati e vendicatori e proseguitori, dopo (e, della tua non 
compiuta inimicizia? E sì, che hai ragione, e l’ apponesti al 
mezzo di rendere, quanto sta in (e, di padre in figlio, perenni 
nella tua discendenza le inimicizie 1 E se queste non sorgono, 
non sarà tua colpa poi, sarà evirata mollezza, e sovraumana 
mansuetudine di questo o quello de’ tuoi discendenti: ma tu 
facesti almeno quello che stava in te; e tramandasti di ge- 
nerazione in generazione le occasioni di inimicizia e di liti; 
togliesti ai padri la pienezza di loro autorità, la pienezza della 
proprietà, dati ai figliuoli fin dalle fasce diritti indipendenti 
dal padre ; ponesti padre e figliuoli a fronte l’ un dell’ altro 
in quella gelosa condizione d’usufruttuario e proprietario; c 
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quanto fu in le, facesti a questo computare i giorni di quello, 
e ti ponesti complice di qualunque empio desiderio ne po- 
tette seguir poi. Ma, fra tutte le generazioni di discendenti a 
cui facesti danno ( non dico il danno nelle sostanze o del 
corpo, ma quello troppo maggiore della virtù, in ipsa ara 
animi ), niuno è a cui tu ne faccia tanto, come al primo di 
tutti, a quello immediato, il tuo proprio figliuolo. Non eh’ io 
voglia dire che incominciando da lui la diminuzione della 
proprietà, c non godendo come i successori la proprietà nuda 
prima dell’usufrutto, egli abbia perciò a stimarsi meno avvan- 
taggiato che gli altri. Cosi è veramente nella roba, e mate- 
rialmente parlando; ma essendo siffatto vantaggio cosi pe- 
ricoloso per la moralità, io stimo anzi fortuna non goderne 
e non incorrere in siffatti pericoli. Ma, avendo tu fra tante 
generazioni voluto essere, e scudo rimasto il solo a disporre 
del tuo nome, il tuo figliuolo è il solo che sia spoglialo, 
diseredalo dal proprio padre; della quale io non so qual cosa 
possa essere più accorante o vergognosa, sia che la vergo- 
gna appartenga giustamente al figliuolo per propria colpa 
diseredato, sia che gli venga ingiustamente dalla senil vanità 
del proprio padre. Certo poi, la separazione della proprietà 
dall’ usufrutto è una mezza diseredazione; e non solo questa, 
ma la diseredazione intera debb’ essere nella facoltà del pa- 
dre: e può usarsi quella in alcuni casi, questa in rarissimi 
casi ; e quella principalmente, quando, nati già i nipoti, (emesi 
che il padre non isprechi le sostanze. Ma, tolti questi casi 
giusti, tolto quello non giusto, ma più o meno scusabile, della 
punizione (ma non vendetta) paterna; che è, per Dio, o che 
può esser mai qualunque diseredazione intiera o mezza, se 
non il più stollo, il più empio, il più prepotente abuso d’un 
diritto che le leggi umane non possono torre, perchè non 
possono definire lutti i casi particolari, ma che Dio, a cui 
ogni caso particolare è vergine, non li diè mai, poiché è 
un diritto o di vendetta, o d’ odio, o ingiusta o naturai sa- 
lvazione della tua propria vanità ? 

Ma dirà taluno: Non è egli lutto ciò un’esagerazione? e 
tulli que’ danni morali sono eglino poi una necessaria conse- 
guenza di quel primo atto del fondatore? È innegabile: mu- 
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(ansi, durante parecchie generazioni, le relazioni naturali delle 
famiglie; ma molte altre relazioni mutansi pure, mutansi pure 
ed utilmente, dalle leggi positive: e del resto, molti paesi, 
molle età d’ uomini vissero in quelle condizioni mutale, e 
quelle età furono migliori di noi; e fu maggiore allora l’autorità 
paterna, l’ossequio de’ figliuoli, e la stessa unione de’ fratelli, 
quantunque cosi favorito 1’ uno, cosi spogliati gli altri. — Io 
rispondo a poco a poco: Necessaria, inevitabile conseguenza 
non è, grazie al cielo, certamente il pervertimento delle suc- 
cessive generazioni; ma se è conseguenza probabile, tanto 
basta per rendere perversa 1’ usanza. È poi conseguenza pro- 
babile, quando non fosse altro, perciò appunto, che ella non 
solamente modifica, ma muta dalle fondamenta le relazioni 
naturali nelle famiglie ; facendo, per cosi dire, il padre mcn 
padre, il figliuolo men figliuolo, i fratelli men fratelli. Le 
leggi positive debbono anzi regolare e fortificare quelle re- 
lazioni, e ciò fecero tutti i buoni legislatori. E quanto alle 
età che vissero in quelle relazioni mutale, qui sta il punto, 
qui viene una quislionc tutta di fatto, per sapere se elle fu- 
rono veramente, o no, età di crescente o di scemante mo- 
ralità. Imperciocché, il paragonarle al tempo che corre, non 
è sincerità: il tempo che corre porla l’impronta e le pene 
del tempo che precedette; e se è peggiore, tanto più ne resta 
dimostrata la progressione decrescente di quello. Ma il vero 
è, che il tempo che corre è tempo di sconvolgimenti, di rivo- 
luzioni, cioè di mutazioni : rivoluzioni e mutazioni cosi uni- 
versali, che niun uomo di senno le potrà ripetere da questo 
a quel caso, da questo a quell’ errore particolare di tal paese 
o meno tal persona ; ma le dovrà confessare non altro che 
conseguenza delle corrotte fondamenta sulle quali trovavasi 
al loro principio oramai sospesa la umana società ; conse- 
guenze pessime finora certamente, pessime per noi , gene- 
razione, per cosi dire, sagriticata dalla divina Provvidenza a 
que’ disegni , che è forse difficile, presuntuoso in noi, voler 
dire se sieno disegni di miglioramento o di decadenza; quan- 
tunque il primo piaccia più a qualunque animo sia pieno di 
fiducia e d’amore a quella Provvidenza. Del resto, che, finché 
un’ usanza è generale e ferma, sia più facile adattarvisi e i 
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piu vi si adattino, niuno il può negare ; e cosi avvenne senza 
dubbio dell’ usanza de’ maggiorassi. Quando 1’ usanza era 
antica, i più erano non figliuoli ma pronipoti solamente del 
fondatore ; epperciò, come accennammo, avevano meno a la- 
gnarsi di esso, meno immediata occasione d’offesa, d’ira; e 
1’ avevano, non contro l’ uomo, contro cui è più peccalo adi- 
rarsi, ma contro uno ignoto ed obbliato. Nascendo ognuno in 
quella condizione, e vedendola intorno di sè cosi sparsa e 
frequente, c’era l’abito e la universalità, che son due se- 
conde nature. I fratelli minori fin dalle fasce udendosi dar 
il nome di cadetto, e imparandone il significato tra le prime 
parole udite o pronunciate da essi, s’adattavano a quella, cre- 
scendo, come sarebbersi adattati a portar la gobba, od es- 
sere monchi o ciechi, se fosser nati tali. F. del resto, a mal- 
grado di tutte queste cause che diminuivano la offesa, epperciò 
la causa de’sentimenli immorali provenienti da quell’usanza, 
nelle età che ella era universale ; erano elle poi veramente 
morali, o più, erano elle soltanto leggermente immorali quelle 
età cosi vantale? Quelle età in cui il modello de’ padri era 
lord Cheslcrfield ; il modello dei mariti quel maresciallo 
francese che lasciò 1’ esercito e il nemico, per venire a chiu- 
dersi una notte in camera alla moglie, ingravidata assente 
luil quell’età in che il rispetto de’ figliuoli mantcnevasi, come 
quello de’ Turchi, coll’ invisibililà del rispettato, e l’ autorità 
di padre col precetto di dividere per imperare; e l’amor di 
fratelli, se mai, colla protezione quasi paterna e cosi inna- 
turale di uno verso gli altri, e la non meno innaturale e 
quasi figliale dipendenza di lutti gli altri ! Eranvi, è vero, delle 
quasi-relazioni, e de’ quasi— afTelti paterni, figliali, e frater- 
ni. Quasi fratelli erano nella loro reciproca indipendenza padre 
c figliuolo ; quasi padre, poi, il primogenito; quasi figliuoli, i 
cadetti : e qui non ci è nemmeno da salvare le eccezioni; le 
migliori famiglie erano quelle, dove, tolte di mezzo per forza 
maggiore le vere naturali relazioni, i veri e naturali affetti, 
sottentravano questi almeno, fattizii, incompiuti, innaturali, 
ma pur migliori che non la pur troppo non rara assenza di 
ogni relazione e d’ ogni affetto. 

Nè erano le relazioni della famiglia le sole a patir danno 


Digitized by Google 



DI UN VIZIO MODERNO DELI. E FAMIGLIE. 141 

l 

o pericolo da quella infelice usanza della proprietà diminuita, 

0 sospesa duranti parecchie generazioni. Ben ne pativano, 
fuor del letto famigliare, molte altre relazioni sociali. Imper- 
ciocché, dalla istituzione de’maggioraschi, tenuti solamente in 
usufrutto da ogni loro possessore, ne segue naturalmente, che 

1 frutti soli possono essere ipotecali, ed usati a pagamenti de’ 
debiti, da esso possessore. Quindi il costume di far soventis- 
sime volle il possessore più debiti che non ne può pagar su’ 
frutti, per la speranza naturale a tutti, e più agli uomini 
più profligati, d’aver a vivere ancora, ancora, ed assai; e 
per la certezza poi, che, ad ogni modo, il fondo non può in- 
taccarsi mai, nè esso vivo, nè dopo lui. Due sentimenti cer- 
tamente immoralissimi e distruttori d’ogni equità. Quindi 
poi, nel successore, quell’ immoralissimo dubitare se debba o 
no pagare su’ frutti venturi i debiti del predecessore, che do- 
veva godere solamente i fruiti vivente esso, e non i futuri ; 
se non paga, la memoria e la giustizia paterna ne soffrono. 


XV. 

DELL’ EDUCAZIONE DEI FIGLIUOLI. 


1. Corpo ed animo del bimbo incomincino ad educarsi 
al dì che nasce. Come al cattivo latte, così ai cattivi abili 
presi con esso a fatica poi si rimedia. La quale, quando fosse 
poca, è tutta troppa; chè niuna avrebbe costato al bimbo il 
non lasciargli prender il vizio. 

2. Molti vizii si danno per celia, che rimangono da sen- 
no ; molli paion vizii dapprima, che in breve increscono ; chi 
poi per pigrizia li lascia prendere, per pigrizia li lascerà cre- 
scere. 

3. Non sono innate nè le virtù nè i vizii ; bensì le di- 
sposizioni o nature particolari, che possono poi, secondo 
l’educazione, diventar viziose o virtuose. E’ vi sono nature 
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pronte, e nature tarde; e tra le pronte, le buone e le catti- 
ve; tra le tarde, le buone e le cattive ancora. Non innamo- 
rarti d’ una natura particolare, cosicché tu voglia rivolgere 
a quella una natura diversa; ma volgi ciascuna a sua 
virtù. 

4. S’ hanno ad innestare le virtù cogli abili prima che 
colla ragione. Il voler sempre adoprar questa, fu error prin- 
cipale di Rousseau, suoi maestri e suoi scolari. Consenta- 
neo a quel principio era, non parlar di religione se non al- 
1’ uomo maturo. 

5. L’ occupazione è bisogno precocissimo degli animi 
pronti; e’ si stancano più a non fare, che a fare : diasi loro 
prontamente ; gioverà a corpo ed animo, purché non sia so- 
verchia : e di ciò t’accorgerai, se ci vuoi attendere; chè il 
pronto, come si stanca, chiede di lasciare o mutar l’occupa- 
zione. Ma certuni non vogliono intendere queste necessità 
di occupazione e di riposo ai pronti ; c contrastano loro nel- 
l’una e nell’altro, e cosi li sprecano e guastano e marto- 
riano. 

6. Sono ingannevolissimi i pronoslici. Dicesi d’ ogni 
bimbo pronto, eh’ ei sarà uomo da molto ; e il sarebbe forse, 
se tu l’educassi secondo la sua natura; ma se tu la spegni o 
l’esageri, ei sarà dammeno del tardo: chè questi s’educa 
quasi da sé, nell’ altro stanno le maggiori difficoltà. 

7. I castighi impediscono l’accrescimento d’un vizio, 
talvolta lo sradicano ; ma non fanno mai nascere nè crescere 
una virtù. I castighi, non dovendo preceder la colpa, non pos- 
sono impedire un vizio di nascere. A ciò servono l’ atten- 
zione, gli avvertimenti, e la cura del padre e della madre. 
Dico del padre e della madre, chè non credo possa servire 
l’attenzione di niuna persona di servizio, nè di niun parente 
meno amoroso. 

8. In una perfetta educazione si prevengono cogli av- 
vertimenti i vizii, e s’ispirano cogli esempii le virtù. Quindi 
inutili i castighi. 

9. A far una perfetta educazione è d’ uopo perfetto ac- 
cordo tra tulli i parenti e i servitori che ne sono incaricati. 
Raro essendo quell’accordo, rara è quell’educazione. Ne- 
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cessarlo allora che 1* uno usi i castighi a tórre i vizii che l'al- 
tro dà. 

10. Il peggior danno dell’ educazione discorde è la stessa 
discordia. S’eviti nelle cose dammeno; meno nuocerà il vi- 
zietto che il cattivo esempio. Nelle cose importanti, non si 
può nè per ragione nè per coscienza. 

11. S’avvezzino i maschi a mangiare e bere grossolano 
e d’ogni cosa; più di cibi del paese; a non dormir troppo; 
a romper il sonno; a non rimanere in letto svegliati; a ve- 
stir leggiero; a non fuggir una pioggia o il sole ; a conoscere 
ed incontrare tutti i pericoli che si possono vincere ; a non 
cercar quelli che non si possono, ma se si trovino non isbi- 
gottirsi; a non gridare anche temendo; a non lagnarsi anche 
soffrendo; ad esser sempre occupali di qualche cosa; a fati- 
car di corpo e d’ animo, secondo la facoltà e la presunta de- 
stinazione di ciascuno. 

12. Avvezza le femmine a somigliar le ; sforzandole so- 
lamente che acquistino fin dalla loro educazione quel poco 
che li rimase ad acquistar dopo. 

13. Rigetta, quasi ingiuria, il piagnisteo di certi parenti 
su’ troppi figliuoli. Iddio benedice le numerose famiglie ; ba- 
stò Giuseppe a sollevar nella carestia gli undici fratelli. I 
nostri antenati Chieresi dovettero a lor gran numero gran 
parte di lor potenza. I Monlmorency, in Francia, per lor' gran 
fecondia sopravvivono ad altre famiglie loro contemporanee, 
e sono diventali i primi. Quante altre, che temevano veder 
dividere o menomare lor fortuna, l’hanno poi veduta pas- 
sare a mani straniere, per la morte o il difetto di figliuoli? 
Nè v’ ha quantità data di fortuna, necessaria al viver felice 
od onorato; anzi, nemmeno al sostenere tale o tal condizione. 
Quanti nobili cadetti non furono sempre fra noi, che non vi- 
vean d’altro che di loro spada? ed aveano pure taluni il 
confronto d’ un primogenito ricchissimo da render amara lor 
povertà! Ma, tolta quella antiquata disproporzione tra il pri- 
mogenito e gli altri, chi ne oserà dire che dieci figli con 2400 
franchi d’ entrata saranno più felici che dodici con 2000? 

14. La felicità non dipende dalla quantità positiva, ma 
dalla relativa della fortuna. Se tu educhi i figliuoli in una 
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casa dove si mangino 40,000 franchi, ei non saranno poi con- 
tenti con tre o quattro. Dovrebb’ esser attenzione de’ padri e 
delle madri di molti figliuoli non isfoggiar in ricchezze dinanzi 
a loro, come non è creanza isfoggiarne dinanzi a persone più 
povere di sè. 


XVI. 

DELL’ EDUCAZIONE SECONDA. 

Pogniamo un giovane educato a perfezione , poi passo 
passo ed insensibilmente uscito dall’ educazione alla vita li- 
bera, ed ultimamente anche in questa sorretto da’ consigli 
de’ parenti od educatori savi! ; lant’è, anno più anno meno, 
più a poco poco, o più a un tratto, verrà 1’ anno o il di che 
egli resterà libero a cogliere i fruiti di quell’educazione, ad 
effettuare le istruzioni ricevute, a mettere in pratica le teo- 
riche imparate. Perchè, se non giugnesse quel giorno, se 
quel giovane fosse uno di que’ disgraziati di cui i parenti 
non sanno mai dar per finita l’ educazione, che non si risol- 
vono mai a lasciar correre da sè, nè distaccarsi come dalla 
loro gonna; povero giovane! direi io; sia amor esagerato, o 
debolezza, od egoismo, il motivo di quella soverchieria che 
ti si fa, povero giovane, io non ho che a compatirti, non 
solo che ti si facciano perdere per gli onesti piaceri i tuoi 
più begli anni, ma che ti si renda forse incapace per tutta 
tua vita di esercitare la tua volontà! Una delle principali dif- 
ficoltà dell’ educazione, è senza dubbio saper finire a tempo 
l’ educazione. Troppo presto, s’è perduta come insufficiente ; 
troppo tardi, è guastala per eccesso. La tenera vite e l’ulivo 
educati a piè del ceppo materno, staccati troppo presto, pe- 
nano a vivere; lasciali rinforzare troppo, passano poi, quando 
son trapiantati, a una prematura vecchiaia. 

Ma, finita l’ educazione propriamente delta e che si ri- 
ceve da altrui, resta quella che necessariamente ogni gio- 
vane si dà poi da sè, ed è come prima prova e ripetizione 
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della vita libera futura. Questa è quella che chiamo educa- 
zione propria, o seconda, tanto più importante, che dopo que- 
sta si viene poi immediatamente e irremediabilmenle alla 
pratica; e tanto più degna poi de’ pensieri d’ognuno, che 
questa dipende da ognuno. 

Non v’ ha prima educazione cosi compiuta, che non ab- 
bia mestieri essere in qualche parte corretta. Questa conti- 
nuazione e correzione è 1’ u (Tic io della educazione seconda; 
se tu , o giovane, sarai stato fatto dalla prima, e rimasto tanto 
buono almeno da volerti dare a questa, anziché a un affret- 
talo godimento de’ piaceri, o dell’ozio. — Tu, figliuolo unico 
o prediletto, se’ stato educato in casa, con amore, con dili- 
genza, provveduto di ottimi maestrie d’insegnamenti d’ogni 
sorta, ed anzi più di quelli che si confacevano al tuo inge- 
gno, alla tua natura, alla tua condizione. Non si poteva edu- 
care con tanta cura se non in casa, e un figliuolo unico e 
prediletto; e la ricordanza d’ogni anno, d’ogni giorno, 
d’ ogni ora della tua fanciullezza e adolescenza, debbe essere 
come un alto di gratitudine verso gli ottimi parenti, i quali, 
dappoiché vivi tu, non vissero essi più se non per te. Ma 
ogni cosa migliore trae seco il suo inconveniente; e tu sei 
stato allevato con troppo amore, o almeno con troppo timore 
per la tua vita, la tua salute, e forse per la tua stessa vir- 
tù: e cosi non sei fatto alle fatiche, all'intemperie, ai pe- 
ricoli. Ecco, te n’ avvedi al compararti co’ tuoi coetanei , e 
forse al sogghigno di taluno di essi. Or bene; sta in te: ti 
hanno conformato un animo da uomo, ti rimane da fare il 
men difficile, pur importante; fatti un corpo pur da uomo; 
avvézzati al freddo, al caldo, al sole, alle tempeste; cavalca, 
cammina, caccia, salta, nuota, suda, fatica, affronta peri- 
coli ; a poco a poco, si, come avrebbero potuto fare nella 
tua adolescenza, ma con coraggio e perseveranza, e colla 
certezza di riuscire, quand’anche tu paressi da principio 
patirne od anche ammalarne. Io ho conosciuto un giovane, 
che educalo all’ombra e alla vita letteraria e civile, e ri- 
mastoci fino ai ventisette anni, e datosi allora alla milizia, 
v’entrò incapace delle minime fatiche, e in breve non solo 
si fece capace delle maggiori, ma vi restituì e rinforzò la sa- 
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Iute fin allora cagionevole. — Nel 1813, quando Germania tutta 
si levò al grido d’ indipendenza contro Napoleone, non solo 
i giovani studiosi e allevali alle Università, ma gli stessi pro- 
fessori e letterali più attempali presero le armi e la vita mi- 
litare. 

Tu, all’incontro, sei figlio d’uno di que’ signorotti di 
campagna che non volle o non potè coltivarti l’ ingegno; od 
anzi d’uno di que’ signoroni di città che disprezzano come 
derogante e rolurière tal coltura ; o d’un buon militare che 
non fa caso se non della milizia; o sei allievo d’una scuola 
dove non s’attende se non a questa; e in somma indurito 
alla vita materiale, od anche addestrato agli esercizii ca- 
vallereschi del corpo, ti trovi, al paragone, giovane igno- 
rante, anziché no; ovvero, quantunque non ignorante rela- 
tivamente ai più, senti in te una capacità alle lettere e alle 
scienze superiore a ciò che fu in te coltivalo. Ma, or che 
sei padrone di te e del tuo tempo, chi ti trattiene dallo 
spendere le ore dove ti trae la tua nobile ambizione o il 
tuo ingegno? Fa animo; chè la voglia stessa che ne senti , 
t’è arra c guarentigia della tua capacità, e quindi della tua 
riuscita. Io poi, avendo già più volte, cred* io, citato l’esem- 
pio d’ Alfieri , non tei riciterò, quantunque classico egli sia 
per tutti noi Italiani. Ya piuttosto a prender la Vita di co- 
stui; e senza fermarti a pochi errori descrittivi, leggi e ri- 
leggi, e studia, ed applica a te stesso l’esempio di quella fer- 
rea volontà letteraria, che se riusci in lui a far un poeta , 
la professione più indipendente, spontanea, tanto più riu- 
scirà a far di te un matematico, o un naturalista , o un 
erudito, o uno storico, o un filosofo. Bada poi, che non 
basta il dirsi: io voglio esser tale; ma dè’ prima giudicare 
imparzialmente della tua capacità, e poi fare tutto ciò che 
è necessario ad adempirla: e poi non mutare troppo so- 
vente, e perseverare e perdurare a lungo. E ancora l’av- 
verto, che non dèi nè disprezzare nè tralasciare quegli eser- 
cizii e quella durezza di corpo che ti fu data nella tua edu- 
cazione prima; ma anzi questa considerare come il più bel 
dono che ti potessero fare i tuoi educatori , essendo un 
corpo indurito c sano lo strumento di che dee servirsi l’ ani- 
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mo di necessità , per isviluppare sè stesso , e tanto più per 
comunicarsi e giovare. 

Così, se tu se’ stalo educato a tal arte che assolutamente 
e ragionevolmente ripugni al tuo ingegno o alla tua natura 
(ma bada: io dico, e qui sta il punto, che ripugni assolutamente 
alla tua natura, non islollamenle al tuo capriccio momentaneo); 
ovvero, se sei stato educalo a tal condizione, che le mutale 
circostanze di tua fortuna o di tua patria li rendano impos- 
sibile; ovvero, se la tua condizione fu di quelle indetermi- 
nate e desultorie, che con un po’ di ogni cosa ti fanno per 
ora incapace di nulla seguire determinatamente; ovvero an- 
che, se fosti negletto interamente, o giovane, non ti perder 
d’animo perciò. Sei giovane, e perciò solo in tal condizione 
ed età che puoi ricominciare o rinnovare del lutto la tua 
educazione; e puoi anzi da te, in pochi anni di gioventù, 
quanto l’ avrebbero potuto far far altri in molli anni di fan- 
ciullezza o d’adolescenza. La maggior parte degli studii, che 
incominciati a sei, self anni, vorrebbero sei o sett’anni a com- 
pierli, non ne vogliono più che tre o quattro all’età pubere 
di quattordici o quindici anni, e si possono adempire in uno 
o due all’età virile di venti o ventidue: dico gli stessi studii 
di lingua dipendenti dalla memoria che si reputano più pro- 
prii della prima età; tanto più gli studii di scienza o di arti, 
che dipendono dal ragionamento o dall’ osservazione. Nota è 
la novella del Boccaccio, di Cimone, rozzo e grosso, che sì fece 
colto e gentile per amore. E mi viene ora nelle mani quell’ al- 
tra storia e non novella di Antonio De Solario, detto il Zinga- 
ro, perchè di fatto era tale e faceva il magnano; e cosi capitalo 
a Napoli, e in casa a Lucantonio Del Fiore pitlor rinomalo, 
e innamoratosi d’ una di lui Ggliuola bellissima , e chiestala 
e rifiutalo, e uditosi dire, come per celia, che diventasse pri- 
ma pittore, chiese a ciò dieci anni; e li passò a Roma, a Fi- 
renze, a Ferrara, e principalmente a Bologna, a studio con 
Lippo delle Madonne; e fatta anch’egli una Madonna bellis- 
sima , tornò a Napoli, ed ebbe l’ amala. E sarebbero facili a 
moltiplicare gli esempii di tali che senza prima educazione, o 
con una cattiva, se ne diedero a sè stessi una seconda buona 
ed efficace. 
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Ma mi diranno forse alcuni vecchi o non vecchi malin- 
conici: Ecco il vizio de’ nostri tempi ; ecco la gioventù lu- 
singata, adulata e fatta giudice de’suoi maggiori; ecco gl’ in- 
segnamenti , le istituzioni degli educatori sottomesse al cri- 
terio, alla ragione di quell’ età che ha men giudicio e meno 
ragione. — Or qui è, o giovani, che io v’invito a più re- 
stringervi meco per risponder meglio a questi avversarii vo- 
stri e miei. Che se, come accennano essi, voi veramente non 
farete altro che chiamare a sindacato la vostra educazione 
prima, per più facilmente e con meno rimorso lasciare i suoi 
insegnamenti e abbandonarvi alle vostre passioni , allora e 
voi v* avrete il torto , ed io pur sembrerò averlo, agli occhi 
di questi ; l’apporranno a’ miei conforti. Ma io, per vero dire, 
non v’ ho confortato a ciò; che anzi v’ ho voluto persuadere 
a far uso, appena usciti dall’educazione prima, di tulle le 
vostre facoltà sviluppale in essa, per essa continuare e per- 
fezionare con quella che chiamo educazione seconda : e 
tanto son lungi dal volervi far dimenticar la prima, che anzi 
credo questa non si possa utilizzare e porre in pratica, se 
non col mezzo che dico io. E si che questo giudicio dell’ edu- 
cazione prima si fa da ognuno: ma i più, se non da’ loro detti, 
almeno dai fatti si vede che la giudicano una pedanteria , 
una impostura , e quasi uno de’ trastulli con che s’ è diver- 
tito e fatto passare il tempo della lor fanciullezza; onde, ap- 
pena uscitine, nulla hanno di cosi pressalo comedi lasciarla 
e dimenticarla , quasi occupazione inconveniente alla loro 
età; mentre altri, trovando cattiva o solamente difettosa la 
loro educazione prima, se ne servono come d’un pretesto 
e d’ una scusa a tutt’ i loro errori giovanili , dicendo : che 
n’ho a far io? cosi fui educalo, o non fui educalo; pazienza; 
or è troppo tardi. — Io, all’ incontro, dicovi: 0 la vostra educa- 
zione prima fu buona; ma non basta, se non la continuate o 
perfezionate : o fu difettosa; e sta in voi correggerla, e quello 
che vi fu di buono vi servirà a ciò: o fu cattiva, o nulla; e se pur 
vi resta cuore in petto ed anima in corpo, sta in voi far ciò che 
non fecero gli altri; e non solo il merito ma pure il frutto sarà 
tanto maggiore in voi, quanto più a voi solo il dovrete, ed avrà 
sviluppato nella sua produzione le vostre forze e virtù naturali. 
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Del resto, quest’ educazione seconda di che ho qui par- 
lato, non è altro se non il secondo passo di quell’educazione 

prima, o successione, la quale è non solamente la più bella 
e buona, ma la vera, la naturale, la da Dio data , occupa- 
zione di tutta la vita. Gran quistione, e cosi gran dubbiezza, 
sorse in questi ultimi tempi tra coloro i quali tengono che 
questa nostra umanità sia dalla creatrice Provvidenza desti- 
nala ad un perfezionamento progressivo indefinito o forse 
anche infinito, e coloro che all’ incontro colpiti non lanlo 
delle fermate e degli indietreggiamenli di civiltà e virtù, os- 
servabili fin dai primi secoli storici, quanto di quello, a senno 
loro, certissimo peggioramento de’ costumi presenti univer- 
sali , credono anzi l’umanità o quasi abbandonala od anzi 
espressamente condannala a un continuo ondeggiare a vi- 
cenda tra le età migliori o peggiori. Delle quali due opinioni 
la prima, senza dubbio più consolanle e più bella per le 
creature, sembra pure, secondo il nostro infermo giudicio, 
più onorare la divina Mente creatrice; ma appunto perciò 
ella è dagli avversar» tacciata di presunzione, quasi noi, cosi 
corti veggitori delle cose anche umane, non possiamo asso- 
lutamente senza empietà ragionare dei fini della Provvidenza 
nella creazione universale de’ mondi. Ma la prima, seguita 
non solamente da molti nostri coetanei, ma pur da molti 
antichi uomini tutti senza contrasto religiosissimi , pare an- 
cora chiaramente accennala dagli stessi Vangeli e gli altri 
libri santi, quando cosi sovente parlano della consumazione 
de’ secoli, e del regno de’ giusti in questa terra. Ondechè, 
non ostando ed anzi aiutando le divine Scritture, e parendo 
all’ umana intelligenza onorarsene meglio la Mente divina , 
e certo poi aggiungendosene miglior conforto a tutti que’ 
buoni , che affaticandosi al miglioramento degli uomini ne 
traggono la speranza anzi la certezza, che, quando che sia, 
sarà adempiuto lo scopo loro, e cosi che le loro fatiche, an- 
che neglette quaggiù, anche in apparenza inutili, tutte pure 
son quasi contale in cielo, e promuovono lo scopo divino; io 
credo perciò che la prima e più lieta opinione sia assoluta- 
mente da preferire. Ad ogni modo , più chiaramente certo 
che non il destino universale dell’ umanità , è il destino e 
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così il dovere personale di ogni uomo, di perfezionare sè 
stesso durante la propria vita. Questo ne è accennato dalla 
nostra ragione, per quanto lievemente interrogata; questo 
coi lumi soli di essa fu registralo e statuito da tutti i filo- 
sofi antichi, ma molto più specialmente da quello che fu 
fra essi incomparabilmente il più grande, Socrate, che a ciò 
riduce tutta la filosofia, e a me pare anzi disprezzatore di 
tutta la rimanente ; questo poi, non adombratamele come 
le notizie men necessarie, ma chiaramente, continuamente 
e d’ogni maniera, come precetto necessario e di pratica, ci è 
insegnato, imposto, assolutamente comandato dal divino re- 
stauratore dell’ umanità. Nasce 1’ uomo già la più perfetta 
delle creature di questa terra, l’apice, l’ultimo termine di 
quella progressione, la quale, incominciando dalle materie 
inorganiche e più rozze, sale poi di gradi in gradi, cosicon- 
fondentisi gli uni negli altri che noi non li possiamo deter- 
minare, ai corpi organici vegetali, via via agli animali pri- 
ma men perfetti e men dissimili dalle piante , via via fino 
agli animali più perfetti , più compiuti, più simili all’ uomo. 
Ma da questi animali più simili a noi naturalmente, od an- 
che artificialmente, a noi stessi, il passo già non è più in- 
sensibile, non più confuso; un’ immensa distanza , un preci- 
pizio senza fondo, separa il primo degli animali dall’ ultimo 
degli uomini; quello non è capace di perfezionamento mo- 
rale, questo n’ è capace all’ infinito. Nè s’ opponga l’ eccezione 
de’ pazzi e degli scimuniti, o di qualunque insano, che appunto 
è eccezione di sanità corporale e non più. L’ uomo nato sano, 
cioè nato col corpo disposto a servire le facoltà dell’ animo, 
nasce con una facoltà indefinita, benché non infinita, di per- 
fezionamento. Iddio solo è infinito; ma noi, benché mai non 
possiamo arrivare a quell’infinito, pur vi ci possiamo sem- 
pre e infinitamente accostare. Noi siamo il più bel fiore di 
questa terra ; noi la farfalla che più s’ abbella lasciando le 
spoglie terrene; noi l’aquila che spicca un volo più alto ad 
unire la terra al cielo; noi un alcun che troppo maggiore 
che non si può raffigurare da niun paragone terreno; per- 
ciocché appunto siamo, non in figura ma in realtà, la con- 
giunzione, il termine medio tra la (erra e il cielo, tra la 
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(Dateria e lo spirito , noi composti d' amendue. Quindi già è 
chiaro che dobbiamo fare per perfezionarci : spogliarci quanto 
più e quanto prima la somiglianza a ciò che è inferiore a 
noi, e vestir quanto più e quanto prima la somiglianza a ciò 
che è sopra a noi ; e in questo solo precetto sta tutta la fa- 
tica, tutta l’arte del perfezionarci. Ma è grande arte, è som- 
ma fatica, la quale pochi imprendono; e di questi, pochi pro- 
seguono; e di questi, di nuovo, quasi nessuno perdurano sino 
al (ine. È fatica che naturalmente si dovrebbe incominciare 
insieme colla vita; prima, per l’opera, per l’educazione al- 
trui ; poi, per la propria, per quella educazione seconda che 
dicemmo, subito che siamo in propria balia. 

Ma, dopo questa, pur dee venire la terza, la quarta, e via 
via, od anzi la continua educazione di noi stessi fino al ter- 
mine della stessa vita. E cosi noi dobbiamo prima continuare 
c migliorare la educazione del corpo, a che ci aiuta la stessa 
natura, facendocelo coll’ andar dell’età più obbediente per 
sè stesso all’animo; continuare e migliorare l’educazione di 
questo, non più solamente nella teorica ma nella pratica di 
tulle le virtù umane e divine, giustizia, temperanza , fortez- 
za, umiltà, amore, fiducia, fede, e qualunque altra, con altri 
nomi e in altre classi divise , pur sentiamo e non possiamo 
dubitare essere virtù ovvero facoltà divine a noi date od im- 
poste; e cosi anche continuare e perfezionare (principalmente 
negli intervalli della attività) la facoltà o virtù dell’ imparare 
e sapere, la quale empiamente è disprezzata dagli uomini 
materiali; e quella facoltà migliorare per sè stessa ed in noi, 
ed agli altri comunicare collo scrivere e insegnare, facendola 
cosi diventare virtù di pratica non inferiore a niun’ altra. E 
in tal modo indubitatamente perfezionando noi stessi e par- 
tecipando, se mai, al perfezionamento di tutta la umanità, noi 
avremo indubitatamente, e fuor di dipendenza da’ casi umani 
e dalla stessa riuscita de’nostri sforzi, adempiuto allo scopo, al 
destino nostro personale, e partecipato all’ adempimento del 
fine, qualunque esli sia, della Provvidenza nella creazione 
primitiva, c in questa continua che veggiamo dell’umanità. 

.... Cosi quaggiù si gode , 

Eia strada del ciel si trova aperta. 
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DELLE DONNE. 


A D SODATA SALI) ZZO. 

Questa volta mi pare di potermi pur vantare di qualche 
ordine nella disposizione de’ -miei capitoli ; perchè il presente 
io quasi fui per intitolarlo dell’ Educazione terza, e il potrei 
fare senza cader nell’ affettazione di trattar una materia di- 
versa da quella promessa. Certo è, che, dopo l’educazione 
prima degli educatori e quella seconda di sè stessi, quasi 
tutti ne abbiamo, buona o cattiva, una terza dalle donne e 
dall’amore. La prima donna in che s’abbatte un giovane, 
non è sempre il suo primo amore. Ma quando che sia che 
questo incominci, e quanto ch’ei duri, ei signoreggia non gli 
affetti presenti e il tempo ch’ei dura, ma per lo più anche 
i pensieri e le azioni di tutta la vita. È una educazione cosi 
nascosta, cosi dolcemente insinuantesi, cosi volentieri accet- 
tata, che per lo più ella s’interna più profondamente nel 
cuore, ella vi mette più forti radici, e poi cresce e frutta più 
rigogliosa, più feconda, che non tutte le precedenti educazio- 
ni, le quali talvolta sembrano non aver fatto altro che pre- 
parare il terreno a questa ultima e definitiva educazione. 
E siccome la coltivazione primiera, digrossando il campo, non 
fa altro che renderlo fecondo a qualunque seme buono o cat- 
tivo che il cultor principale vi sparge poi, e la mèsse futura 
dipende dalla buona e ben fatta semenza; cosi si perdono o 
si compiono tutte le precedenti educazioni da questa ultima 
quantunque cosi poco faticosa, ed anzi appunto perchè con 
si poca fatica, ed anzi con tanta dolcezza, si riceve e si dà. 

Chi è, cui non sovvenga d’ un pensiero, un dello, una 
parola, talora un gesto, uno sguardo solo d’approvazione o 
disgusto, che bastarono a figgerti nel cuore, e per esso nel- 
l’animo, un affetto, un sentimento, un’ opinione che fu poi 
la fonte di tante tue azioni, e ancor ti dura dopo tanti anni, 
anche mutato, anche invecchiato, ed anche a tuo malgrado 
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oramai l’ accompagnerà e dirigerà finché ti duri la vita? Non 
è ragione, non è diritto, lo so, che i sentimenti e le opinioni 
o talora i capricci d’ una donna inesperta e inerudita, od anche 
d’ una fanciulla leggiera e variante, usurpino cosi il governo 
d’ un animo lungamente esercitato fra gli studii e le fati- 
che. Non è ragione, non è diritto; ma il mondo ... i fatti non 
seguon la ragione, e il mondo va innanzi a forza di usurpa- 
zioni. E noi scrittori delle cose di questo mondo, o ci vogliam 
prefiggere un modello immaginario tanto più, e inutile, quanto 
più si discosta dal fatto; ovvero sappiam vedere, prendere il 
fatto qual è, e da questo trarre il miglior partito che sia pos- 
sibile. E parmi che, se mai, sia questo il caso. Ragiona, filo- 
sofa, moralizza pur quanto vuoi; non torrai dal mondo la 
metà del mondo, non farai che 1’ una metà non vegga o non 
isperi la sua felicità da quell’ altra metà, più bella, più dolce, 
più tranquilla, più affettuosa, più cara d’ ogni maniera. E di 
poi, che non s’ascolti, non si guardi, non si segua questa 
felicità; predicherai nel deserto. O Sozio, se sei filosofo, sia 
più prudente. Volgi il discorso a quest’ altra metà, e vedi se 
puoi far essa capace di ciò che tu vuoi. Anche ne’ filosofi, 
lice far sitTalto raggiro; e come per esse cosi sovente si cor- 
rompono gli uomini, cosi tu tenta per esse farli anzi buoni; c 
in somma poi, e ad ogni modo, elle sono la metà del genere 
umano, e cosi mentanola metà delle lue caritatevoli fatiche. 

Ma io non son filosofo; e non polendo essere utile a nes- 
suno, direi volentieri con Montaigne: « en un lemptoù temes- 
ti chammenl faire est ti ammun , de ne [aire qu’inulilement 
» il est comme louable. » (Lib. Ili, c. 9.) — Tanto meno pre- 
tendo dar lezioni, c meno che mai alle donne, che da sé 
l’ interrompono, dicendo che tu non le conosci. E il vero è 
che io non le conosco se non in bene. Le poche da me ve- 
dute, quasi tutte furono buone, ed una quasi angelo custode 
datomi di paradiso. Quel disprezzo, quel celiar di esse e 
contro esse che vedo farsi da coloro che pretendono averle 
bene conosciute, a me anzi par ridicolo, e falso e degno di 
disprezzo; io non simpatizzo bene se non con quegli scrittori 
che ci hanno rappresentale belle immagini di donne; e quelli 
mi paiono più grandi, e mi son più cari, che più hanno di 
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siffatte immagini. Shakespeare è il sommo in ciò. Le sue 
figure di donne sono come quelle di Raffaello, le più belle e 
le più variate che siansi fatte nell’ arte di ognuno. Desdemo- 
na, Ofelia, Caterina, la madre di Arturo.... sono tutte belle, 
c tutte diverse. Dopo quelle vengono quelle di Walter Scott. 
11 Tasso supera in ciò di gran lunga l’ Ariosto, che non ha 
figure di donna cosi belle e cosi ben distinte come Erminia 
c Clorinda, senza contar quelle poste in seconda linea e pur 
belle di Sofronia e Gildippe, la stessa Armida meno colpevo- 
le, perchè colpevole per amore, che non il suo modello del- 
l’ Ariosto, dov’ è più strega spiritata che maga graziosa. 
Dante ha in ciò, come in ogni cosa, il talento di dipingere in 
due tratti immagini che durano immortali ; cosicché poche 
parole di lui fecero e Francesca e la Pia cosi famose, e 
forse più in cuor della gente che non èia stessa Laura cantata 
cosi lungamente dal Petrarca. Byron, dico Byron giovane, e 
quantunque fin d’ allora angelo precipitato dal cielo, pur an- 
cora desideroso del cielo ; non quello dal sogghigno veramente 
diabolico di Don Giovanni; Byron, ne’ suoi primi poemi, 
fece come Dante, e pennelleggiò figure di donne amabilis- 
simo ed immortali; per voler provare nelle sue invenzioni 
quel pensiero da lui espresso non so più dove, che non 
è disgrazia o dolor d’ un uomo che non vi capiti qualche 
donna a raddolcirlo de’ suoi dolci conforti. Del resto, i Fran- 
cesi hanno il loro Racine, grandissimo pittor di donne, 
e perciò solo, se non fosse altro, salvabile dall’anatema 
troppo ingiusto su lui scaglialo da’ romantici esagerati. Le 
cosi dette commedie, che soyente son tragedié, spagnuole, ab- 
bondano di carissime donne, quelle principalmente di Lope 
de Vega e suo scolaro Montalban, i quali perciò mi paion su- 
periori assai a Calderon e suoi seguaci. I Portoghesi hanno 
l’ Ines di Camoens. Fra i Tedeschi, niuno è, come pittor di 
donne, comparabile a Schiller; ma anzi niuno gli è compa- 
rabile in lutto. Noi Italiani, oltre le dette, abbiam le donne 
di Alfieri, le quali, non so come si faccia, in mezzo alla du- 
rezza e stringatezza e severità di sua poesia, ne escono 
tuttavia, quasi Veneri fra gli scogli, tutte divine; come Ot- 
tavia, e Mirra, ed Isabella. Abbiamo alcune delle donno di 
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Goldoni, talvolta più care assai che non quelle dello stesso 
Molière. Abbiamo poi la Francesca e l’ Ester di Pellico, la 
Pia di Marenco, la moglie del Carmagnola, ed Ermengarda, 
e massime poi la Teresa, di Manzoni. Eccettuate quelle di 
Shakespeare, non abbiamo dunque da invidiarne a nessuno 
de’ moderni. E quanto agli antichi, la loro povertà e scolo- 
ralezza ed inferiorità nelle immagini delle lor donne, mi fa, 
in quanto a me, decidere all’ usar contro essi il loro paragone 
co’ moderni. Didone quasi sola è comparabile con le nostre; 
ed anche essa ha una tal qual pompa e bellezza ideale, che 
me la fa parer un po’ marmorea, quasi più statua che donna. 
Ma tutte l’altre, anche di Virgilio, sono un nulla; non hanno 
fisionomia, o almeno non fisionomia donnesca; non veggo il 
sangue correre sotto la pelle, anche meno al loro cuore. E 
quanto al padre Omero, padre egli è, e fonte di tutte le belle 
immagini poetiche che furono da lui a noi, salvo delle belle 
donne. Criseide, Briseide e Calipso stesse non sono più che 
serve, bellissime, delle nostre vere divinità moderne. Andro- 
maca sola col figlio in braccio ha vista di donna sopra una 
bella schiava, e mostra un cuor che batte e un animo inge- 
nuo e generoso. La condizione sociale delle donne antiche, 
massime greche, non dava loro modelli. Non dipingevano 
bene la donna compagna eguale dell’uomo, perchè non l’ave- 
vano; appunto come noi dipingiamo meno l’uomo libero pri- 
mitivo, e quello esercitante tutte le facoltà del corpo e del- 
l’ animo liberamente negli Stali popolari. 

Diceva Alfieri che la pianta uomo nasce vigorosa in Ita- 
lia; e io aggiungo che la pianta donna vi nasce feconda, ele- 
gante e vezzosa forse più che in niun paese del mondo. Ma 
producono elle, le due piante, lutti i fiori e le frutta di che 
sarebbero capaci? Deh, mi si perdoni se avendo in più luo- 
ghi lasciatomi fuggire la mia opinione, che noi credo finora 
per gli uomini, pure ardisco dire il medesimo delle donne. 
Del resto, io sono invecchiato; e se mai, non conobbi guari 
che le donne di venti o treni’ anni fa; e le presenti hanno 
senza dubbio, e senza celia, mutato assai. Ma, in quel tempo 
e massime anche prima, quella tenerissima pianta non soleva 
allevarsi sul terreno nativo o proprio a lei. Le più s’educa- 
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vano ne’ conventi, ne’ ritiri, e cosi più monachelle che altro. 
Or io non vo’ dire che pur le monachelle non sieno bellis- 
sime e buonissime donne; ma al raonislero. £ queste che ne 
uscivano a un tratto all’ aria viva e aperta del mondo, che ne 
succedeva? chela vita imparatavi non essendo possibile a se- 
guir nel mondo, in pochi mesi e forse giorni, lasciala quella a 
un tratto, ne imparavano e seguivano una tutta a nuovo e 
diversa, non imparala. La vera vita delle donne si vuole im- 
parare dove ella s’ ha a vivere. 11 regno delle donne è in 
casa; ivi, se son belle, paion più belle; ivi, se buone, più buo- 
ne; e se si vedono altrove, tanto vi compariscono con più van- 
taggio, quanto, per cosi dire, paiono meno discoste dalla casa; 
meglio alla conversazione che al ballo, meglio qui che ai tea- 
tri ed in pubblico, meglio in cocchio che a cavallo, perchè il 
cocchio quasi pare una continuazione del proprio territorio 
della casa. Io mi ricordo d’ aver visitato altre volte una bel- 
lissima anzi elegante nave inglese, comandata da un giovane 
capitano, che dopo avercene mostrale tutte l’ altre parti, ci 
condusse al suo stanzino dove inaspettatamente trovammo 
quasi ivi rifuggita e nascosta la sua giovinetta donna. Non so 
se fosse troppo conforme alla regola, che non lascia condurre 
in mare le donne degli ufficiali per timore che ne divengano 
meno arditi ne’ tanti pericoli di quella professione: ma era 
in porto; e ad ogni modo, io non vidi mai più bella cosa che 
quella donna ivi con tulle le attrattive della donna in casa 
sua, e tutto il merito insieme della donna pronta ad accom- 
pagnare il marito ne’ pericoli. Una bella donna, come ogni 
bella cosa, vuol essere mirala solitaria e pellegrina; e fra 
molle donne, è raen bella, e forse si fa men buona. Quanto 
io dico ammette eccezioni; e la più bella e migliore donna 
che per me sia al mondo, fu allevata, siccome orfana di 
madre, in un ritiro non poco numeroso, e quasi in mezzo 
al mondo. Quando una fanciulla ha la disgrazia di perder 
la madre, e rimane sola in una casa, allora servono i riti- 
ri, epperciò ne vogliono essere Ma dico il vero, e cosi sen- 
tano le madri a cui tocchi, io non so intendere quelle che 
sendo buone, e disposte a dar buoni esempii, ne fraudano le 
loro fanciulle, e le fanno allevare dove elle non possono 
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prendere esempli udii dell’ intèrno della casa. Altra è l’edu- 
cazione degli uomini e quella delle donne. A’ primi (già I’ ho 
detto e lo dirò) giova la moltitudine, la varietà, il chiasso, la 
ruvidezza di numerosi compagni, immagine del mondo in 
che avranno a vivere: alle seconde la ritiratezza, la solitu- 
dine, la quiete, le occupazioni, l’ordine della casa, imma- 
gine pure della vita loro avvenire, lo non ci metto paragone; 
i maestri accumulali, le lezioni di musica, ballo, pittura, e 
lavori, ne’ ritiri non compensano le modeste lezioni materne, 
nè massime quelle che vengono insensibilmente sul governo 
della casa. In alcuni ritiri si danno lezioni anche di ciò; ma 
son lezioni teoriche, e l’altra è pratica viva. Le donne non 
sono amate dalle donne, se non da una buona madre; e tut- 
tavia forza è avvezzarle all’amore, e circondamele, affinchè 
non se ne trovino troppo meravigliale il di che se ne trove- 
ranno 1’ oggetto. Le fanciulle più amale da’ loro parenti di- 
ventano mogli buone de’lor mariti buoni; e se ne tocca alle 
poverelle un cattivo, vano sarebbe sperare che durin buone 
esse per ignoranza d’amore; e più sperabile è da quelle, che 
amate nella casa materna abbian pure questo conforto presente 
e questa memoria: prima o dopo, per tempo o lardi, l’essere 
amate è per esse una necessità, un desiderio quasi invincibile; 
ed è sempre da sperare meglio da quelle che pur n’ abbiano 
assaggiato in qualche modo, che da quelle in che l’ immagi- 
nazione, come fuoco sotterra, cova coperta dall’ignoranza. 

L’emulazione, utile stromenfo dell’ educazione degli uo- 
mini, è inutile e forse nociva nelle donne. L’ emulazione de’ 
fanciulli fa uomini vaghi di gloria, tanto che, ne’ paesi dove 
non si vuol gloria, si bada a non destar l’emulazione. Ma 
questo, se non erro io, è un errore; perchè io tengo che l’amore 
della gloria sia uno strumento naturale agli uomini, e non 
cattivo, se non s’abusi. Ma che far di tale strumento per le 
donne? Che ne faranno in casa, dove non troveranno nè 
gloria nè emulazione? E fuor di casa, l’emulazione loro di- 
venta varietà di bellezza, di abiti.... se non è peggio; e il 
desiderio di gloria, anche buona, anche vera, non s’accorda 
col destino, colla qualità, colle grazie, co’ doveri delle donne. 
Talora la gloria venne pure a trovare le donne, ma nell’ eser- 
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cizio delle loro virtù femminili, tra gli affetti della famiglia, 
ed in casa; e nota, venne a trovarle, se non la cercano; e cer- 
cata, non toccò loro mai; dove, all’ incontro, agii uomini non 
suol toccare, se non cercandola ed anzi proseguendola. È nota 
la risposta di Napoleone ad una donna illustre, ma, come si 
vede dalle sue opere, tormentata dalla sua stessa gloria, e che 
sperava almeno consolarsi con essa. E cosi è, che sperando 
siffatta consolazione, domandava ella a quell’ innamoralo di 
gloria: — Quale paresse a lui la prima donna del mondo? — 
Ed egli : — Quella che ha più figliuoli. - E cosi la riduceva al 
paragone della vera gloria femminile, la casa fiorente e felice. 

Ma la donna, nemmeno la meglio nata ed allevata, non 
può nulla senza il marito. Deridono molli, quello che dicono 
pregiudizio, di ripor l’onor del marito in mano alla donna; 
ma non è pregiudizio del tutto, succedendo di rado che una 
giovine, nuova e buona, diventi cattiva senza colpa di esso. 
Tuttavia, sarebbe più giusto forse, e meno soggetto ad ec- 
cezioni, il dire che tutto 1' onore, la gloria delle donne, è 
nelle mani del marito. Una moglie buona d’ un marito cat- 
tivo, è eccezione rarissima, e credo bene che sieno l’ anime 
che acquistan più merito su questa terra. Del resto, non vo’dire 
de’ mariti assolutamente cattivi; ma al tempo di che parlava 
io poc’anzi, v’ erano de’ mariti, con licenza parlando, scioc- 
chissimi, che, menala per moglie una fanciulla in casa, non 
ve la lasciavano poi imparare cosi in nulla, non degli af- 
fari, non dell’ interno della casa, governata da esso o da’ se- 
gretarii; ed ella vi rimaneva poco più che un mobile o una 
statua. Ma s’ animava in breve la statua, e non trovando che 
fare tra l’ozio in che era tenuta, cercava un’occupazione 
da sé, e la trovava facilmente. L’ozio è padre de’ vizii non 
meno per esse che per noi ; e ben vi provvide la natura con 
quella successione di occupazioni, di cure, e di travagli stessi 
e dolori che vengono dalla maternità, dalla nodritura de’ 
bambini, e poi l’educazione primiera, che tutti dovrebbero 
essere delle donne, e che traggono seco il governo, l’ impe- 
rio della casa. Ma certi uomini improvvidi, all’incontro, quasi 
temessero che le lor donne fossero mai occupale, le hanno 
liberate da tutte queste cose, e facendosi scapitare esse, il ma- 
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riio, i figlinoli, e la casa, commettono ogni cosa che possono 
a’ suoi mercenarii, e svogliati e disattenti; e pagherebbero, 
se potessero pur levarsi fin la seccatura delle donne parto- 
rienti. Oziosi essi, vogliono la donna oziosa; più malaccorti 
cosi di taluni, che non avendo cuore di esser buoni cristiani, 
essi vogliono pure la moglie devota, per esser più sicuri. Se 
rimanesse fior di senno a costoro, poltrendo essi, vorrebbero 
almeno veder la moglie occupata. Ma gli è vero che ciò non 
è guari possibile, non Tessendo insieme attività tra la pol- 
troneria; e del resto, questa pur s’estende a ciò, di far guar- 
dare con indifferenza anche ciò che par danno e vergogna 
agli uomini più attivi. E questi sono che si consolano deri- 
dendo qual pregiudizio l’opinione volgare giustissima verso 
essi, posciachè riguarda la disgrazia loro come una pena della 
loro poltroneria. 

Da ciò che dissi contro la gloria delle donne, e sulla im- 
portanza e bellezza delle loro occupazioni domestiche, io non 
vorrei che altri ne traesse la conseguenza che io creda le 
donne capaci di queste sole, o colpevoli di averne altre. Che 
anzi, tutte le occupazioni dell’ingegno mi paiono in esse 
grazia ed utilità. E prima, hanno quella di occuparle inno- 
centemente; poi, quella d’abbellire l’ingegno, che é la parte 
più amabile di esse: compagne dell’uomo, l’accompagnano 
tanto più, quanto più sono capaci di innalzarsi con esso ai più 
nobili, ai più alti pensieri; riposo, consolazione e ricompensa 
dell’uomo, tanto più adempiranno siffatti loro amorevoli ufilcii, 
quanto più sapranno apprezzare le loro azioni e lor parole ge- 
nerose^ spronarli ad esse, e, riuscite o no, ricompensarli della 
loro dolcissima approvazione. Ma perciò è mestieri che non vi 
pretendano elle stesse, e che, non presentandosi quasi emule 
e rivali, elle rimangano più facilmente arbilre e giudici. Cosi 
più giovano le colte, che le letterate; più quelle che leggono, 
che quelle che scrivono; e massime più quelle che ascoltano, 
che quelle che dettano o fanno le professore. Io dico il vero: 
quelle professore di malematica, di lingua greca, di legale, 
e peggio di chirurgia, che furono già all’ Università di Bolo- 
gna, mi paiono più mostri che miracoli; e quell’ altra che di- 
cesi salisse in cattedra colla maschera sul viso, per non di- 
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slrarre gli scolari colla sua gran bellezza, mostrava con ciò J 
la sconvenienza. di tal mostruosità. Che? se aveva quella at- 
trattiva della dolcissima voce femminina, più incantatrice 
•{jo^se che non la stessa bellezza ? Benché, se gli scolari aves- 
avuto il gusto mio, ella non avrebbe forse avuto mestieri 
W velar nè il viso né la voce, chè, veduta e udita in tal 
modo, ella non mi sarebbe più paruta donna, men donna che 
le amazoni e le viragini e le cavalieresse, che, reali o imma- 
ginarie, fanno in me un effetto non diverso dagli uomini 
evirati. Nè sperdono la loro grazia e bellezza femminile quelle 
sole che salgono in cattedra all’Università ; ma pur quelle, a 
parer mio, che si fanno una cattedra in casa loro, e ne fanno 
un’accademia, o, come si dice in francese, un bureau d’esprit, 
ed elle poi si dicono femmes savanles, perchè in quella nazione 
vi sono sempre più che altrove persone pronte a cader in 
ridicolo, e più che altrove altre pronte a notarlo e contras- 
segnarlo con un nome a proposito. Gl’ Inglesi par le deridano 
sotto il nome di Black stockings, originato di non so dove. 
Da noi in Italia, a malgrado di quella successione di profes- 
sore Bolognesi, quel ridicolo è forse più raro che altrove; 
perchè non conto fra le donne pedanti, quelle che hanno e 
coltivano un vero talento poetico, talento solitario, affettuoso 
e immaginoso, epperciò non discordante colla natura e grazia 
femminile. E dico il vero, chi ardirebbe escludere dal bel 
numero delle donne gentili Vittoria Colonna piagnente il 
Marchese di Pescara? Bensì, anche più che ai poeti è neces- 
sario alle poetesse innalzarsi oltre la mediocrità ; perchè il 
semplice verseggiare ha una scusa negli uomini, quasi eser- 
citazione giovanile di loro studii ; ma le donne non debbono 
far mostra mai di avere studiato, ed ogni lor produzione dee 
parer spontanea, e come una diversa ma sempre semplice 
espressione dei loro affetti. Una giovane da quindici a ven- 
t’ anni, allevala fra 1’ Alpi, alle fonti del Po, e senza rool- 
t’ altra compagnia che di coltissimi genitori e di numerosi 
fratelli, a quell’età che si aprono gli occhi alle bellezze 
de’ campi, de’ monti e del cielo, e il cuore a tutti i dolcissimi 
affetti, cantava l’ Alpi, il Po, i campi, il cielo, i genitori, i 
fratelli, e poi 1’ amiche fanciulle o spose od anzi tempo 
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Non tulli i pedanti sono alla scuola, nè vestono la loga> . 
ed hanno la parucca in capo, e la sferza in pugno. Non tulli 
nemmeno escono dalle Accademie, nè sudano su’ libri, od 
hanno la penna in mano. Molti vanno per le conversazioni, 
e passeggiano per la città e per le corti de’ principi, e ve- 
stono eleganti, e portano divise e decorazioni, che pur sono 
pedanti, pedantissimi; tanto e più che non i poveri pedan- 
iucci, la cui sferza non s’ esercita se non sulle dita e sulle 
rene de’ monelli, sferzati essi poi ingiustamente nelle satire 
e commedie, quasi soli della loro specie, mentre sono, tuli’ al 
più, la caricatura di un genere volgarissimo e sparso in tutte 
le condizioni e in tutti i luoghi del mondo. 

Vedi costui dal viso, serio ed arcigno, gli occhi composti 
tra sodezza ed acutezza, le labbra chiuse, e che non si dis- 
serrano se non all’ occasione e per un atto premeditato della 
volontà, la persona tutta atteggiata a gravità ed importanza, 
passi misurati, gesto niuno; costui non ha mestieri nè del- 
1’ abito ricamato, nè nemmeno del nastro screziato de’ colori 
di mezza Europa ; senza divisa, senza pompa , in vestito bor- 
ghese, e se lo vedi Gno in vesta da camera, ei ti si dimostra 
da sè, un diplomatico. Già si sa: il silenzio, il segreto è la 
quintessenza della diplomazia. Een vogliono taluni che i di- 
plomatici non sieno altro che spie onorate, e che il loro uffi- 
cio principale sia saper notizie c scriverle ad uso de’ loro 
committenti; e dicono che per sapere bisogna far parlare, e 
per far parlare bisogna parlare ; ma questo diplomatico puro 
disprezza siffatte massime, e s’appiglia al più sicuro; ei non 
fa parlare, ma non parla; non impara nulla, ma nemmeno 
non insegna nulla. Per non esporsi alle imprudenze, non si 
accompagna; e per non accompagnarsi, va in cocchio, o ti 
scantona per le vie; alle conversazioni, per non parlare e 
udir parlare, egli giuoca, e bada che anche giuocando tu non 
faccia una celia sul re da picche, o su uno scacco malto, 
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chè lo vedresti comporre la sua medesima usata compostezza, 
e finir il giuoco quanto prima e dileguarsi. Sforzalo pure tal- 
volta a prender parte alla conversazione, invano aspetteresti 
da lui gli aneddoti delle varie corti d’ Europa eh’ ei conosce 
tutti; egli ha un’arte infinita per rivolgere il discorso alle 
cose più indifferenti, e parla un’ora di gastronomia, o dei 
climi, o delle vie e delle piazze principali delle capitali, e 
non è se non tra un crocchio di pochi e fidati amici eh’ ei 
s’ innalza a discorrere dell’ etichetta. 

Talora, è vero, se tu pur sei del mestiere, e se più giova- 
ne, e men fallo , ti scappa, a mirarlo, un sorriso simile a quello 
de’ sacerdoti de’ falsi oracoli antichi ; egli ti prenderà a parte, 
e li trarrà nel cantuccio di una finestra a conferenza segreta; 
ma il segreto non ci è, ed ei ti chiede ciò che tu inesperto 
dicesti da un’ora a tutti, dove fosti, dove vai. Se ti dà una 
nuova, ella è sulla gazzetta; e se ne lo fai avvertire, ei li re- 
plica: — Altro è vederla sulla gazzetta, altro saperla da me. — 
Dicesi che avendo male alle due gambe, egli avesse un chi- 
rurgo per l’una, ed uno per l’altra; e sendo stato l’anno 
scorso all’ agonia, e dato per morto, il suo cameriere dispe- 
rato, ma sommessamente piangendo, diceva a chi gliene chie- 
deva novelle: — È morto il mio buon padrone, è morto I ma 
badino, ei non vuol che si sappia. — E nota che questi è diplo- 
matico pedante , ma galantuomo ; un altro meno scrupoloso 
non si contenta di tacere, ma crede che tutta l’arte stia 
nell’ ingannare. E inganna egli quando loda l’inganno? non 
so: ma udendo una volta disputare dell' utilità della parola, 
egli sentenziò : la parola è diala all’ uomo per nascondere i pro- 
prii pensieri. 

Quest’ altro fu già prefetto d’ un dipartimento, e ne fece 
la statistica. Che dico io ? egli 1’ ha tutta registrala nella sua 
prodigiosa memoria. Ei sa del paese amministrato, non solo 
quanl’è largo e lungo, a quanti gradi vi sale e scende il caldo, 
quante oncie d’acqua vi piovono ogni anno; quanti jugeri di 
terreno arabile, quanti di bosco ceduo e non ceduo, quanti di 
fiumi, laghi e paduli comprende; quanto grano, quanto vino, 
quanto olio, quanti ceci vi si raccolgono ; quanta seta, quanta 
canapa, quanto bestiame da corna e senza corna, quanti 
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polli, quanti uovi vi si producono. E il vero è ch’ei lo conosce 
benissimo , e che egli lo governò meno male che non (anli 
altri; ma innamorato de’ numeri più che non fu mai Pita- 
gora stesso, infallibile ai numeri [numeri regunt mundum ), 
egli errò, egli erra su ogni cosa che non sa ridurre a quelli; 
egli erra più gravemente, credendo ridurre a quelli le cose 
che non si riducono. Gli interessi materiali formano la sua 
sapienza; gli immateriali sono per lui quasi non esistenti, o 
quasi materiali. Le opinioni, gli afTetli, le passioni degli uo- 
mini, non entrano ne’ suoi conti; o v’entrano con una esat- 
tezza inesattissima. Del resto, come questi s’ è tirato su nelle 
amministrazioni provinciali, quell’ altro amico e intimo suo s’è 
innalzalo negli affari ministeriali; c i numeri del primo si 
aiutano dei numeri degli articoli e paragrafi, e delle date 
leggi o istruzioni che sa il secondo. Per questo la farragine 
delle leggi non è farragine, la molliplicilà, la differenza di esse 
1’ aiuta ad ogni caso, e mutando ministri e massime, ei non 
muta altro che le citazioni. Ambi insieme hanno sempre in 
bocca le cognizioni positive, la necessità della pratica, l’ inuti- 
lità, la stoltezza delle teorie, e per essi ogni Scienza, ogni ge- 
neralità, ogni comparazione è teoria. Tu lo tieni per pedante 
di minuzie; egli ti tien per pedante di teorie, se vuoi ragio- 
nare su gli stessi fatti allegati da lui. La sua aria di saccoc- 
cia, poi, è la cognizione del paese : guai se tu citi una cosa 
straniera! egli ti confonde, l’opprime colla sua sentenza: Ciò 
può star bene fuori, ma qui bisogna conoscere il paese. La- 
scialo stare ; egli l’ appone a delitto fin l’ essere uscito dal 
paese; egli si vanta non esserne uscito mai, non aver guar- 
dato mai al di là : invano allegheresti che la cognizione 
non s’acquista se non per comparazione; la cognizione sua 
gli è venula per contemplazione, ed egli stima quella, sola 
buona, sola vera, sola utile alla pratica. 11 vero è ch’ei vuol 
la pratica, e non che conoscere, vuol governare solo il paese, 
o almeno vuole scartarne le e i pari tuoi. Oltreché saran 
tanti competitori scartati, niun competitore gli è più fasti- 
dioso, più incomodo, che i generalizzatori, comparatori, ragio- 
natori Bada a le; se non fuggi all’accusa di teorisla, egli 
l’accrescerà e li chiamerà doclrinaire. 
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Ma, fuggito quest’ uomo di Stalo pedante, bada di 
non t’abbattere nel suo contrario non meno pedante di lui; 
dico ne’ pedanti di stranierume, sieno infrancesali, ingle- 
sati, germanizzali, o che so io. Costoro, per un viaggio o due 
che hanno fatto in gioventù, credono averne riportata in pa- 
tria la sapienza, come fece Erodoto o Platone ; e il vero è, che 
non hanno veduto fuor di paese se non ciò che sta sulle 
guide per li viaggiatori. È vizio nolo, messo in ridicolo dal 
nostro Goldoni e da molti altri ; non però guarito, quantun- 
que sia anche più ridicolo nel di d’oggi, che tanti hanno 
viaggiato e veduto, e tanto s’ è scritto d’ ogni paese, che so- 
vente è più difficile saper del proprio che dell’ altrui. Non 
può parer eleganza riportare pronunzie o parole straniere, 
oggidì che ognuno ne riportò tante da farne una torre di Ba- 
bele, e che è peregrina eleganza parlar puramente la pro- 
pria lingua, od anche il proprio dialetto. Tu dici che soffochi 
nel tuo paese piccolo ! deh, che non esci a respirar ne’ gran- 
di ? A noi giova la nostra piccolezza, che ci lascia più tran- 
quilli; l’oscurità, che ci fa più sicuri; la rozzezza, che ci serba 
più puri: ci giova il bel paese, che pur a tanti che n’ han ve- 
duti tanti par più bello di tutti; ci giova il cielo, la lingua, le 
lettere, le glorie anche oscurate d’ Italia. Che se tu ne rechi 
con amore nuove virtù, nuove arti, nuove glorie, nuovi stu- 
dii adattabili a noi; oh sia tu il ben tornato! ecco, raccoglia- 
moci insieme a studiare il modo di meglio adattarli: ma se 
tu vieni a disprezzare, qui nato e cresciuto; e con tutti i mezzi 
di conoscerci e scusarci, vieni a far eco alle scioccherie dei 
viaggiatori superficiali; va via con essi, e com’essi, non ti fer- 
mare. In ciò sta il punto: che chi viaggia e studia paesi stra- 
nieri, gli studi relativamente al proprio paese. Fu disputato 
se sia meglio studiare il proprio paese prima o dopo i viag- 
gi. Inutile disputa ; ei si vuole studiare prima e durante e 
dopo i viaggi. I viaggi debbono servire a far amare il proprio 
paese ; non dico ad ammirarlo stoltamente in ogni cosa, ma 
quello che v’ è da ammirare, che sempre v’è in tutti, e mas- 
sime ne’paesi d’Italia : e ciò che non è da ammirare, i viaggi 
debbono servire a correggerlo in sè, o scusarlo ne’compalriotli, 
colla comparazione di ciò che par di men buono negli stranieri. 
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Il mestiere meno pedante di tutti è quello certamente 
delle armi. Eppure la pedanteria si ficca anche li ; ed anzi 

io ne scorgo due specie opposte 

Del resto, ogni mestiere, ogni condizione, ogni arte, ogni 
studio, ha le sue pedanterie, ed anzi queste due specie di 
pedanterie: quella di coloro che non pregiano se non la teo- 
rica, e coloro che non vogliono se non la pratica. Io ho toc- 
cate qui sopra poche specie più rare : le più comuni sono le 
pedanterie delle teoriche, e più quelle delle teoriche recon- 
dite. Un compalriolta mio ne ha morse parecchie in un suo ar- 
guto libretto de’ vizii de’ letterati. Gli artisti hanno pur le 
loro ; e gli stessi artefici non ne vanno scevri per la umiltà 
della loro professione. Io ho udito d’ uno, che avendo il pri- 
mato non so se del vestilo o delle scarpe nel paese suo, e 
servendone un famoso astronomo, diceva di farlo con tanto 
più piacere, che l’astronomo ed egli erano veramente i due 
soli uomini del paese che avessero nome veramente euro- 
peo. Una pedanteria contraria a questa è di quelli, che, pri- 
meggiando nella propria arte, disprezzano quell’ arte e quel 
primato, e pretendono ad altri vanti che non hanno ; e richie- 
sti di parlare di ciò che fanno e intendono, non vogliono; e 
parlano poi di ciò che non sanno: come un famoso sonalor 
di violino, che per aver conosciuti, sonando, parecchi principi 
d’Europa, non voleva parlar se non di politica, e diceva que- 
sto esser suo forte, e che 1* imperatrice Caterina, buona cono- 
scitrice degli uomini, avendolo tenuto seco più ore, non gli 
aveva parlato mai di musica, ma bensi della politica d’Ita- 
lia e d’ Europa. Io ho notalo frequentissima siffatta pedante- 
ria ne’ letterali ed artisti francesi, che pretendono il nome 
di uomini di società, e cosi affettano anzi di parlare di pette- 
golezzi di società, quando aspettavi di udir da essi qualche 
bella osservazione dell’ arte loro. Volendo fuggire la pedante- 
ria più volgare, cadono in una più squisita. Ma i sommi in- 
gegni di là, come altrove, sanno tenersi discosti dall’ una e 
dall’altra. N' era discostissimo Cuvier, che aveva un modo 
tutto suo di cercare nella sua infinita scienza ciò che li poteva 
interessare e istruire, chiunque tu fossi. Ma è vero che ei 
sapeva tante e diverse cose, da non temer mai d’ esser fa- 
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si id ioso e pedante per ripetizioni. Ma Talma, certo non com- 
parabile a quello, pur grandissimo nell’arte sua, ne parlava, 
io mi ricordo, volentieri in una società dove tanti minori di 
lui allettavano non parlar mai dell’arte loro. L’uomo poi il 
più contrario a questa e a ogni altra pedanteria, eh’ io m’ab- 
bia mai conosciuto, ei fu Antonio Canova. 11 quale chiunque 
Io vide mai, con certa carmagnola bigia, e le calzette sopra 
i calzoni, e un berrettino di carta suga in capo, a lavorare 
nel suo studio, e lo udì parlare senza amarezza, ma con sem- 
plicità, delle miserie dei tempi e dei lavori che non gli si 
pagavano, come avrebbe fallo un semplice operaio, l’avrebbe 
preso per un povero scalpellino; ed era Canova, l’uomo fra’ 
moderni che ebbe in mente i tipi di bellezza più veri e più 
eleganti. E non è ch’ei non intendesse la dignità sua o del- 
l’arte; perchè io ho udito dire, che sendo a lavorare ed an- 
nunciatogli Murat allora re di Napoli, ei gli si fece scusare, 
e non se ne lasciò interrompere, benché poco appresso visi- 
tato da uno de’ Baglioni, un signor italiano promotore di belle 
arti, lo ammise come soleva ammettere facilmente chi più 
per amicizia che per semplice curiosità lo veniva a visitare. 
Alfieri non era cosi semplice; e a certi modi suoi, al non 
voler scrivere nè dir (se non per rara eccezione) una parola 
francese, ed anzi agli abiti e a quel mantello con che si fa- 
ceva dipingere, e che portava, egli pareva non ispogliar mai 
la sua dignità di Poeta tragico. Di nuovo poi, l’ amico suo, 
l’abate Di Caluso, fu uomo semplicissimo e scevro quanto chic- 
chessia di qualunque pedanteria ; c non fu mai vecchio più 
amorevole a’ giovani : ondechè fu amatissimo de’ discepoli, 
e n’ebbe dei distintissimi, come Pejron e Boucheron. 

La pedanteria è una soverchia ed esclusiva stima del- 
1’ arte propria, od anche delle proprie opinioni, del proprio 
metodo. Cosi è pedante il letterato che non isludia se non i 
Classici, e quello che non ammira se non i Romantici ; pe- 
dante l’erudito che non istima se non le notizie recondite, 
e disprezza lo scrittore che fa volgari le notizie comuni; pe- 
dante lo scrittore che non fa caso se non dell’eleganza, e 
per cui l’ esposizione del sistema geroglifico di Champollion 
non ha merito se non è scritta in lingua pretta ; pedante il 
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linguista che non fa caso delle lingue moderne ; pedanti, 
l’astronomo, il naturalista, il matematico, che non fanno caso 
della letteratura, o quelli anche che avvezzi al metodo spe- 
rimentale o al ragionamento matematico, non ammettono al- 
tre prove, altri metodi, per iscoprir la verità; e qui anzi la 
pedanteria diventa errore gravissimo di logica e filosofìa. In 
generale la pedanteria è più propria degli uomini che hanno 
seguila sempre un’ arte sola, o, come si chiamano oggi, uo- 
mini speciali : tuttavia anche gli uomini di cognizioni varie 
ed estese, non ne sono scevri: e v’ha una pedanteria della 
stessa universalità. Io mi ricordo di un uomo famoso per la 
sua dottrina vanissima, che avendomi portato egli stesso dal 
Champollion, ed io all’ uscire ringraziandolo d’avermelo fatto 
conoscere, ed estendendomi in lodi dello scopritore de’Ge- 
roglifici: — Egli è un uomo speciale: - mi diss’egli con un 
tale quale disprezzo invidioselto; ond’ io non potei trattener- 
mi dall’ osservare che con quella sua specialità il Champol- 
lion avea pur trovato modo più certo di gran nome e gloria, 
che non se ne può acquistare coll’ universalità degli sludii. E 
il vero è, che, avanzate e diffìcili come sono ormai le scienze, 
diffìcile è già arrivare al colmo di una; e tuttavia il lanciarsi 
da quel colmo gli è il solo modo di salire più su, e farsi 
utile e famoso. Adunque io lodo assai chiunque, attendendo o 
agli affari o alle scienze, nella vita attiva come nella contem- 
plativa, sceglie e segue una specialità, e in quella come in un 
più stretto canale avvia e stringe l’ impelo delle sue forze, 
come fiume più forte in un letto più stretto. Ma, cosi facendo, 
ci si vuole cercar d’ avere abbastanza dell’ altre cognizioni 
per intendere il merito di ognuna, ed una seguendo, tutte 
stimare. Gli è il solo metodo di non esser pedante, dico il 
solo metodo quasi volontario e artificiale ; chè gli è anche 
meglio se uno abbia avuto da Domineddio e serbatasi quella 
natura benevola e semplice che fa, come in Canova, tutto in- 
golfarsi ed anzi innalzarsi in uno studio e un’ arte senza pur 
mai esagerarsene l’importanza, nè escludere quella degli 
altri. 
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DE’ DIVERTIMENTI. 

Io sono cosi poco erudito, che non so nemmeno se esista 
nella letteratura una storia de’ divertimenti ; ma se esiste, io 
non credo che sia divertente, perchè appunto in libri famosi 
in tal genere è quasi tutta la mia erudizione. Io mi sono cosi 
sovente trovato senza occupazioni impostemi, e senza cuore 
d’impormene delle volontarie (e me ne confesso con vergo- 
gna e rammarico), che il leggere senza scopo, senza tensione 
di spirito, e pur troppo sovente senza attenzione, fu uno de’ 
piaceri a che mi abbandonai più volentieri tutta la mia vita, 
c cosi cercai con ardore i libri che mi vi potevano soddi- 
sfare. Nè quasi per altro imparai alcune lingue straniere, o 
tolsi qualche tintura di scienze. È una specie di divertimento 
infruttuoso non solo per altrui, ma anche per sè stesso ; nulla 
o quasi nulla rimanendo di siffatte letture disattente, disor- 
dinale, fatte, come si dice, e per me fu in realtà, coi piedi al 
camino, o mollemente coricalo su due sedie. È pigrizia raf- 
finata, e non più; tanto più pigrizia, che, seguendo cosi mol- 
lemente i pensieri altrui, si scansa sin la fatica di pensare da 
sè, fatica inevitabile, e che talor supera ogni altra. Del resto, 
confessata la vergogna e il danno di tal pigrizia, pur mi con- 
solo cosi: — chi sa, se, senza questo comodo rimedio di pen- 
sare i pensieri altrui, io non mi sarei disawezzato dal pen- 
sare del tutto, cosi cadendo in quella vita poco più che ani- 
male, eh’ io vidi sovente vivuta da tanti nati migliori di me, 
e come me privi di occupazione! Il pigro divertimento della 
lettura, non lodevole adunque rispetto alla seria occupazione 
di chi fa o scrive o impara davvero, è più lodevole relativa- 
mente a’ divertimenti più pigri e più grossi che non eserci- 
tano a farmi pensare di niuna maniera. 

Io non aveva in animo d’entrare per questo capo o verso 
nell’argomento de’ divertimenti, ma, entratoci, seguiamo a 
caso — Un uomo non può sempre faticare ; cioè, molti ne sono 
che sempre faticano, ed anche penano; ma certo è che ap- 
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pena un uomo è libero da sospendere alquanto la fatica, ei 
lo fa volentieri. Se la fatica fu soverchia, il maggior piacere 
è il riposo, il solo riposo e non altro. Se la fatica fu modera- 
ta, e invece d ’épuiser tutta la sua attività, ne lasciò pure pel 
giorno o pe’ giorni di riposo; allora tu vedi ogni uomo inter- 
rompere il riposo con alcuni atti che sieno sfogo a quel re- 
stante d’attività. A ciò fare nessuno lascia del lutto le proprie 
occupazioni: sarebbe troppa fatica rivolgere il corpo o l’ani- 
ma a tali esercizi! che fossero troppo diversi da’ consueti ; e 
come i sogni, cosi i divertimenti ritraggono le occupazioni 
reali dalla vita. La lotta, il corso, il pugilato, erano i di- 
vertimenti de’ guerrieri spartani; le accademie, i teatri, de- 
gli Ateniesi naturalmente parlatori ; le regate, le corse di gon- 
dola, sollevavano i marinaj veneziani nella loro vita tutta 
marinaresca; i cavalieri del medio evo si riposavano di loro 
incessante combatlere, col combattere ne' tornei : le città ita- 
liane del medesimo tempo si dividevano in parti, davvero per 
lo più, e talor per gioco. I nostri tempi moderni, misti d’ogni 
cosa, hanno fatto un miscuglio d’ouni sorta di divertimenti. 

Tuttavia, a dispetto di siffatto miscuglio, e della somi- 
glianza che ó ora tra tutte le nazioni di Europa,- alcune dif- 
ferenze rimangono pure ne’ loro divertimenti, forse più che 
in altre cose più serie. E cosi è, che da’ divertimenti, forse più 
che da ogni altra cosa, si potrebbero dedurre le differenze delle 
loro intime nature. Certo, per esempio, chi assiste a una festa 
di tori degli Spagnuoli non avrà mestieri d’altro a giudicare, 
essere quella nazione in uno stalo di civiltà molto diverso e 
più indietro che tutto il resto d’Europa. Se meglio o peggio 
per lei, la è un’ altra questione ; e certo è che ogni stalo, ogni 
stadio di civiltà ha le sue virtù e i suoi vizii, il suo utile e il 
suo danno proprio. La civiltà meno avanzata in Ispagna la 
fece resistere incomparabilmente meglio che niun’ altra na- 
zione alle prepotenze di Napoleone; ma nello stesso tempo 
avendo voluto procedere a rinnovare la propria legislazione, 
ella lo fece con una ignoranza grossissima. Non è qui il luogo 
di dimostrarlo; e rimanendo nel mio assunto, certo è che 
quelle feste di lori, dove la festa sta a vedere una prova di 
coraggio personale grandissimo, dimostra a un tempo e man- 
ta* 
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tiene un tal coraggio in tutti gli spettatori. Nè mi si dica, che 
il semplice assistere al pericolo altrui è più crudeltà che co- ' 
raggio ; o che la crudeltà è qualità de’ vili ; e quindi che pos- 
sono essere vilissimi quegli spettatori. Certo si, possono essere 
alcuni, ma al maggior numero, alla moltitudine, non è dub- 
bio che l’esempio del coraggio infonde coraggio; e la vista 
consueta del pericolo scema la paura di esso. Non dico di tutti 
que’ torreadori che a piedi o cavallo incominciano la zuffa 
contro il toro furioso, ma non servono se non ad aizzarlo, 
e cosi non hanno armi micidiali, e per lo più corrono pericoli 
assai minori, e in tutto sono stimali assai meno ; ma chiunque 
l’abbia veduto, non può, credo, negare un sentimento d’am- 
mirazione a quel matador che si presenta armato non d’altro 
che d’una cappa e d’ una spada, a fronte del toro furioso e 
infuriato da tutti i precedenti insulti ; e ancor l’insulta per 
farselo correre addosso; e sei fa correre cosi tre o quattro 
volle Gnchè gli venga il suo destro; e allora, presentandogli 
la spada tra le corna, lo fa da sè infilzare fino all’elsa, e 
d’ un colpo morto sul suolo lo atterra. La Chiesa , la nostra 
santa e tutto filosofica e ragionala religione, aborre il sangue, 
e proibisce di spargere anche il proprio, se non in una causa 
giusta e sufficiente: quindi sovente credo che sia stato proi- 
bito questo fiero gioco ; pure ad altri tempi fu tolleralo, e cosi 
è ora; e credo bene che sia in considerazione dell’ effetto 
morale, universalmente non cattivo. Ad ogni modo, certo è 
che il coraggio d’una nazione è più stimabile ancora quando 
ei non abbisogna di nodrirsi di siffatti spettacoli : e tali na- 
zioni vi sono, in che lo stesso incivilimento superiore ispira 
e nutre un coraggio di ragioni morali, più che di esempii ma- 
teriali; ma siffatte ragioni non avendo etTetlo in una civiltà 
inferiore, gli esempii materiali son forse necessarii in questa, 
epperciò è, forse, che sono saviamente tollerati. 

Sarebbe stoltezza volere imitare questi spettacoli nelle 
nazioni più incivilite : avrebbesene il danno e non l’utile, 
la crudeltà e non il coraggio. In ciò, come in ogni altra 
cosa, la civiltà avanza: e i rimedii al soverchio avanzamento 
debbono cercarsi nell’avanzamento stesso, che è sicuro; non 
nell’ indietreggiamento, che è impossibile. Del resto, ei ci ha 
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un diverlimenlo migliore che veder sedendo prove di forza 
e di coraggio ; egli è esercitarsi in esse : e se si crede 
agli Spagnuoli, ciò furono da principio i loro combattimenti di 
tori ; a’ quali s’esercitavano non mercenarii e strioni per da- 
naro, ma cavalieri e principi stessi per onore; e dicono, non 
so con qual fondamento, che Carlo V nella sua gioventù vi si 
esercitasse. Ora ne restano pochi dilettanti ; e combattono 
pubblicamente in una sola occasione, l’ incoronamento del 
loro re quando si fa coi* tutte le solennità antiche. Anche al- 
lora poi, non ammazzano il toro colla spada nel modo con- 
sueto, ma con lance e alquanto più da lungi. Come io dissi, poi, 
tutto ciò é più da lodare come conforme ai loro costumi che 
da imitare in niuni altri. Ma non è nazione nè sorta di costu- 
mi in cui non sieno da lodare i divertimenti che esercitano il 
corpo a forza, destrezza e coraggio. Saltare, correre, lotta- 
re, nuotare, lanciar la sbarra, la palla, il pallone, le corse di 
cavalli, di carri, le regate, ogni cosa è buona; e nella no- 
stra Italia quasi non è paesuccio che non avesse i suoi diver- 
timenti nazionali adattali alla natura del luogo e degli abi- 
tanti. È gran peccato che si lasciano trasandare siffatte usan- 
ze; e che talora, non che incoraggiarle come si dovrebbe, si 
scoFaggiscono a forza di precauzioni e timidezze e sospetti. 
Duoimi il dirlo, c forse annoierò replicando troppo sovente le 
lodi d’ Inghilterra: ma in ciò, come in molle cose, ella è ora il 
primo paese del mondo. Vedi nella vita di lord Byron gli cser- 
cizii variatissimi e violentissimi a che passava i giorni quel- 
l’uomo cosi capace di tutti i più raffinali piaceri d’ingegno. 
Ma io credo ch’ei credesse, e credesse vero, che il corpo 
esercitato faccia l’ingegno più pronto e sveglialo agli eserci- 
zii proprii suoi. Certo, le sdolcinatezze letterarie non vengono 
alla penna d'una mano esercitala. Sopra ogni altro esempio 
poi sempre fu lodata, e debb’ essere anche oggi, la caccia; 
quell’esercizio così vario che quasi tutti li comprende in sè, 
e che non è paese in che di uno o un altro modo non sia 
possibile e buono; esercizio da principe, da privati, da ric- 
chi, da poveri, da uomini d’ogni clima, d’ogni condizione 
politica e privata. Io tengo, che un popolo, una generazione, 
una gioventù, che si capacitasse bene di questo pensiero, fa- 
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rebbe più pel bene dello generazioni future, che non con gli 
sludii metafisici più sublimi Io non domanderei altro alla 
gioventù italiana che questa così facile concessione: ch’ella 
si diverta virilmente. 

Ma quanto lungi siamo noi da ciò! gli esercizii del corpo 
sono luti’ al più il divertimento de’ primi anni della nostra 
fanciullezza. E felici quelli a’ quali anche in quegli anni si la- 
scia qualche sfogo alla naturai propensione ! — Giuoco di mani, 
giuoco da villani, — si ripete ad ognblratto; e quasi non ci sono 
che i monelli delle piazze, e alcuni rari alunni di qualche scuola 
militare, che si allevino all’ aria aperta; e si cercano i tra- 
stulli che fanno rimanere più seduti e più tranquilli i giova- 
netti, cosi storpiati fin ne’ loro giuochi. Che miracolo che 
n’escano giovani incapaci d’altro divertimento che di sedere 
all’Opera? E il vero è, che questo è il vero, il sommo, il solo 
divertimento dei nove decimi de’ nostri giovani. 

E qui dirò il vero, confesserò la mia pigrizia; che più? s’è 
uopo, la mia dappocaggine, la mia viltà. Giunto al presente 
luogo de’ miei pensieri vaganti, mi fermai avvilito, rimasi 
più giorni senza scrivere nè pensare; bis patria cecidere ma- 
nus, per paura di progredire e di alzar la mano contro uno 
de’ pregiudizii, degli usi, delle mode più care a’ miei compa- 
triotti. Ed io pure sono uno di essi, allevalo fra essi ai pre- 
giudizii nazionali, ed ho il vezzo pure alle dolcezze di essi. 
E che dolcezza maggiore della musica? E che musica può 
compararsi alla drammatica, che si spiega, che dà occasione, 
che fa nascere tutte le espressioni e i motivi più variali; che 
cerca le intonazioni di tutti gli affetti; anzi, che va a ricer- 
carli nel più intimo del cuore? 

Io lo confesso, quasi non v’è musica fuor del Teatro ; e 
la musica istrumentale ha merito si, ma dà poco piacere, e 
il suo merito è più di difficoltà vinta che intrinseca. Gli è 

11 cantar che nell’ anima si sente; 

e si sente le cento volle più quand’ è unito all’ azione, all’ il- 
lusione drammatica; quand’ è sostenuto, seguilo, variato, rial- 
zato dall’ accompagnamento degli strumenti, che allora sono 
veramente all’ ufficio loro ; quando si ascolta tranquillamente 
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da un palco o dalla platea seni’ obbligo, senza proibizione 
d’applausi, senza la necessità d’ascoltare ogni cosa, recitativi 
e riempiture e seconde parti, come ai concerti e alle accade- 
mie, che, delle cento, novantanove sono una seccatura. E tutto 
ciò non si trova se non in Italia, o nelle Opere italiane portate 
fuori di essa oramai in tutte le capitali incivilite d’Europa. 
E nota ancora, che questo è vanto tutto italiano, che non è 
possibile rapirle. La nostra lingua èia sola che si canti anche 
parlando, e dalla quale perciò si possan trarre espressioni can 
labili. — Addison lo osservò or son più di cent’anni; e ne 
conchiuse che delle nostre Opere non basta prender la musi- 
ca, ma pur si voglion prender le parole, e non tradotte, ma 
in nostra lingua italiana. E cosi veramente si fa dappertutto, 
salvo in Ispagna, dove la facilità del tradurre e la somiglianza 
delle linsue fece volsero le nostre Opere parola per parola in 
ispagnuolo. Ma che? io ho udite queste parole, ed elle stridono 
coi canti, colle intonazioni tutte italiane. E cosi è, che se pur 
vi sono di buoni islrumenlisti fuor d’Italia, i maestri e i can- 
tanti son pur sempre italiani. Che dunque? Abbandoneremo 
noi questo nostro vanto, che è insieme divertimento nostro 
cosi nazionale, nostro passatempo, nostro uso, nostro pia- 
cere, e quasi direi nostro sollievo, nostra consolazione? 

No, un’altra volta; io non n’ho il coraggio. Nè ardirò met- 
termi, con Alfieri, a voler condannare l’Opera, e proscriverla 
del tutto a prò della Tragedia o della Commedia. Vero è che 
quasi ci è incompatibilità. Anche a Parigi, dopo che l’Opera 
italiana (e vi si eseguisce forse meglio che in Italia, co’ can- 
tanti nostri tirali là a forza di quattrini), dopo che l’orchestra 
v’imparò a non usurpare il primo luogo, e principalmente 
dopo che Rossini là come qui trasse dietro sè la moda; ogni 
altro Teatro dovette cedere; e più che ogni altro, il Teatro 
francese dove si recitati le Tragedie e le Commedie. Tanto 
più in Italia, dove l’uso sta già per l’Opera e contro la Tra- 
gedia e Commedia, e dove queste son quasi sempre mal re- 
citate dalle compagnie ambulanti, mentre l’Opera è quasi 
sempre ben cantala. Aggiungi, che i governi fanno enormi 
spese per l’ Opere, e non solo non ne fanno per le Compagnie 
comiche, ma talora obbligano queste a contribuire alla spesa 
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di quelle. Finché dura cosi, v’è incompatibilità; ma se i governi 
da una parte, se noi popolo dall’ altra, ci potessimo una volta 
capacitare della maggior dignità e utilità e moralità della 
Tragedia e Commedia, ei si potrebbe sperare di veder ces- 
sare quest’ usurpazione dell’ Opera; tanto più che le Opere se- 
rie più costose sono anche le più noiose, e che tutto l’appa- 
rato, sguaiatissimo per lo più, de’ vestiarii, delle macchine e 
de’ balli, non importa al vero merito dell’ Opera, che è asso- 
lutamente e unicamente la buona musica. Restituita la parità 
ai due generi di spettacoli, non protetto, non pagato il men 
degno a spese del più degno, l’uno e l’altro vi guadagne- 
rebbero; quello , spogliandosi dello sfarzo superfluo; questo , 
acquistando la pompa e onore indispensabile: e il pubblico, 
senza privarsi d’un piacere antico, ab antico usato, nazionale, 
ne avrebbe un altro che merita di diventarlo. 

Ma, oltre questa riforma, per cosi dire, estrinseca, altre 
intrinseche parmi che sarebbero da fare alla nostra Opera : 
sarebbe tempo, gran tempo, che si abolissero que’ soprani se- 
miuomini o donne intiere, che ad ogni modo sbarbati, e in 
voce femminile, pretendono a rappresentare Alessandro e 
Tancredi o qualche feroce cavaliero del medio evo. Tutt’ al 
più, potrebbero far l’Achille in Sciro, o il Paggio del matri- 
monio di Figaro. Ma l’evirare gli eroi o i personaggi storici, 
da cui anzi dovremmo prendere sensi ed esempli maschi e 
fortissimi, non pnò a meno d’evirare anche più i nostri ani- 
mi e sensi, già pur troppo effeminati. E vi contribuisce pure 
quell’ apparecchio di abiti mezzo femminili, quelle gonne im- 
maginarie, che contrastano, non men che la voce, colla verità e 
rappresentazione storica. Vi contribuiscono le parole languenti 
e molli , colle quali non mi posso persuadere facessero nem- 
meno all’amore lutti quegli eroi, che concedo il facessero 
probabilmente, ma non da cavalieri serventi, o patiti. Vi con- 
tribuisce, finalmente, la musica, che seguendo le voci, le gon- 
ne, le parole, tutte da castrati, è pur essa castrata; non espri- 
me come dovrebbe tutte le passioni drammatiche, l’ira, il 
furore, il valore, l’amor di patria, il sagrifizio di sé stesso; 
ma una sola, l’amore; ed anche questo, contro la natura, ca- 
strato. Nola, che io non ne do colpa ai maestri, o ne do loro 
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meno che agli altri, dovendosi essi adattare a lutto ciò che 
circonda e accompagna e fa come la cornice obbligata della 
loro musica. E si vede talvolta in alcuni, massime in Rossi- 
ni, e forse anche più nel Pirata di Bellini, l’intenzione di ri- 
far maschia la nostra musica, se ne avessero la occasione. 
Tuttavia, come è nolo, essi sono per lo più che fanno o di- 
rigono i libretti; e se il poeta può ispirarli, più sovente ispi- 
rano essi il poeta: ondechè, se, alzandosi oltre i loro abiti e 
oltre la loro professione , essi intendessero la loro importanza, 
innalzassero l’animo loro a quel vigore che parmi sia obbligo 
oramai di tutti gl’italiani di tutte le condizioni, io non du- 
bito che potrebbero fare nella Opera nostra tali riforme, che 
sarebbero novità gloriosa nella musica, che innalzerebbero 
questa alla dignità dell’ altre arti liberali, che infonderebbero 
i sensi forti e grandi fino all’intimo del cuore, e per la via 
più facile, più lusinghiera agli orecchi italiani. — Direttori, 
impresarii, poeti, maestri, e fino direttori degli abiti e delle 
scene, questa postilla tocca a voi. 

Ma il peggior danno della nostra Opera, qual è e si 
ascolta ora dal Po all’ Etna, non è forse sulle scene, ma 
ne’ palchi. In questo vi è, dinanzi alla signora, il luogo 
fisso di ciò che si chiamava altre volle il servente in titolo, 
o meglio il patito; specie di maschera, o paravento, o che so 
io, che, calato di moda il suo titolo di protocollo, io propor- 
rei di chiamare, per similitudine, il pertichino; perchè, come 
questo sulla scena non serve ad altro che a rispondere, e 
far risaltar le prime parli, così fa colui nel palco; il ser- 
vente in effetto, l’amico. Questi due sono posti immutabili, 
caratteri indelebili, finché durano. Gli altri si dan la mula: 
vanno e vengono, portan le nuove della platea, e delle quinte; 
e così danno l’esca alla conversazione ! Ma, per carità, che 
conversazione ? non solo interrotta dal bel pezzo della prima 
donna, o dal chiasso del finale, o dall’ a solo del primo bal- 
lerino, ma da ogni sopravegnente a caso, che ricomincia 
tutte le solite quistioni del principio d’una visita: — Come sta 
ella? Il tempo chefa?Che bel teatro questa sera! o: — Il teatro 
è vuoto; il soprano è raffreddalo; la ballerina sta per parto- 
rire; — e simili. I tre personaggi obbligali hanno pazienza 
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per due o (re volte ; poi cominciano a sbadigliare ; il perti- 
chino s’ addormenta davvero, o fa vista, e gli altri due si 
guardano od anche più; e già il palco diventa ciò che Dante 
dice dell’ Italia, — non più donna di provincic.... Mi ricordo io 
del chiasso che si fece ne’ palchi di molli teatri d’ Italia con- 
tro l’introduzione fatta da’ Francesi (certo pure non iscru-- 
polosi) del Lustro in mezzo al teatro. Dicevano che toglie 
l’ effetto delle scene, e forse è vero; e che sforza le donne a 
vestirsi più in gala: ma il danno più risentito era quello della 
cara, della comoda oscurità de’ palchi. E non voglio dire che 
tutti i palchi sieno simili a questi : e’ ve ne sono dove invece 
del pertichino sta il marito, o una compagna; ed ogni cosa, 
quanto a costumi, vi è in regola. Ma allora, quanto a diverti- 
mento, è anche peggio: bene o male, in que’ palchi, secondo 
il buon costume antico, due almeno si divertivano; in questi 
costumati moderni, nessuno, nè bene nè male. D’ascoltare 
un’Opera intiera non è persona che ci abbia pazienza, o al- 
meno nessuno Italiano, salva forse la prima sera. La conver- 
sazione del palco non è riducibile a forma e soggetto interes- 
sante; ed anche meno ne’ palchi costumali, dove o si sta nel 
pozzo, come si dice, quando v’è poca gente; ovvero la gente 
si muta, anche più disinteressata, svogliata, e noiata. Non 
è dunque, da predicatore o da filosofo moralista, contro il 
peccato o contro il mal costume che io mi rivolgo qui ; ma 
per l’interesse stesso del divertirsi, e in nome del diverti- 
mento più gentile, più incivilito, del conversare, che io vor- 
rei, si trovasse a questo un tempo e un luogo più adattato 
che non ne’ palchi al teatro. Vorrei l’ Opere più interessanti 
a udire, e più sovente mutale; sì che al teatro s’ascoltasse più, 
e si conversasse meno; e questo si facesse meglio nelle case, 
ne’ salotti, e ne’ crocchi, e nelle conversazioni. Ma finché 
dura il conversare de’ palchi, nè si può conversar bene in 
essi, nè la gente si raccoglie a conversare altrove. 

I Francesi hanno da gran tempo il nome di migliori 
conversatori che sieno al mondo; forse lo meritavano cin- 
quanta anni fa, od anche dieci anni fa, più che non ora, che 
sono impegnali, e colla furia lor naturale, nelle parli politiche. 
La politica ed anche le parti giovano fino a un certo punto 
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alla vivacità del conversare ; raa quando le parli diventano 
furiose, e non si tollerano, e peggio poi quando si suddi- 
vidono in fazioni, od anche peggio, quando congiurano, ei 
non vi può più esser quel bel conversare, che, come ogni 
bell’esercizio dell’ingegno, ed ogni bell’arte, vuole quella 
tranquillità, così bene espressa appunto dalla parola moderna 
francese causcr, od anche meglio dalla invecchiala deviser, 
che ambe accennano quasi un quieto ed imparzial discorrere 
da una cosa all’ altra, dagli effetti alle cause, da un soggetto 
materiale allo spirito, alla natura di esso. A tutto ciò poi sono 
meravigliosamente proprii gl’italiani, principalmente se, im- 
pediti di scoppiare nelle parti, non le concentrano a farsi 
vanamente il mal viso gli uni agli altri, invece di valersi 
dell’opportunità di spiegarsi ed intendersi. Del resto, non v’è 
popolo, in cui sieno cosi volgari l’educazione civile, le co- 
gnizioni letterarie e di belle arti , che variano la conversa- 
zione ; e poi la facoltà ragionatrice, e la facilità, l’abbondanza, 
la vivacità del discorrere, e celiare su un nulla. — Quasi 
ogni Italiano colto, è improvvisatore ed eloquente; il Lom- 
bardo, con più bonarietà ; il Toscano, con più eleganza; il Na- 
poletano, con più fuoco ; ogni popolazione, e quasi ogni città, 
con un pregio suo proprio : onde nasce tanta più varietà e 
grazia. Peccato che noi ci vogliamo cosi di rado valere di sif- 
fatti vantaggi! de’ quali, chi ci potrebbe spogliare, se voles- 
simo un po’ più metterli in commercio, invece di abbando- 
narci ai piaceri più pigri, ma certo meno gentili? Certo, il 
piacere della conversazione è quello degli uomini e delle 
nazioni più incivilite; è tale poi, che nulla il può tor di mezzo 
se non una aspra e stretta e crudel tirannia, troppo lontana 
e impossibile ne’ tempi presenti. Quasi non è possibile niun 
esercizio dell’ingegno, senza l’esercizio e il sollievo della 
conversazione; e viceversa, questo trae naturalmente a quasi 
tutti gli sviluppi dell’ ingegno. Cosa fa cosa, un’idea ne fa 
nascere un’altra ; e credo che di noi altri che seguiamo, bene 
o male, il presente esercizio dello scrivere, niuno sia che non 
abbia nel conversare detto cento e mille cose meglio che non 
le sa scrivere, e che nello scrivere non abbia sovente invano 
cercalo a raccapezzar certe idee venutegli come lampi nel 
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dispulare, e come lampi sparile e non più trovabili nel si- 
lenzio dello scrivere. A certo facilissimo parlatore italiano, 
che scriveva stentato, dicea taluno che scrivesse come parla- 
va. Ma facile è dar tal precetto ; difficile, e quasi impossibile, 
P effettuarlo. Ognuno sa che anche gli oratori, se s’ avvezzano 
una volta a improvvisare, o, come si dice, a predicare a brac- 
cia, lo fanno meglio assai che non componendo al tavolino 
ed esponendo a memoria. La facondia viene dalla prontezza 
dell’ ingegno; e a questa, tull’al più, può tener dietro la pron- 
tezza del parlare, non mai quella dello scrivere. Intanto che 
si scrive, un’ idea caccia l’ altra; nel parlare, si seguono; nel 
pensare, si saltano. La parola viva è il più bel modo di pen- 
sare. 

Il conversare si può dividere in due specie: vi è il di- 
scorrere { causer , diviser), e il discutere: quello, senza scopo; 
questo, con qualche intento di persuadere,© almeno qualche 
impegno di far passare in altrui la propria opinione. E non 
dico di badare che quello non cada in mormorazione, e que- 
sto in disputa grossa con ingiurie e villanie, a forza di pol- 
moni, più che di ragioni; chè, per correggere siffatti vizii, 
io rimando alla dottrina cristiana e al galateo. Ma, anche senza 
peccare contro 1’ uno o 1' altro, ei si può cadere in molti vizii 
che guastano questo gentilissimo fra i divertimenti. Nel di- 
scorrere, ne sono che a difetto di materia buona non si sanno 
trar da’ pettegolezzi; e non solo quelli da comare, su’ vicini 
e compagni, ma quelli pure sulle corti, e su certe minuzie 
diplomatiche e degli affari, che anche sono pettegolezzi. Altri 
non sanno parlare che di personaggi grandi che hanno co- 
nosciuto in tutta Europa, e loro genealogie e parentadi ed 
amicizie. Altri hanno tale scrupolo alla mormorazione, che 
non ti lascian disapprovare, de’ personaggi pubblici, nemmeno 
le azioni che sono sulla gazzetta. Nella discussione, sono taluni 
che rompon le gambe a qualunque progresso di essa, puntan- 
dosi in una sola ragione, che, come dicono essi, ne vai mille; 
e te la ripetono difatto le mille volte, senza rispondere a una 
obiezione, a una ragione ulteriore. Con costoro è impossibile 
andare innanzi; ed ò il caso di rimanere ognuno, non che 
nella propria opinione, ma nella propria casa. Altri ne sono, 
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che nè la più lieta compagnia, nè le più vezzose donne, nè il 
luogo, nè l’ora di divertirsi, quando fosse quella della più lieta 
cena, nè anco i vini più spiritosi, non traggono fuori mai dalla 
lor naturale o studiata prudenza. Indarno tu vorresti colla 
confidenza adescarti essi a contraccambiartene: lasciali stare; 
non faresti che perdere con costoro! Che contratto di piacere 
vuoi far tu con chi accetta si, ma non vuol dar nulla? — 
Altri poi parlano, si, e all’ entrare nel salotto, all'udire la 
loro voce frequente, non li porresti fra’ prudenti; ma, ascoltali 
cinque minuti, o una sera intera, tira il sugo di ciò che hanno 
detto, e vedrai che non c’ è sostanza di sugo, non un’oncia 
di esso, ed hanno avuto l’arte di parlar sempre, e senza mai 
dir nulla. Sono prudenti raffinati e nascosti. E alcuni di que- 
sti ne sono, che voglion tal prudenza non solo per essi, ma 
per tutta la loro conversazione; e li vedi impallidire, arros- 
sire, tremare, se capita nel loro salotto uno avvezzo a dir una 
proposizione intiera; e se sono a casa di altri, si dileguano. 
Non capitarci. — Altri, all’incontro, parlerebbero bene e pia- 
cevolmente; ma hanno un’idea fissa, — i Francesi e gl’inglesi 
direbbero un dadà, o hobbijhome ; — non si sanno trar da quello, 
anzi vi traggono altrui ed ogni conversazione. Sono radolcurs: 
anche giovani. La più comune di queste idee fisse, è l’am- 
bizione; e i più di questi scmimalli non la sanno perdere 
di mira, anche fra il più dolce il più abbandonalo conversare. 
Anche questi non possono essere piacevoli, variati conver- 
satori. Che più? nemmeno il possono essere coloro, senza pa- 
ragone migliori, ne’quali l’idea fissa non sia personale nè 
stretta: può essere buono e bello innalzare, assorbire tutte le 
proprie facoltà in un’opera, in un disegno utile alla patria; 
ma se non te ne sai tirare, non sai conversare ; eppure il 
conversare può essere utile alla tua opera, e alla patria stessa. 
V’ è poi il vizio della lingua furbesca, con termini ignoti 
a chi non è del crocchio; onde, se sorviene uno straniero, 
non vi capisce; o quando fosse, come fu madama di Staci, il 
re del conversare, v’èil troppo continuo celiare, e massime 
il far punte e giuochi di parole, e all’ incontro, lo sputar sen- 
tenze e l’ affettata- gravità, che forse è il peggior di tutti: per- 
chè, come dice il Montaigne, est il rieri cerlain, resolu, desdai- 
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gneux, conlemplalif, grave, serieux camme l’asne? (Lib. Ili, 
cap. 8.) Ma questa citazione, che mi trae a mente insieme 
tatto quel capitolo di quello preziosissimo scrittore sur l'art 
de conférer, e’ mi fa cader la penna di mano, per l'impossi- 
bilità di dir bene come lui. In generale, odansi e leggansi i 
Francesi e le loro Memorie e tulli i lor libri, che son pieni 
di precetti ed esempii su ciò. Essi son maestri di tal arte. Io 
non vorrei altro che capacitare i miei compatriolli di colti- 
varla alquanto più, come il più gentile, il più collo, il più 
incivilito de’ divertimenti. Le disposizioni naturali non ci 
mancano; l’esercitazione dipende da quasi ognuno di noi; 
le occasioni, i soggetti non mancano, e mancheranno ogni 
di meno. Lasciamo dire i fastidiosi. Il mondo non è in sul 
tinire; e finché dura il mondo, vi sarà da ridere, da celia- 
re, da intrattenersi, da interrogare, da spiegare, da narra- 
re, da discutere, da persuadere, da amare, da farsi amare: 
e lutto ciò è conversare. 
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, XXI. 

DELLA VITA CONTEMPLATIVA. 

Io non intendo mica sotto il presente titolo discorrere 
della vita de’ Santi in cielo, nè di quella di altri che mi 
paiono voler quasi usurpare in terra quell’ufficio che non è di 
essa. La contemplazione esclusiva e perfetta non è possibile 
agli uomini ; e nè co’ voti di povertà, di castità e d’ obbe- 
dienza, nè colla solitudine religiosa o filosofica, non è fatti- 
bile scioglierci in modo de’ legami dell’ umanità, che non ce 
ne sentiamo ad ogni tratto rattenere alle materialità della 
terra. Anima e corpo siamo noi irreparabilmente quaggiù ; e 
questo, non solo vuole la sua parte della vita, ma impedisce 
l'anima di vivere quella vita intiera di che ella si sente ca- 
pace. Pogniamo che il corpo per qualche breve tempo faccia 
la massima abnegazione di sè, e lasci 1’ anima quanl’ è pos- 
sibile sciolta a’ suoi voli : l’ anima sembra veramente quasi 
uscir del corpo, e spicca un salto; ma, d’ un salto, in un mo- 
mento, ella arriva a’ termini fin ora a lei conceduti, e ritorna 
poscia alla imposta compagnia. Sant’Antonio ebbe le sue ten- 
tazioni nel deserto, ed ebbele ed halle ogni solitario. Lascia 
pure scorrere il baco ; ei non s’ alzerà guari da terra, finché 
non sarà compiuta la trasformazione della divina farfalla. 

La contemplazione umana, ovvero in breve si stanca e 
si turba, ovvero ella dee lasciar luogo di nuovo a ciò eh’ è 
ufficio umano, l’attività. Immaginiamo, se è possibile, uno 
che pensi sempre: che altro sarà egli (e non solo secondo 
l’ opinione del volgo, ma di ogni uomo assennato), che sarà 
altro che uno stolto? Progredir sempre ei non può, perchè 
l’ infinito non è nostro, e appunto ce n’accorgiamo presto 
contemplando; far tutte le combinazioni possibili de’ suoi 
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pensieri ei non può nemmeno, perchè, quantunque Gnile, que- 
ste combinazioni sono cosi immensamente numerose, che il 
nostro animo non arriva nemmeno a concepirne il numero. 
Ognuno sa quanto sterminato sia quello delle combinazioni 
delle sole ventiquattro lettere dell’alfabeto; ma i nostri pen- 
sieri primitivi son ben altro che ventiquattro 1 quanti poi sa- 
ranno i combinali ? E perciò, non potendo noi nè progredir 
sempre, nè arrivar a un termine mai de’ nostri pensieri, non 
è ella una stoltezza prender di questi più di quanto si può 
applicare all’ utile e all' abbellimento della vita? — Ei penserà 
tanto, che ne diventerà pazzo, dice il volgo ; e dice meglio che 
non si crede. Le Gssazioni, le pazzie non sono altro, che 
l’ astrarsi dalla vita attiva ad una contemplazione troppo 
forte per gli organi materiali che ci sono dati. E che ne suc- 
cede allora? il pensiero, la contemplazione troppo esclusiva- 
mente seguila, si riproduce poi quasi materialmente, a danno 
ed esclusione dell’ altre; e l’uomo, che volle salire ad usur- 
pare le facoltà divine, ricade a terra men che uomo, e, salve le 
forme materiali, e quanto all’anima, fatto bruto. Nè la vita pu- 
ramente ascetica o puramente psicologica sono mollo diverse 
da siffatte fissazioni. Iddio ci ha imposto di lavorare, e non 
di pensare; di far frullare, non di contemplare il talento; di 
amare e servir Lui c i fratelli, non di contemplarli. 

Ma ei vi ha un grado di contemplazione, una contem- 
plazione attiva, che non solo è lecita, ma anzi è una facoltà 
dataci da Dio; il quale, come suole in ogni cosa, 1’ ha unita 
al piacere, ed anzi ce 1’ ha falla fonte d’ogni piacere, d’ogni 
ornamento della nostra vita mortale. Nè è facoltà, come cre- 
derebbero alcuni, riserbata a una parte privilegiata degli uo- 
mini ; chè anzi è largamente conceduta a tutti gli uomini, e, 
per quanto possiamo indovinare, a tutte le parti più o meno 
animate della natura. Non i soli pretesi pensatori parteci- 
pano a questa facoltà; e taluni forse vi partecipano tanto 
meno, quanto più vi pretendono. Vedi il contadino, che tu 
tieni per ispensierato, alzarsi al mattino, ed accorrere, fra 
tutte le bellezze della natura, al suo ufficio usato, usalo ma 
vario ogni di; vedi il soldato apparecchiarsi a ciò che tu chia- 
meresti forse un irrazionale ufficio, ma che egli, senza ra- 
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gionare, par imprende lietamente, ed è il più bell’ allo della 
vita umana, il sacrificio generoso di essa. Che è che li fa 
ir lieti, spiritosi, esaltali a quel rinnuovamento di fatiche e 
pericoli? che, se non una involontaria contemplazione delle 
bellezze materiali e spirituali di questo mondo ; una attiva 
confessione, o meglio, una professione di quelle bellezze? E 
vedi poi più chiaramente c quel contadino e quel soldato dopo 
le fatiche o i pericoli. Che credi tu che faccia là, cosi immo- 
bile, gli occhi al cielo, in un atto che servirebbe di modello 
al Sanzio o al Buonarroti ? Che? credi tu, ei non faccia più 
che riposare? Il corpo si riposa, non l’animo; che, vinto o 
vincitore, satisfallo o sperando soddisfarsi, cerca in quel punto 
le migliori, le più sante comunicazioni colla natura, anzi col 
signore di essa: e sono comunicazioni concedute al rozzo 
quanto e forse più che al collo; al povero, al semplice, più 
che al ricco e al sapiente. Gli animali stessi; che più? le 
piante forse, quanto vive o vegeta, quanto spira, quanto si 
muove in questo mondo, sembra partecipare alla serenità, al- 
1’ allegria d’ un bel giorno, alla mestizia d’una tempesta, al 
riposo d’ una sera o d’ una notte estiva. È armonia, è accor- 
do, relazione, consenso delle parti di questo tutto. E tal ar- 
monia, tal accordo, tal consenso sentito da chi ha facoltà 
di sentire, che altro è che contemplazione, sia che egli se 
ne renda conto, sia che n’ abbia soltanto un’ impressione 
istantanea e fugace? 11 rendersi conto non è altro che 
un abito, talora quasi un vizio; e il vero è, che l’abito 
troppo preso di rendersi conto diminuisce le impressioni, e 
cosi talora la facoltà stessa della contemplazione ; la quale 
poi, all’ incontro, è pur diminuita dalla necessità di darsi uni- 
camente all’ attività , di attendere agli effetti soli , trala- 
sciando le cause. 

Ma, di nuovo, ei v’ ha un certo punto di tal abito , un 
certo mezzo tra 1* attività materiale e il rendersi conto 
troppo astratto, che esalta anzi in noi la facoltà della con- 
templazione. La natura, l’educazione, il trovarsi principal- 
mente in un grado mezzano tra una soverchia attività e un 
soverchio ozio, contribuiscono a mettere un uomo in quel 
punto di contemplazione giustamente esaltata. A rimanervi, 
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non è altro mezzo che rendere attiva, cioè esprimere, la pro- 
pria contemplazione. Ciò fa lo studio, ciò 1 esercizio di qua- 
lunque arte o scienza. L’ artista , lo scienziato, lo scrittore 
d’ ogni 6orta, non sono altro che uomini i quali sanno con 
diversi mezzi esprimere le loro contemplazioni. La vita loro 
è quella eh’ io comprendo sotto il nome di vita contempla- 
tiva: è contemplazione, ma è vita; che vuol dire attività , 
produzione, applicazione, riduzione, esercizio dell animo al- 
l’umanità. Cosi questa vita contemplativa ha pur sua parte 
d’azione, come la vita più propriamente attiva ha la parte 
accennata di contemplazione. Del resto, tutte queste espres- 
sioni sono incompiute, ed in tal senso inesatte ; nè, a scan- 
sar gli errori, si può far più, che determinare il senso in 
che elle s’ intendono usare. 

Cosi intese la vita contemplativa e l’attiva, ne segue, 
che non solo non sono incompatibili nella stessa persona, 
ma elle s’aiutano e si reggono a vicenda. I matematici e 
naturalisti son forse quelli che possono seguire meglio le 
loro contempazioni senza avvicendarle colla vita attiva; ma 
le applicazioni di queste stesse scienze, come la medicina, 
l’ agricoltura, e gli arlifizii d’ogni sorta, hanno mestieri di quel- 
l’avvicendarsi. Ma i filosofi moralisti e psicologi che trattano 
dell’animo nostro, come ne parlerebbono, od anzinepense- 
rebhono adeguatamente, senza aver messo l’animo loro alla 
sperienza della vita? Come poi i poeti ed artisti d’ ogni sor- 
ta, i quali debbono rappresentare non che l’animo nel di lui 
stalo normale, ma agitato da tutti gli affetti della vita ? E più 
che niuni, poi, ne hanno mestieri gli storici, ed oratori e giu- 
risperiti pubblici e privati, le arti de’quali prendono per sog- 
getto unico la vita umana. Quindi si vede quanto irragione- 
vole, ed anzi nocivo e vizioso, sia quell’abito di taluni, che 
per amore a’ loro studii si ritraggono interamente dalla vita 
attiva, e non sanno studiare nè produrre se non in un ozio 
letterario indisturbato; e quando ne sono tratti a un atto di 
vita civile, credono quasi sia tempo perduto e danno fatto 
alle loro produzioni, mentre Io dovrebbero considerare co- 
me il tempo meglio adoperato a raccogliere i loro più pre- 
ziosi documenti. Io ho udito dire di Kant, che avendo vivuto 
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una vita tranquillissima ed uniforme nella sua casa di Koe- 
nigsberga, ed essendosi avvezzo a tutti i comodi, o almeno 
a tutte le abitudini e fino agli aspetti materiali di quella ca- 
sa, era poi cosi facilmente disturbato da ogni mutazione, 
che, cresciuto dinanzi alla finestra ove lavorava un albero, 
e parandogli la veduta d’un campanile a cui solea rivolger 
gli occhi, ei domandò dai vicini che fosse tagliato, per non 
mutare il suo abito, che meglio direm vizio, di lavorare. Al- 
l’incontro, è volgare l’esempio di Plinio, il quale lavorava 
d’ ogni maniera, anche in lettiga; e sono più sorprendenti 
quelli di Cesare e Cicerone, cosi sommi uomini nella vita at- 
tiva e letteraria. Ma il vero è, che gli antichi letterali quasi 
tutti furono uomini di pratiche; e, salvo forse Virgilio, non 
erano presso loro puramente uomini di lettere, se non i retori, 
i grecoli e filosofi dozzinali , appunto i peggiori e messi fin 
d’ allora in ridicolo. Lo stesso si può dire de’ nostri scrittori 
italiani; chè tutti o quasi tutti i sommi furono uomini di 
pratica, come Dante, Petrarca, Machiavello, Guicciardini; 
ed anche Ariosto e Tasso, i quali vissero, certo, più da cor- 
tigiani che da pedanti. E quanto ai pittori, leggansi tutte 
quelle vile che fanno nella nostra lingua come un’ intiera 
letteratura pittorica interessantissima ; e si vedrà qual fosse 
la vita attivissima de’ sommi nostri Raffaello, Michel-Ange- 
lo, Cellini, Vinci, Tiziano, e i Caracci, e poi i loro scolari e 
imitatori, che appunto cessarono d’ esser grandi quando di- 
ventarono uomini unicamente di studio. La vita fuori dello 
studio fa i pittori e scrittori dal vero: e la vita continua dello 
studio fa gli scrittori e pittori di maniera. Lo studio do- 
vrebb’ essere come il banco de’ negozianti, dove questi re- 
cano le ricchezze raunale inercatando nelle quattro parti 
del mondo : e come chi non escisse mai dal banco, non vi 
accumulerebbe ricchezze grandi mai; cosi, chi non istudia se 
non nello studio, non vi può fare se non un gretto ed avaro 
profitto. Sente chicchessia il puzzo della lampada, alla quale 
son fatte certe opere stentate e sonnacchiose; e gli odorati più 
fini, poi, sanno anche distinguere l’odore, non tanto acre, ma 
non meno ingrato, del rinchiuso. Le scritture, come le piante, 
quando crescono all’ombra, crescono, o come dicesi, filano 
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a dismisura lunghe, pallide, scolorile, deboli, cadenti, mala- 
ticce e senza vita durevole. 

Tuttavia questo vizio ha il suo contrario, forse peggiore: 
la Francia n’ è il suolo nativo. I Francesi hanno ribrezzo 
alla solitudine, e amore alla società più che a niun’ altra cosa 
al mondo: e questo loro amore non affettato, ma sincerissi- 
mo, non di solo abito, o d'abito cosi antico che n’ è diven- 
talo natura, questo amore vero della società, è ciò che li 
rende cosi amabili in essa. Ma tal qualità reca seco i suoi 
danni; que’due soprattuiti: 1° di eguagliare e conlondere 
nello stroGnamenlo universale le differenze che sono tra ogni 
individuo, onde ognuno più diffìcilmente vi serba la sua ori- 
ginalità ; 2° di sprecare quasi in moneta picciola il capitale 
d’ ingegno che è in ognuno. Rispetto alla originalità fran- 
cese, avvertasi bene che ella non si debbe, giudicandone, com- 
parare con quella di alcune altre nazioni, dove non essendo 
conceduto lo scrivere nè quasi il parlare di soggetti princi- 
pali, religione, politica e filosofia, vi sorge di necessità l’uni- 
formità del silenzio. Io non giudico qui se sia bene o mole 
questo silenzio, benché io creda che il soverchio amore al si- 
lenzio sia degli uomini di poca fede alla verità : questo dico 
soltanto, che l’ originalità letteraria de’ Francesi non si dee 
comparare a quella delle nazioni che non hanno o non Svi- 
luppano le loro facoltà letterarie; ma a quella, per esempio, 
dellTnghillerra, dove lice dire e scrivere tanto come in Fran- 
cia. La capitale, unico centro letterario di Francia, è certo 
una causa di questa loro poca originalità. L’ Inghilterra, che 
ha una capitale maggiore, ha tuttavia un altro centro lettera- 
rio, che è Edimburgo, e forse anche due altri minori, Oxford 
e Cambridge, oltre quelli che si vanno loro apreudo adesso 
negli Stati inglesi d’ America, ed anche in Calcutta. La Spa- 
gna, nel suo secolo letterario (il 1600), aveva un solo centro, 
ed ebbe uniformità. Del resto, questa centralizzazione non è 
causa differente dall’ amore alla società ; è causa di quest’ amo- 
re, causa egli stesso poi dell’uniformità. Certo, è gran van- 
taggio per le rapide comunicazioni il trovarsi (ulti uniti i let- 
terati e scienziati ed artisti d' una nazione : ma il vantaggio 
riman puro solamente per gli scienziati, che non hanno me- 
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slieri d’ originalità ; mentre gli altri, che ne hanno mestieri, 
la cercano si, ma, pur cercandola, non sanno resistere all’opi- 
nione volgare, che prendono per opinione generale; alla mo- 
da, che prendono per giudizio pubblico; alle lodi sterminate 
esclusive, date, come succede, ad un sol uomo alla volta. E 
si muta egli quest’ idolo del momento? mutansi gli altri, ma 
mutan tulli uniformemente ; c non solo quelli destinati ad 
essere tutta la vita servo gregge, ma quelli stessi che non 
sarebbero stati da ciò naturalmente. Noi abbiamo in mezzo 
secolo veduta la letteratura francese tutta alla Voltaire, poi 
tutta alla Chateaubriand; poi, introdotti gl’idoli di fuori, tutta 
alla Byron o alla Walter-Scolt, e finalmente tutta alla tede- 
sca. Un solo scrillor francese, in tutto questo tempo, forse fu 
originale, e proprio egli ; uno straniero di nascita, di studii, 
di centro : il cavaliere De Maistre. Certo, anche in Inghilterra 
e in Germania e in Italia, « ogni volta che qualche nuovo 
» astro apparisce nel cielo, lutti gli occhi si rivolgono là dove 
» quella meravigliosa luce risplende, » e la imitano; ma non 
con quella universalità, quel senza eccezione, che si vede in 
Francia. Gl’Inglesi han meno Byronisti e meno Scoltisti, che 
non i Francesi. E quanto a noi, forza è confessarlo, noi sia- 
mo, dopo i Francesi, il popolo più facilmente imitatore dc’no- 
stri grandi, appunto perchè siamo dopo essi il più socievole; 
e non siamo forse secondi e nell’ una e nell’ altra qualità, se 
non perchè non abbiara centro comune. E si, che, senza tal 
centro, Italia tutta pelrarchizzò due secoli intieri, e bern- 
bizzò un secolo, e ariostizzò, poi tassizzò, poi guarinizzò; 
ora va alfierizzando e danteggiando più del mestieri! Serva 
d’avviso e conferma a quella mia opinione espressa sotto un 
altro rispetto : — che non è poi gran male che non abbiamo 
questo centro comune letterario. 

Ma, allungatomi a dir del primo danno fatto dalla vita di 
società alla vita contemplativa, vengo al secondo forse più 
grave, che è di sprecare in moneta picciola il capitale d’ inge- 
gno che ha ogn’uomo. E nota, che, se non m’acceco, i Fran- 
cesi e Italiani sono quelli che abbiano più di tal capitale; ma 
n’avessero pur cento volte tanto, non è capitale, non è for- 
tuna che regga alle spese sregolate giornaliere e moltiplicale. 
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Non sono le spese grosse e rare, che rovinano le fortune nè 
gl’ingegni: ma quello sminuzzar la giornata in cento occu- 
pazioni diverse , quel non lavorare se non a bricioli e ad 
ore fisse; quel sagrificare le ore più fresche, più riposale, alla 
società che le esige , e non dare se non i resti della giornata 
allo studio ; e quel disperdere gli spirili, che non sono infi- 
niti; e quel chiacchierare da mattina a sera di cose diverse, 
od anche degli oggetti stessi dello studio, non possono non 
isciupare l’ ingegno il più ricco e più fecondo. Ei v’ha una 
certa misura di parlare e udir parlare dell’ arte propria, che 
desta gli spiriti, e fa nascere idee nuove: la selce colpita 
spruzza scintille, è vero; ma di tali scintille vi si vuol ac- 
cendere una fiamma più durevole, e nodrita di più sostan- 
ziale alimento, che è lo studio. Se no, batti, batti finché tu 
vuoi; logorerai la pietra e l’acciarino, ma non illuminerai 
nemmeno lo spazio che li sta all’ intorno. Se tu se’ in que’ 
momenti di dubbio che precedono la creazione d’ un lavo- 
ro, e tu oda parlare di cento, il dubbio li si accrescerà a se- 
gno di renderti impossibile la scelta. Se già hai scelto e 
ideato in grande, e sei nell’atto dell’ ordinamento e della 
composizione , 1’ udir parlare troppo di tal soggetto ti farà 
scorgere, incontro al tuo, cento, mille ordini diversi e possi- 
bili : ed ecco ti si rinnova la deliberazione ; e per forte che 
tu stia nella tua idea, sarà miracolo se ella rimarra intie- 
ra, come fu primamente da te concepita. Se sei all esecu- 
zione stessa, i troppi consigli li svieranno almeno in parte, 
e quando non deturpino, svergineranno almeno il tuo con- 
cepimento. Appena, se all’ ultima correzione, puoi udir senza 
riguardo i consigli altrui: finita un’opera, se le ne vuoi di- 
sinnamorare, fanne una lettura, come si dice, di società; sia 
tragedia, poema o prosa, niuno ascolta, nè è in posizione 
d’ ascoltare, nel modo per cui è fatta 1’ opera. Siffatte letture 
sono come le prove d’ un’ Opera in musica ; dove si gua- 
stano Tancredi, Mosè, o il Pirata. Che più? anche finite le 
opere, quante si guastano alla ricorrezione, alla seconda edi- 
zione, e pel soverchio dar reltal Basti l’esempio notissimo 
della Gerusalemme conquistala. — Chi troppo s’assottiglia, si 
scavezza,— dice il Petrarca in un verso diventato proverbio, o 
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con un proverbio da lui usurpato. E abbiamo un altro prover- 
bio, che: — dal dello al fatto ci è un gran tratto. — Chi troppo 
discorre dell’ arte sua, non l’esercita mai cosi bene, come chi 
riserba all’ opera i tesori della propria mente. Nelle pitture 
di Leonardo da Vinci, così grande scriltor dell’ arte, parrai 
vedere la stentatezza che viene in chi sfogò i proprii pen- 
sieri con istrumenti diversi da quelli dell’ arte sua. IlalTaello 
sfogava lutti i suoi col pennello. Basta un modo d’ espres- 
sione a ogni animo datosi a un modo di contemplazione. Il 
pittore che riserba una parte de’ suoi pensieri alla penna, lo 
scrittore che ne riserba per la conversazione, non hanno po- 
sto lutto il loro amore alla loro arte. Le Muse sono gelose , 
dicevano gli antichi, e popolavan di gcnii la solitudine. Ogni 
uomo che sia alquanto entrato in questa ed uscitone, ha po- 
tuto avvedersi, che ella è, per le forze dell’ ingegno, com’ era 
il suolo della terra per le forze corporali d’ Anteo: ritoccan- 
dolo, ma solamente ritoccandolo, elle si rifacevano intiere; 
ed egli cosi solamente poteva perdurare. 

Ma, dunque, come si fa? La vita solamente contempla- 
tiva è incompiuta, insudiciente a sé stessa, è vita, per cosi 
dire, bastarda od anzi abortita; e mescolando la vita attiva e 
contemplativa, s’ incorrono i gravi pericoli che abbiam detto. 
Qual mezzo termine, qual giusto mezzo, qual ne quid, nimis, 
vi sarà? Non ci facciamo illusione: è uno de’ problemi della 
vita più difficili a sciogliersi; cosi difficile, che non si scioglie 
forse mai dall’ingegno e dalla volontà umana, ma solamente 
di rado dal caso, o, per dir meglio, dalla divina Provvidenza, 
quando ella giudica che giovi alle sue vie far sorgere rac- 
cordo giusto di una di quelle vite di quegli uomini che ella 
ci concede ad ornamento ed utile dell’ umanità. Allora ogni 
cosa si dispone come da sé, e per miracolo (perchè questo 
debb’ essere disperazione del sistema della necessità; molte 
necessità sorgono senz’ essere satisfatte : la necessità non 
bastò mai a far nascere gli uomini sommi; ed anzi gli uo- 
mini sommi distruggono le regole solite della necessità, e i 
vantati signori di queste sono non più che servi della Prov- 
videnza arcana ad essi e ad altrui); allora, dico, ogni cosa si 
dispone come per miracolo: nasce uno, come Raffaello, con 
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una perfetta misura di qualità corporali e spirituali; riesce, 
educandosi nè troppo nè poco; capita in tal condizione e 
circostanze pubbliche e private, che gli fanno conoscere e 
contemplare ciò appunto ch’egli ha disposizione ad esprime- 
re, ed affinano senza logorare il suo gusto privato; ed ei 
pone la mano all’opera appunto nel momento della perfe- 
zione o del perfezionamento del gusto universale; e cosi ei 
continua in quel perfetto equilibrio, o nell’ alternativa di vita 
attiva e contemplativa, che è necessario a fare un grand’arti- 
sta, o un gran poeta, o un gran filosofo. Cosi nacquero e 
crebbero e fruttarono Omero, Platone, Tacilo, Petrarca, 
Dante, Shakespeare, e gli altri pochi lor pari, quanti egli sieno. 
E nota che niun artifizio umano riesce a produr di tali uo- 
mini : niun artifizio di protezione, che mai non fa gli uomini 
sommi ; niun artifizio di educatori, la cui influenza cessa al 
maggior bisogno: gli educatori possono disfar gli uomini 
grandi, non farne, sopra Pico della Mirandola od altro, che 
fanciulli maravigliosi ; niun artifizio proprio, che non inco- 
minci se non quando è fatto il più, dall’ educazione naturale 
o artificiale. Ma pogniamo che uno, dal momento che è con- 
scio di sè stesso, si destinasse con meravigliosa previdenza 
a quell’arte che non solo la natura sua, a lui mal nota, ma 
anche le future ignoratissime circostanze della sua vita, po- 
tranno meglio sviluppare; e pogniamo ch’egli stesso sviluppi 
poi con meravigliosa costanza quelle sue disposizioni pre- 
scelte: io credo che la stessa soverchia attenzione, e ten- 
sione adoperata a ciò, l’impedirà di appieno gustare cd ap- 
prezzare e sperimentare ciò che pur egli avrebbe sperimen- 
tato, apprezzato e gustato, se vi si fosse abbandonalo più 
spontaneamente; ond’egli, se è grande, sarebbe stato più 
grande, lo mi ricordo, che nella mia gioventù, ai tempi di 
Napoleone, erano molli giovani che pretendevano al genio, e 
disprezzavano l’ingegno, la capacità, ogni grado minore di 
quella qualità; e da noi si accusava di povertà la propria lin- 
gua, perchè non avea parola corrispondente a quella che 
pareva cosi necessaria. Che n’ avvenne ? niun genio forse , 
e pochi ingegni. Alcuni altri ho conosciuti, che vaghi, come 
sogliono i giovani, delle opere più appassionale, e deslinan- 
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dosi a dipignere le passioni, si abbandonavano, cercavano di 
sangue freddo le passioni. Uno n’ ho conosciuto, che, a forza 
di cercarne, ne trovò di tali a che la debole sua mente non 
resse; ed impazzi, ed è, cred’io, pazzo ancor oggi. Altri lo- 
gliean per passioni i molerelii dell’animo, che appunto più 
li provavano, più si sfumavano; e furono più che mai inca- 
paci di nulla. Racine fu contento d’ un solo amore, lo dipinse 
meglio che niuno. Adunque, prima d’ ogni cosa, nel cercare 
la vita attiva ad uso della contemplativa, è necessario non 
cercarla troppo intensamente , non isforzarla , ma lasciarla 
venire come viene, e come Dio ce la manda, come ce la fa 
intorno a noi. Una tal quale riuscita è nelle mani nostre: la 
riuscita straordinaria, quasi direi, per esprimermi, mezzo per 
uno: la grandissima e rara, è nelle sue solo. — Abbondiamo 
perciò ai due gradi inferiori, o, in una parola, a ciò che sla 
in noi. 

Lasciamo ai poeti e scrittori di romanzi il piagnere le 
speranze perdute della gioventù. Le speranze della gioventù 
furono, e dovettero essere, e stava bene che fossero soverchie; 
ma l’aggrapparsi ad esse, il non volerle abbandonare, o ri- 
durre alla realità nell’età seguente della ragione, non è vi- 
zio o ridicolo minore, che quello, cosi messo in ridicolo, del- 
l’uomo maturo che bamboleggi in amori. Deb quante vite 
perdute non vidi io per questo voler sempre sperare da gio- 
vani I Uno sperava diventar gran capitano; e gli stava bene 
al tempo delle gran guerre : ma ora, al tempo delle paci, egli 
accusa il tempo e il destino, e langue, e si perde, perchè 
questi non gli apparecchiano quell'attività appunto ch’ei vo- 
leva 1 Peccato veramente che 1* Europa tutta non vada a ferro 
e fuoco per far di colui un capitano ! — Un altro aveva fa- 
condia naturale; e coltivatala, poteva nodrir giuste speranze, 
non dico solamente di far figura , ma di giovar veramente 
alla patria sua discorrendo da una pubblica tribuna. Peccato! 
la patria sua non volle, o non potè, o non dovette aver tri- 
buna; ed ci langue inutile a sè ed altrui per non voler ab- 
bassar la voce dal tono delle pubbliche orazioni a quello de- 
gli affari più umilmente trattati nel suo paese non oratorio 1 
— Questi s’era fermo non voler meno che la gloria d’Alfie- 
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ri; e caduto sulle scene, tiene a vile ogni minor fatica lette- 
raria : quell’ altro voleva far un’ opera che comprendesse il 
mondo intiero, e a studiarlo vi lasciò la vita. — Un altro tocca 
e assaggia di tutte le scienze, per vedere in quale sarà som- 
mo; e più spazia, più si perde: un altro concentra gli studii, 
ma non arriva mai a contentarsi di quelli falli, e vorrebbe 
pur farne di nuovi prima di partorir l’ opera che debb’essere 
il frutto unico delle sue fatiche. - Infelici ! prima che allo scopo 
tropp’ altamente posto, arrivano essi alla morte e alla vec- 
chiaia; alla vecchiaia, soventi volle prematura, e procaccia- 
tasi dagli sforzi impotenti, fatti per arrivare alle giovanili im- 
maginate speranze I 

Io non dico che tu non abbia a combattere virilmente 
contro i tempi e le difficoltà : combatti si, chè se ne accre- 
sceranno anzi le forze tue; ma sia il combattere tuo, non 
come quello de’ giganti contro Giove, o di Don Quisciolle 
contro i molini a vento. Ogni combattere debb’ essere a fine 
di vittoria : e se non ci è speranza giusta, o quando cessi la 
speranza giusta di questa, il combattere divien follia ; allora 
giova raccoglier le forze, e contentarsi di adoprarle a ciò che 
riman possibile. Anche l’aquila che spicca altissimi voli, se 
è sovrappresa dalla tempesta, raccoglie l’ali, e continua a 
mezz’aria la sua via; anche i più arditi nocchieri veleggiano, 
se il vento è contrario. All’ impossibile non solo non sei te- 
nuto, ma sei anzi tenuto di non tentarlo. E quanto poi non 
resta egli a tentare e compiere nel circuito del possibile 1 
Dato un tempo, un paese, uomini, cose, circostanze tutte 
contrarie al far o dir bene ; forse che pretendi che non sia 
possibile ancora fare o dir bene ? se non bene assolutamente, 
sempre potrai far meglio, che facendo male, o non facendo 
nulla. E del resto, quel bene assoluto dove è? quale è? quale 
incontrastalo, ocerto, anche perla tua coscienza? All’incon- 
tro, il meglio esiste, v’ è dovunque, alle mani tue, chiunque 
tu sia. Fa meglio che chi fa male; fa più che chi fa nulla; 
fa quel poco, e dormi in pace: e venga poi la gloria, o non 
venga, venga la riconoscenza o la sconoscenza degli uomi- 
ni, che importa tanto poi? Che te n’importa, se pur credi in 
Dio? Questi, che ha piu giudicio che lutti i giudicii di tulli 
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gli nomini insieme, questi giudicherà te e la tua buona vo- 
lontà. Gloria a Dio, cantano gli Angioli, gloria a Dio negli 
eccelsi, e in terra pace agli uomini di buona volontà I 

Io so un’opera fatta in un tempo e un paese tutto con- 
trario al far buone opere : ella spira una rassegnazione tutta 
divina ; e questa è che fece di quell’ opera la migliore che 
fosse fatta e fattibile in quel dato tempo e paese. — Io so un 
uomo, a cui furono soffocati in un carcere i più begli anni 
della gioventù e della virilità ; e che uscitone cosi tranquillo, e 
forse più che non v’ era entrato, riprese gli studii, gli sforzi, 
le produzioni sue al punto a che le aveva lasciate dieci anni 
innanzi, e continuò come se fosse stato jeri. Questi sono 
esempii stupendi da prefiggersi dinanzi agli occhi; questi vor- 
rei io seguire, e chiedolo a Dio ; e questi, con infinita conso- 
lazione d’ogni animo buono, veggonsi pure seguire da tanti 
uomini di buona volontà veramente, nel bel paese, che dee 
perciò dar per anco liete speranze di 


. XXII. 

DELLE ARTI DEL DISEGNO. 

Io non mi stancherò di ripeterlo in ogni cosa: fare è più 
che dire; e per far artisti buoni, giova più l’esempio, un 
bel quadro o un bel palazzo, che i più bei discorsi e le più 
belle storie dell’ arti. Tuttavia, i buoni ragionamenti possono 
giovare a formar il gusto del pubblico, e, per mezzo di que- 
sto, influire sulle produzioni e le storie; poi , oltrecchè gio- 
vano alla storia generale, possono anche dirigere i principi, 
e in generale i protettori , negli incoraggimenli che debbono 
dare alle arti. Di queste storie , tre oramai si possono dire 
diventate classiche : il Winckelmann , per 1’ arti degli anti- 
chi; il D’Agincourl, per quella del medio evo; e il Lanzi e 
il Cicognara, per la pittura e scoltura in Italia. Ma al Win- 
ckelmann , anche coll’ aggiunta del Fea , e con le sue ap- 
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pendici naturali, il Laocoonte del Lessing e le opere del Vi- 
sconti, quanto si può dire che manchi ancora? Dal tempo 
che furono fatte quelle opere , si sono scoperti e pubblicati 
e spiegali i monumenti egiziani, distinte le età di essi , e i 
veri antichi dall’ imitazioni greche e romane ; s’ è aumenta- 
to più del doppio e del triplo il numero de’ vasi ilalo-greci , 
e cosi variate le osservazioni da farsi su essi , oltreché si 
son spiegate meglio coll’ erudizione le loro origini ; nuovi 
monumenti greci sono stati scoperti e recali in Europa , e 
introdotti cosi nella storia dell’ arte (come i bassi-rilievi del 
Partenone e la Venere di Milo), e nuovi si può sperare che 
saranno introdotti ogni di, ora che la Grecia è introdotta 
nella civiltà europea. Gli scavi di Pompei , di tanto accre- 
sciuti, ne recano nuovi materiali, e cosi nuove induzioni; 
le Nozze Aldobrandino non si possono più dire il solo e 
forse migliore monumento della pittura antica. Finalmente, 
alcuni lavori di alcuni scrittori , diversi in parte dalle opi- 
nioni di Winckelmann, sono tali da non doversi o adottare, 
o, se non altro, combattere. 

L’ opera più moderna del D’ Agincourt è tuttavia forse 
più incompiuta. La sua storia è meno del rinascimento in 
generale, che quella del rinascimento particolare in Italia: 
l’architettura moresca di Spagna è quasi interamente ne- 
gletta : quella cosi detta Sassone , in Inghilterra, non nem- 
meno nominata ; non più che quella de’ Longobardi in Ita- 
lia , e che quella de’ Carolingi in varie parli d’ Europa, e in 
Italia stessa, dove ne sono preziosissimi monumenti; due fra 
gli altri nel nostro Piemonte, l’abbazia di San Michele alle 
Chiuse d’Italia in Val di Susa, e quella di Vesolano, ne’colli 
del Monferrato. E quantunque tutte queste architetture si 
possano dire derivate dalla corruzione della greco-romana , 
tuttavia sarebbe pregio dell’ opera il notarle e distinguerle , 
come inlermediarii tra quella e l’architettura cosi detta go- 
tica, e che meglio direbbesi germanica. Questa poi, mi pare 
nel D’ Agincourt non solo insufficientemente, ma del tutto 
male illustrala. Perchè, è vero che anche questa nascendo 
dalla carolingia e dalla moresca, corruzioni della greco-ro- 
mana, si può dire essere nata da essa, ma non si può dire 
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una corruzione di essa ; che anzi fu un miglioramento da 
quelle corruzioni intermediarie ; tale poi, che se ne scostò a 
dirittura, ed ebbe suo principio, mezzo e fine, sua propria 
perfezione e decadimento, che appunto venne dal tornare 
al greco-romano. La magnifica opera della Cattedrale di Co- 
lonia dimostra la perfezione di quell’arte verso il 1100. 

Le due opere del Lanzi e del Cicognara, quest’ ultima 
principalmente modernissima, trattano piu compiutamente 
il loro soggetto; e sono tali in lutto, che non si può apporre 
loro se non alcuni difetti, inseparabili da ogni opera umana, 
ma non di quelli che sforzano a rifare un lavoro. Ed altri la- 
vori particolari su alcune arti speciali, come della incisione, 
de’ nielli, dell’ orifìceria, de’ mosaici, sono usciti o stanno 
per uscire ; di modo che si può dire, che la storia dell’arte 
sia oramai bastantemente illustrala in Italia. 

Ma non succede il medesimo per gli altri paesi d’Euro- 
pa. Le arti, rinate in Italia verso il fine del 1200 e il prin- 
cipio del 1300, e giunte nel 1300 a una perfezione che pro- 
babilmente non passeranno mai, si diffusero verso quel 
tempo in Germania, Olanda, Francia e Spagna; e, come 
succede quando elle non nascono dal proprio suolo a poco a 
poco, ma son recate già adulte da fuori, elle sorsero se- 
mimature. In Germania Alberto Durer , in Olanda Luca 
d' Olanda , inferiori ai loro contemporanei Italiani , furono 
superiori ai primi Italiani del 1300, e si potrebbero compa- 
rare agli immediati predecessori del nostro bel secolo, Pietro 
Perugino, il Manlegna, i Bellini. Ma la scuola di Germania 
non continuò molto chiara; quella d’Olanda, Fiandra, all’in- 
contro, produsse in men d’un secolo Wandyck, Rembrandt, 
Teniers, Gerard Dow, e poi Wouwermans , e i tanti paesi- 
sti e pittori di scene domestiche, cosi dette di genere 
fiammingo. In Francia le arti ifaliane furono portale anche 
più immediatamente e più adulte da Francesco I, che vi trasse 
Tiziano, il Vinci, Andrea del Sarto, Benvenuto Cellini, e pa- 
recchi de’ loro scolari e de’ loro lavori. Cosi è che le arti 
francesi non ebbero infanzia, e nacquero tutte ifaliane; ma 
non nacquero subito: e il secolo di Francesco I non produsse 
guari niun artista francese di conto, oltre Jean Goujon , 
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scultore veramente michelangiolesco. Ma non corso un altro 
secolo, sorsero perfetti i Poussin e Claudio Loreno ; e poi in 
seconda riga tulli gli altri pittori del secolo di Luigi XIV , 
Vouet, Champagne, Mignard, Rigaud ec. Vero è che la mag- 
gior parte di questi studiarono e vissero in Italia; e così è 
che la scuola francese si può dir figlia fedele dell’ Italia. 
Ma tutte queste scuole sono un nulla, rimpelto ad una an- 
cor oggi men di esse conosciuta in Italia, ma che, a chi 
la conosce, e' rimane senza contrasto la seconda scuola di 
arti che sia stata finora in Europa: dico la scuola spagnuo- 
la. Io credo veramente che nemmen questa non si possa esi- 
mere dalla gratitudine comune verso la scuola madre italiana; 
ma ella nacque cosi presto, e fece in poca età tali progressi , 
e discoslandosi men dell’ altre dal bello italiano ebbe pure 
bellezze sue cosi proprie ed originali, che ella si può dire 
a ragione figliuola primogenita e più somigliante alla madre 
comune. Probabilmente , già i principi aragonesi, signori di 
Sicilia fin dal 1300, e poi di Napoli nel 1400, e principal- 
mente Ferdinando il Cattolico e sua moglie Isabella, trassero 
in Ispagna, se non artisti, almeno oggetti d’ arti italiane , 
e forse trassero in Italia , militanti nei loro eserciti , alcuni 
de’giovani spagnuoli, che poi furono i primi artisti spagnuo- 
li ; a quel modo che il primo poeta moderno, grande Spa- 
gnuolo, Ganitaro della Vega, militando in Italia, diventò 
Petrarchista, e se non m’ inganno, migliore Petrarchista che 
non i tanti Italiani. Cosi talora un albero vecchio e stanco 
sul suo tronco nativo, se ne distacchi un ramoscello e l’ in- 
nesti su un tronco straniero , riproduce frulli più giovani e 
migliori. Per le altre parti delle lettere e per le arti tutte, 
veramente, non avvenne tanto ; ma il vero è, che quando 
queste nacquero in Ispagna, verso il principio del 1500, elle 
nacquero cosi simili all’ italiane, che i loro maggiori artisti 
non si possono forse dir secondi, se non al solo inarrivabile 
RatTaello. Il maggior fenomeno di questa età di nascimento 
spagnuolo fu Juan Juancs, un Valenziano, che, quantunque 
se ne sia cercato fin ora, non si trova che sia mai venuto in 
Italia, e le cui opere, contemporanee del Vinci e di Raffael- 
lo, sono, s’ io non m’inganno, tanto belle, se non tanto 
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grandi, come (ufle quelle del primo, e sovente come quelle 
della seconda maniera del secondo. Similmente inesplicabile 
è quasi la perfezione di Morales, che fu detto il Divino, non 
solo per la scelta dei suoi soggetti sempre di devozione, ma 
perchè li trattò invero divinamente, e con tale varietà, che 
alcune delle sue pitture sembrano bellissimi Perugini, altre 
quasi Correggi ; e si, che vi ho veduto io stesso una Madon- 
na, tenuta e venduta alcun tempo per un Correggio, che poi, 
saputane tutta la derivazione, si seppe incontrastabilmente 
essere del divino Morales. Questi ed alcuni altri sono prima 
di Carlo V, e del viaggio di Tiziano, di Giovanni d’ Udine, e 
di Wandick, in Ispagna. D’allora in poi, cresciute le comuni- 
cazioni reciproche, vennero, in men d’ un secolo, Navarrate 
architetto e scultore, che nella facciala dell’Alhambra di Gra- 
nata fece una delle più belle opere moderne che esistano al 
mondo; Alonso Cano, michelangiolesco più che niun Italia- 
no; Velasquez, Ribera, e, principe di tutti, Murillo. Di questo, 
di nuovo, dico ciò che di tutta la scuola in generale : che gli 
manca solo d’ esser conosciuto, per essere tenuto il secondo 
pittore del mondo. Non venne nemmeno egli in Italia , anzi 
visse e lavorò poco in Madrid; epperciò direbbesi che non 
potè valersi molto delle bellezze ivi raccolte: se non che, ai 
sommi ingegni non è mestieri penare sugli oggetti della 
loro ammirazione, non più che invecchiare sotto ai mae- 
stri ; e sovente basta loro un’ ora, un colpo d’ occhio, a col- 
pirli come d’un lampo di luce, che basta a rischiararli per 
tutta la loro vita ; come si narra di Michelangelo, al veder 
il torso ; di Raffaello , al veder la Cappella Sistina ; e di 
Correggio al veder la Santa Cecilia di Raffaello. Ad ogni 
modo, Murillo è strepitoso, prima, per la sua fecondità, di 
che non si può giudicare se non a Siviglia, dove eran ri- 
maste, tranne alcune pochissime e mediocrissime , tutte le 
opere sue fino alla guerra del 1808 al 1814. Allora alcune 
furono portate via pel re di Spagna; ed ile a Parigi, torna- 
rono fino a Madrid, ed ivi rimasero : e fra queste è la 
Santa Isabella, un vero miracolo di bellezze, non ideali ma 
belle almeno quanto la natura, e bellezze insieme di disegno, 
di colorito, di luce, di aria, di composizione, in somma di ogni 
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cosa; quadro, in somma, che in lutto non cede se non forse 
ai due o tre principi, la Trasfigurazione, la Comunione di 
San Girolamo, la Discesa di Croce, od anche la Risurre- 
zione di Lazzaro ( in Londra, galleria Hope), di Michel- 
angelo e Sebaslian del Piombo, insieme uniti. Degli altri 
quadri di Murillo, portati via di Siviglia, i più sono a 
Parigi nella galleria del maresciallo Souit ; e sono i soli 
su’ quali si possa giudicare di quel sommo, per chi non va 
almeno a Madrid. A Siviglia, poi, n’è rimasto un centinaio 
in più chiese, e principalmente quella dei Cappuccini, dove 
n’ è una dozzina al solo aliar maggiore. Là si voglion vedere 
quc’ volti celesti, non imitati da nulla, e trovati in parte nella 
bellissima natura di Andalusia, ed abbelliti poi nell’idea del 
sommo autore ; là, gli scorci non ricercati, non isludiati, ma 
direi quasi non attesi dall’ autore, che pareva mettere le 
figure come venivano ne’ suoi quadri, senza più difficoltà 
(cosa rarissima) nè predilezione a una posizione più che 
all’ altra ; là , il chiaroscuro, non mai scuro e convenzio- 
nale come in Guercino, ma chiaro arioso come in Paolo Ve- 
ronese, e talor anche più; ed anche qui, difficoltà terribili 
superale, che appena le n’ accorgi tu , e pare che l’ autore 
non se n’accorgesse; chiari contro chiari, scuri controscuri, 
che risaltano da sé senza fatica : là poi, un colorito che non 
è giallo come quello del Tiziano, nè bianco come quello di 
Wandick, ma composto dell’ uno e dell’ altro , od anzi del 
vero colore, od anzi di tulli i colori delia natura; carni, pan- 
ni, architettura, paese e mobili, tutto al naturale. E in som- 
ma, se manca una storia dell’ arti spagnuole, manca princi- 
palmente una storia di Murillo: anzi credo che, vivuto come 
fece in quel canto del mondo, e avendo incominciato dal di- 
pingere bandiere pe’vascelli, non si troveranno mai troppe 
memorie della vita nè dell’ opere di lui ; ma queste studiando 
e comparando, ed aiutandosi dal fatto, che tutte a memoria 
d’uomini erano ancora al luogo per cui furono fatte, forse 
si potrebbe compilare una storia delle produzioni di quel 
sommo : forse , tra venti o trenta anni non sarà più pos- 
sibile. 

Ora, ci non sarà se non dopo corrette le storie cono- 
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sciute, e massime compilale quelle che credo che manchino 
sulle arti germaniche, fìandro-olandesi, francesi e spagnuo- 
le, che si polrà tessere come una storia universale delle ar- 
ti, che sarebbe pure desiderabilissima. Qualunque sia il me- 
riio d’una storia particolare, molle cose vi mancano sempre ; 
cièche precedette, ciò che segui, ciò che accompagno; c 
forza è che il leggitore vi supplisca colla propria erudizione, 
se vuole abbracciare intero il soggetto. Quindi 1’ utilità, la 
ricerca delle storie universali, tanto più desiderate da’ più 
ignoranti. Ma le storie universali, politiche e filosofiche, so- 
gliono, per l’ incertezza di queste due scienze , o fluttuare 
esse pure nell’ incertezza , o, peggio, entrare sforzate in un 
sistema ; quindi il loro discredilo, finora meritato. Ma una 
storia universale delle belle arti non avrebbe tal inconve- 
niente, massime se l’autore, alieno dal sofisticare e melafi- 
sicar sull’ estetica, si volesse limitare all’ esposizione e di- 
scussione pratica delle cose universalmente riconosciute. E 
fatta cosi, che opera interessante, divertente, non sarebb’el- 
la, e quanto feconda di conseguenze! Ma non potendosi, per 
le ragioni suaccennate, sperare che siffatta opera sia fatta 
di qua a grandissimo tempo, siaci lecito antecipare alcune di 
queste discussioni, che se non si potranno compiutamente 
fare e sciogliere se non allora, ben si possono fin ora accen- 
nare ; se non altro , per ottenerne, quando che sia , quello 
scioglimento. 

E prima, sarebbe a cercar la ragione di questo fatto co- 
stante : che le arti non fioriscono guari se non nei paesi me- 
ridionali, o per dir meglio, in quel clima moderato che regna 
in tutti i paesi che formano le sponde settentrionali del Me- 
diterraneo. Nate in Egitto, non vi salirono a gran perfezione; 
nate in Grecia, sulle coste d’Asia, su quelle dell’ Italia, vi 
fiorirono più o meno, e vennero a perfezione nella Grecia. 
Indi passarono come parte di conquista a Roma. Caduto il 
fiore politico di questa, cadde il fiore dell’ arti; ma soprav- 
vissero queste d’una vita languida, e storpie, durante l’oscu- 
rità del medio evo. Rinata l’ Italia la prima a qualche civiltà, 
vi risorsero l’ arti ; ed indi diffondendosi la civiltà, si diffu- 
sero negli altri paesi circonvicini, ma non nel grado e colla 
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progressione che l’ altre parli di civiltà, ma pur quasi colla 
sola legge del clima; meno in Germania, più in Francia e 
Olanda, mollo più in Ispagna. E il vero è, che se la teoria 
dell’ influenza de’ climi fu esagerata da molti rispetto alle 
altre cognizioni ornane, e massime rispetto alle pratiche 
della politica, della filosofia e della religione, che dipendono 
tanto più da altre cagioni; l’influenza del clima sulle arti, 
innegabile nel fatto , si può anche concepir colla ragione. 
Ne’ climi moderali la natura inanimata è più bella; i vege- 
tali, quantunque forse meno fronzuti e men ricchi , son più 
variati di forme distinte; la luce è più chiara e di nuovo più 
varia , le ombre più segnate , i riflessi più aerei. È nota la 
celia del marchese Caraccioli, che d’Inghilterra, il paese più 
bello fra i settentrionali, mandava a salutare il sole in Ita- 
lia, dicendo che là, anche di giorno , ei non aveva mai ve- 
duto se non la luna. Ma queste differenze sono un nulla, ri- 
spetto a quelle che si scorgono nella natura umana. Di nuovo, 
l’ Inghilterra è forse il paese settentrionale ove uomini e 
donne sien più belli: ma è d’ una bellezza meno artistica ; le 
figure lunghe e men colorite, come pur succede de’vegelali; 
meno espressive , sia a’ lineamenti , sia ne’ moti di volto e 
della persona. I settentrionali trovano che noi facciamo smor- 
fie e gesti esagerati ; ed è vero , rispetto a quella specie di 
civiltà convenzionale detta in francese bonion; ma artistica- 
mente, noi colpiamo nel punto, ed essi sono freddi, e, per 
dirla con una parola d’ arte, stentali e golfi. Cosi è che essi 
ci trovano strillanti nella nostra voce ; ma i nostri strilli sono 
i soli modulati, e che cosi porgano modelli alle modulazioni 
della musica espressiva. Nè è mia o nostra questa osserva- 
zione : già Addison, nello Spettatore , si fece a dimostrare 
l’impossibilità d’aver altra buona musica teatrale che quella 
d’Italia. Un secolo è corso, e n’è dimostrala la verità: o non 
v’ è musica teatrale fuor d’ Italia, od è musica italiana. Cosi 
succede dell’ arti del disegno. In che parte d’ Europa può 
trovarsi un Pinelli,che ritenendo le scene popolari, dia veri 
modelli di posizioni, di genti, di figure, vere accademie da 
servire a qualunque composizione, anche seria ed eroica? Le 
scene popolari di Parigi o Londra sono sempre caricature , 
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o, tuli’ al più, figurini da moda. A ciò può contribuire le ve- 
sti più accumulate necessariamente ne’ climi freddi; dove, 
all’ incontro, ne’ nostri sempre ci sono nudi, o parli di nudi, 
od abiti che lasciano indovinare il nudo. E lilialmente , non 
so s’ io mi saprò spiegare ; ma parrai che nelle espressioni 
del volto e ne’ gesti nostri vi sia a un tempo una certa vi- 
vacità che li fa forti e più distinti , e una certa durevolezza 
e tranquillità che dà, per cosi dire , il tempo ad osservarli , 
ad imitarli, a riconoscerli nelle imitazioni artistiche. Vedi 
la pace che è non solo nel Marco Aurelio, ma nello stesso 
Laocooqte 1 La maggior parte degli artisti francesi avreb- 
bero fatto, del primo, uno scozzone domante il destriero ; e 
del secondo, uno spiritato. I settentrionali , o non si muo- 
vono, o combattono per le loro passioni : non dico che sia 
meno stimabile ; ma, rispetto all’arte, giova più quella sorta 
di meditazione di vendetta, quella contemplazione del pro- 
prio dolore, naturale a’ meridionali. In tutto ciò non è a dire 
quanto la natura spagnuola, e massime andalusa , somigli 
alla natura italiana, massime della metà meridionale. Quindi 
la gran somiglianza delle loro facoltà artistiche. — Del resto, 
le ragioni possono esser dubbie , ma il fallo è certo, o certo 
è senza eccezioni grandi fin ora: le facoltà artistiche non 
sono nate nè han fiorito fin ora , se non sulle coste setten- 
trionali del Mediterraneo. 

Ma ivi pure hanno avuto i loro periodi di nascita, ac- 
crescimento, e decadenza ed oscurità. Dunque, oltre l’in- 
fluenza del clima , ve ne sono altre innegabili. Ma anche ad 
ogni produzione naturale è d’ uopo, prima, la condizione ne- 
cessaria del clima; poi, la coltivazione. E le arti, partecipanti 
alle due nature, spirituale c materiale, han mestieri di due 
coltivazioni corrispondenti alle due nature. 

Prima , d’ una coltivazione materiale. Non si faranno 
bei quadri, belle statue, bei templi, bei palazzi, se mate- 
rialmente non si faranno quadri, statue, templi, palazzi. In 
ciò le arti partecipano al destino d’ ogni mestiere o mano 
d’opera: la produzione segue la richiesta, e la richiesta se- 
gue il bisogno; ma siffatto bisogno è quello che diversifica le 
arti dai mestieri, e fa le prime dipendenti dalla coltivazione 
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spirituale. Il bisogno de’ mestieri più grossi si fa sentire a un 
primo grado di civiltà quasi materiale ; quello de’ mestieri 
più fini e quasi di lusso, non si sente se non a un secondo , 
e via via a un terzo, quarto grado di civiltà; il bisogno del- 
l’arti è un raffinamento di questi stati già raffinati, un lusso 
del lusso, o, per dir meglio, la perfezione del lusso. Perchè 
qui sta il punto essenziale dell’ osservazione nostra. Sovente 
fu disputalo se le arti sieno utili o nocive ; ed io rispondo fran- 
camente: utilissime. Le arti spiritualizzano, per cosi dire, il 
lusso, e quello stato di civiltà, che senza esso diventerebbe 
soverchio e nocivo; perciò è che si vedono accompagnare un 
certo stato di civiltà e di lusso, e poi decadere, mentre que- 
sto pur progredisce e s’ esagera. Non ad ogni popolo, ma pei 
popoli suscettibili d’arti, ei v’ha un punto, un periodo di 
abbondanza e tranquillità, che fa loro desiderare, chiedere, 
produr Tarli. Finisce l'abbondanza e la tranquillità? fini- 
scon Tarli per indielreggiamento, difetto di richieste. Pro- 
gredisce T abbondanza, e si prolunga la tranquillità ? per lo 
più si produce la morbidezza, la fiacchezza, l’effeminatez- 
za; e finiscon Tarli per soverchio avanzamento, e per ec- 
cesso, e per affettazione d’ ogni sorta. Così si guastarono per 
eccesso sotto gl’imperadori romani, prima di fiorir per di- 
fetto: distruzione di barbari. Cosi si guastarono da noi du- 
rante il molle ed effeminalo 1600. 

A un certo grado di civiltà, si cerca a disporre elegante- 
mente le pietre d’un edilìzio, e ornarle di fregi e scollure; 
si cercano i ritratti, le statue degli uomini chiari, la rappre- 
sentazione di fatti famosi; e si cerca a far palazzi e templi 
pubblici. A un grado ulteriore, si cercano i ricchi marmi, le 
statue d’argento e d’oro, i quadri macchinosi, e poi gli or- 
nali personali, le pietre preziose, le sete, le trine, e che so 
io? Dopo la ricchezza viene la dissolutezza; dopo Telegan- 
za, l’affettazione. Le arti crescono vergini, ed hanno fior di 
bellezza nella verginità ; innamoransi talvolta, e splendono 
nell’ amore unito a certa castità; ma si sciupano e non frut- 
tano, appena son fatte meretrici. 

Se io non mi sono ingannato in tratteggiar siffatti prin- 
cipii, non sarebbe difficile scioglierle due quistioni: — se, e co- 
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me si voglian protegger le arti. La prima è già sciolta, per- 
chè, giunto un popolo a quello stato di ricchezza e civiltà 
che rende Tarli possibili, non è nemmeno più da disputare 
se quello stalo sia buono o cattivo. Ora, non può essere dub- 
bio tra il nobilitare, inalzare, eleganlizzarc, spiritualizzare 
il lusso, od anzi il lasciarlo cadere nella bassezza, la inele- 
ganza, la materialità, dove senza Tarli cadrebbe. Ma come 
far ciò? che è la seconda quistione. Ed anche questa è 
sciolta già, s’io non m' inganno, da quella osservazione, che : 
dato il suolo buono e il tempo propizio, pur ci vogliono due 
modi di coltivazione a farlo fruttare, cioè la materiale e la 
intellettuale , i danari e il buon gusto Già il dicemmo: in 
certi suoli settentrionali, quasi è inutile sprecar la fatica: in 
certi tempi di guerre, troppo ardenti di povertà, è non meno 
inutile. 


XXIII. 

DELLE LETTERE. 


A DEODATA SALIJZZO DI REVEI.LO. 

Tra le arti e le lettere corre una differenza grande: 
chè quelle sono come un lusso, e queste un bisogno della 
società; quelle, il piacere d’una società che può spender 
tempo, fatiche, ingegni, e danari, in semplici divertimenti; 
queste, T occupazione d’ una società che ancor s’ affatica a 
costituirsi o migliorarsi, e d’una già costituita e migliorala. 
Come la parola è T espressione del pensiero individuale, così 
le lettere sono l’espressione del pensiero di tutta una società. 
La letteratura d’ una età esprime il pensiero di essa ; T in- 
tiera letteratura d’una nazione ritrae la sua storia. L’Italia, 
per esempio, non ebbe lettere nè lingua, finché fu un rac- 
cozzamento di Romani e Barbari viventi insieme ma distinti 
fra essi, ovvero dna provincia d’ un imperio straniero. Ma 
appena, dopo una contesa di cencinquant’anni, ebbe, alla 
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fine del secolo XII, conquistata colla pace di Costanza una tal 
quale indipendenza, subito sorse la lingua, che in men d’ un 
secolo poi crebbe e si fece perfetta. I trecentisti sono con- 
temporanei del maggior fiore delle repubbliche e dell’ indi- 
pendenza italiana. Governi e lettere decaddero alla fine del 
1300 e al principio del 1400 ; e poi, travagliandosi e quasi 
bollendo da sè, senza intervenzione straniera ricomincia- 
rono, come succede, a costituirsi verso il fine del 1400 e in 
tutta la metà del 1500. Ma disturbati in tal ricostruzione dalle 
invasioni straniere, governi e lettere caddero di nuovo, e 
questa volta assai più giù, prendendo come una forma di 
nullità al finir di quel secolo, e in tutto il 1600. Nel 1700, a 
poco a poco, di nuovo risorsero insieme, e di pari passo 
lentissimi, governi e lettere; e al Gne di quel secolo, di nuovo 
ebbero un principio di secolo d’oro, di nuovo disturbalo e 
sovvertito dall’ invasioni e dalle prepotenze straniere. Le 
letterature, come le nazioni, moderne, seguirono un corso 
meno regolare di nascila, fiore e decadenza, che non le an- 
tiche ; e cosi non ebbero ciascuna un secolo d’oro, unico e 
compiuto. Noi ne avemmo tre principi!, tre tentativi ; al fine 
del 1200 e principio del 1300, al fine del 1400 e principio 
del 1500, al fine del 1700 e principio del 1800. Vedranno i 
figli nostri a che sarà riuscito quest’ ultimo tentativo. 

Ma non sempre le lettere seguono, ed anzi talora elle 
precedono le mutazioni della società. I Romani ebbero come 
una previsione di tal verità ; e non volendo mutare gli or- 
dini politici, si guardarono gran tempo dalla introduzione 
delle lettere e della filosofia greca. Tuttavia, allora, come 
sempre, riuscirono vane siffatte proibizioni ; e s’ introdusser 
le lettere greche; e quindi, influissero o no, si mutò la so- 
cietà, e poi Io Stato. Ad ogni modo, questa potenza muta- 
liva delle lettere centuplicò, od anzi a mille e mille doppii 
moltiplicò dopo P invenzione della stampa. La stampa è un 
elemento nuovo delle società moderne ; e chi mette di paro 
con essa l’invenzione delle armi a fuoco, non ne giudica 
adeguatamente. All’incontro, le armi a fuoco mi sembrano 
aver a poco a poco ricondotta la disciplina, le armi proprie, 
c i migliori modi dell’ antica milizia. La stampa fa la diffe- 
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renza senza paragone massima tra noi e gli antichi. Appena 
sorta, produsse la riforma, eresia diversissima dalle prece- 
denti ; non una controversia, non una opinione particolare, 
ma una pretensione di sapere, di esaminare, di decidere 
ognuno, ciò che diventava ad ognuno cosi facile a leggersi 
ed esaminarsi; effetto inevitabile, e direi quasi materiale, 
della nuova invenzione. La stampa produsse poi , nel secolo 
scorso, le mutazioni di Stato che vedemmo e veggiamo ; le 
maggiori, senza dubbio e senza paragone, che le lettere ab- 
biano prodotto mai. Dirò schietto poi , pur prevedendo di ur- 
tare ed esser urtato a destra e a manca: la stampa, certo, è 
in tutto un grandissimo e felicissimo passo dell’umanità, 
uno di quegli strumenti, serbati lunghi secoli ne’ segreti della 
Previdenza a condurre il genere umano a quello scopo 
ch'ella sola sa; strumento abusato da principio, ma che 
debbe avere, che ha certo, la sua utilità ; strumento, che feri- 
sce e risana; strumento, che si vuol imparare a maneggiare, 
ma che non è lecito, non è possibile, distruggere più, nè la- 
sciar da banda ; simile in ciò all’ armi da fuoco, che chi per 
paura di ferirsene non le avesse volute adottare, sarebbe ri- 
masto di necessità troppo inferiore a’ suoi avversarii: stru- 
mento di scienza, e partecipante della natura di lei; che 
quando è poca, è dannosa; quando principia, è falsa ; ma 
quando è molta e quanto a noi lice compiuta, è buona, è 
vera, è la via che ci conduce più vicino a Colui che è la 
verità. 

Adunque , sarebbe semplicità studiar la potenza delle 
lettere appresso agli antichi; e chi volesse far la storia di 
tal potenza, potrebbe comprendere in una introduzione (ulti 
i secoli che precedettero il XV, per attendere a sviluppare 
i fatti nuovi e lutto diversi d’ allora in poi. Non sarebbe qui 
il luogo, nè io sono l’uomo da fare tale sviluppo; epperciò 
mi rallengo fra poche osservazioni. Le lettere sono salite 
dalla condizione antica di effetto, a quella di causa delle mu- 
tazioni sociali. Ma siffatte lettere causa, non sono le lettere 
speciali di questa o quella nazione, di questa o quella lin- 
gua; bensì le lettere universali di tutte le nazioni, comuni- 
canti insieme veloci per via della stampa. Ogni nazione in- 
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fluisce in proporzione della propria potenza materiale; ogni 
lingua, in proporzione della propria diffusione; e di tutte 
queste influenze particolari si conforma poi un’ influenza 
universale potentissima, molto più polente che non sono in 
ogni letteratura le influenze particolari de’ proprii classici , 
della propria storia, ed anzi della propria lingua. Le que- 
stioni letterarie, ristrette altre volte ognuna nella propria 
letteratura, o almeno diffondentisi lentamente; ora, per via 
della stampa, si diffondono in pochi giorni, da Londra o Pa- 
rigi, a Napoli, a Pietroburgo e a Boston: e noi particolar- 
mente, in Italia, siamo testimoni e attori d’un fatto univer- 
salmente confessato, che le novità letterarie di Londra e 
Parigi ci giungono più presto, e diventano più popolari, che 
non soventissime volle le novità d’ una parte della penisola 
in un’altra contigua. Che è ciò? colpa forse de’libraj, o de- 
gli autori, o de’ leggitori? Non già ; o se è, ella è colpa na- 
turale, necessaria, di tutti questi, l’aver l’occhio rivolto là 
d’ onde viene la mossa : ondechè il minimo accidente di 
quelle letterature influenti pare ad ognuno più importante, 
che non i casi anche più gravi delle letterature influite ; ap- 
punto come, su un campo di battaglia, non si spreca l’ atten- 
zione a seguirle mosse de’ bersaglieri o de’cavalleggieri spic- 
ciolati, ma tutta si rivolge al corpo di battaglia, onde di- 
pende la riuscita della giornata ; o come, se mai s’oscurerà 
o s’avviverà la luce del sole, poco e non atteso accidente 
sarà la diminuzione od accrescimento della luce riflessa della 
luna. 

Quindi segue la necessità di mettersi ognuno in rela- 
zione colla letteratura universale. Nè vo’ dire di mettersi 
a seguir 1’ orme di lei. Salita appunto la letteratura alla con- 
dizione di causa più che di effetto , ogni membro attivo della 
letteratura, ogni scrittore ha la parte sua di quella potenza, 
ed ha diritto e dovere d’ esercitarla al modo che sta in lui 
e gli par buono. Più facilità di diffusione, e cosi più potenza, 
ha chi scrive in una lingua più nota, e da uno de' fuochi di 
quella diffusione; ma anGhe nelle lingue men volgari, e da 
un punto qualunque della periferia, si può giugnere a’ fuo- 
chi, ed indi ribalzare a tutti gli altri punti. Ma per ciò è ne- 
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cessano mirare all’ andamento universale ; e di nuovo dico, 
non seguirlo da servi o codardi, ma cercar di dirigerlo, o 
almeno spignerlo per la via che par buona ad ognuno : dove, 
all’ incontro, chi non mirerà se non alla propria letteratura, 
troppo sovente cadrà nel vizio di far ciò a che nessuno nè 
fuori nè dentro non baderà. Tuttavia, gli è impossibile spo- 
gliare la propria letteratura e la propria nazionalità; e chi 
lo potesse, farebbe male. Ma qui sta la difGcoltà ; attendere a 
un tempo all’universale e al particolare, in modo che l’uno 
non noccia all’ altro. 

Quando tu prendi la penna in mano, non sei diverso 
da chi sale in pulpito o in bigoncia a parlare; tn hai un 
uditorio ; e la sola differenza sta in ciò, che l’hai maggiore 
e più adagiato ad ascoltarti, e a considerare ciò che sei per 
dirgli. 11 non badare all’ uditorio che hai, tanto sarebbe come 
non farti ascoltare. Che di’ tu d’un predicatore, il quale parla 
a villani come se fosser principi o grandi, od a questi come 
a villani? Che diresti d’ uno, che uscendo dallo studio degli 
scolastici, ci parlasse colle distinzioni e delle quistioni agi- 
tale nel dugento o trecento? o d’un oratore politico, che, in 
vece di attendere agli affari correnti, prendesse, non pur gli 
esempii di ben dire, ma anche le trattazioni di Cicerone o 
Demostene? Non diversamente dèi giudicare d’uno scrittore, 
che assuma soggetti o modi invecchiali , o stranieri al- 
1’ udienza che ha. La metà del valore di un libro sta nel ti- 
tolo; la metà del merito dell’autore sta nella scelta del sog- 
getto. I libri buoni sempre furono fatti apposta pel tempo 
che correva; questo dava affetto e forza all’ autore; questo, 
proprietà ai pensieri e alle parole di lui ; questo gli procac- 
ciava l’atienzione e l’ammirazione de’ contemporanei, e la 
prolongava ai posteri. Non citerò altro esempio, che il Genio 
del Crislianesimo di Chateaubriand. Treni’ anni sono, che usci 
alla luce; e usci come un lampo, come un nuovo astro, a ri- 
schiarar quella generazione. Se uscisse ora, chi può credere 
che fosse o così chiaro o cosi utile come allora? ma la chiarezza 
e utilità vera ed immensa che ebbe, lo fa vivere ora, e lo farà 
ne' posteri. Chi baderebbe ora alle sguaiate celie di Voltaire? 
eppure elle sconvolsero il mondo. Quando, dunque, io odo 
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dire ad un autore, ch’egli scrive, non pe’ contemporanei , 
ma pei posteri; mi pare che dica non solo una impertinenza 
ai contemporanei, ma una scempiaggine ai posteri che non 
l’ udiranno : e le opere fatte per esser postume (quando non 
sieno rivelazioni di fatti segreti, che pur hanno allora un 
non so che di tradimento), non sogliono riuscire ad aver 
gran durala. — Ma bada bene; non appormi il consiglio di 
adular il tuo paese o il tuo tempo. La comparazione che io 
feci de’ tuoi leggitori all’udienza di un oratore, non solo 
non monta a ciò, ma anzi tutto all’ opposto. L’oratore buono 
e virtuoso non s’appresenta all’udienza per adularla; che 
anzi, nemmeno per secondarla solamente. Non ci è bisogno 
di discorrere, se non per persuadere; nè persuadere è altro 
che muovere gli uditori a ciò, a che senza te non si sareb- 
bero mossi. Adulatore è l’opposto di oratore; cosi fu inteso 
da’ sommi antichi : ed io credo bene, che Demostene o Cice- 
rone avrebbero sdegnato salire alla tribuna, per parlare an- 
che una volta sola di tal cosa che già fosse nell’opinione 
di tutti, e deliberata. L’utile, ed anzi la stessa professione 
dell’ oratore e dello scrittore , sta in questo : di persuadere 
non tanto ciò che è buono, e cosi più o meno addentro ne- 
gli animi umani, tutti conformati pel bene; ma ciò che era 
in questi affogato dall’ ignoranza, ed oscurato dalle passioni. 
Ragionare, discorrere, orare, scrivere, son tanti modi di 
sgombrar quelle nubi, e trarne il vero, schietto e lucente ; e 
cosi è, che Socrate si soleva comparare alla madre sua, leva- 
trice di professione, e professarsi esso aiutator degli animi 
a partorire la verità. — Tutto ciò è appunto 1’ opposto del 
servir ai tempi o alla moda. 

Quel commento perpetuo che fanno i vecchi del 

Pejor aetas tulit nos nequiores, 

è vezzo o vizio più antico d’ Orazio, e che durerà sempre; 
ma è vizio o vezzo che non è senza la sua utilità, e quasi 
son per dire sta bene ne’ vecchi. Chi arriva a vecchiezza, 
s’educò e visse in età differentissima. Treni’ anni fanno 
un’età; e chi passa solamente i quaranta, ne visse trenta 
differenti da quelli, quanti sieno, ch’ei vivrà oramai. Qual mi- 
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racolo ch’ei rammenti que’ trenta primi e più belli suoi, e 
segua le vivissime impressioni ricevute durante quelli, e giu- 
dichi secondo quelle impressioni? Sto per dire, che s’ei fa- 
cesse altrimenti , farebbe contro natura e contro la Provvi- 
denza ; la quale d’ una perpetua catena congiunse le età e 
generazioni in modo, che non si possa dir mai dove finisca 
1’ una e incominci 1’ altra. I vecchi sono gli anelli neccssarii 
di tal catena, e la loro utilità sta appunto in serbar le me- 
morie che sono per isvanire: senza i vecchi ogni età rico- 
raincercbbe bambina, e le sperienze de’ padri, cosi sovente 
perdute pe’ figliuoli, sarebbero anche più perdute. Dico ciò 
in ogni cosa, ma più forse in letteratura che in niuna cosa; 
perchè la letteratura non ha nè può avere, come la religione 
o le leggi politiche, niun papa nè principe nè senato, il cui 
ufficio sia di conservar le tradizioni e le leggi. Le leggi let- 
terarie non sono raccolte in codici obhligatorii; e que’ pochi 
che vi sono, sono continuamente di nuovo chiamati ad esa- 
me. Gli è come un continuo metterle a partito in lutto il 
mondo letterario. Qui, a far mutazioni, non ci è mestiere 
mai di rivoluzioni; senza queste, senza sangue, senz’armi, 
senza chiasso, si fanno le mutazioni che tutte paiono inno- 
centi. I vecchi son fi per dirvi: — Non tanto innocenti; badate 
dov’elle tendano, a che vi condurranno; badate a ciò che 
noi pure, a ciò che i padri nostri tentarono. Deh non vo- 
gliate ricominciar di bel nuovo; ben voi, giovani, incomin- 
ciale, non le lettere, che sono vecchie come noi, più vecchie 
assai che non noi ; od anzi sono adulte, ed han mestieri di vi- 
vere e progredire, non di rimbambire e ricominciare. — I 
vecchi i quali non dicessero cosi, farebbero i giovani, e Io 
farebber male. Essi conoscono bene i tempi andati; medio- 
cremente i presenti; non bene, al solito, i futuri, a che non 
attendono, e non hanno interesse di gran lunga cosi vivo. 
Ciò che fanno, dunque, è ufficio loro; è ufficio buono, e il 
fanno bene. 

Ma io dico il vero, e per le medesime ragioni, (al uffi- 
cio non mi pare che stia bene, ed anzi che stia malissimo, 
ai giovani. Loro ufficio, e natura, c utilità, c possibilità, è 
mirare al futuro. Abbiano a viverlo o no, essi mirano a quello; 
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e il passato, noi conoscono per sè stessi. Ben possono avere 
per tradizione orale l’ età dei padri, ma questi avevano l’età 
degli avi; onde, ad ogni modo, essi vanno meno indietro nel 
passalo; c ciò che ai padri fu vita, ad essi è storia. Quei 
giovani, adunque, che nascono vecchi, e col latte in bocca 
fanno i vecchi, non sono nè vecchi buoni e veri, nè giovani 
come debbono essere. Vecchi faltizii e da scuola, precettori in 
fasce di ciò che hanno imparato da altrui, tradizioni di tradi- 
zioni, e quasi falsi testimoni di ciò che non videro, non sono 
nè una cosa nè l’altra, non adempiono il mandato proprio, 
e non possono adempire l' altrui. — Del resto, ciò monta a 
un’ osservazione volgarissima : che migliori speranze si deg- 
giono avere dei giovani aventi i vizii dell’ età, che non di 
quelli i quali abbiano i vizii de’ vecchi. Non che si debbano 
lodare in essi nè gli uni nè gli altri vizii; e i vizii son sem- 
pre vizii, cioè sempre qualità da correggersi : ma appunto ci 
è più speranza di correggere i vizii dell’età giovanile, che 
presto passa e non torna; mentre i vizii de’ vecchi, in giova- 
nile età, hanno, per abbarbicarsi e far fronde e frutti, tutte 
le età seguenti. Come, dunque, è più da sperare d’ un giovane 
troppo facondo, che d’uno stringato; meglio d’uno appas- 
sionato, che d’uno freddo; meglio d’uno troppo assicurato, 
che d’uno dubitativo, perchè s’ è quasi certi che l’età por- 
terà moderazione della facondia, della passione e dell’as- 
severanza ; cosi pure parmi sia da augurare meglio d’ un 
giovane, il quale venga fuori con isperanze, con amori, con 
disegni per le età future, che non d’uno che incominci cola- 
menti, colle disperazioni, colle sgridature e co’ piagnistei. 
Non è pedante il vecchio che cosi fa, perchè fa quel che gli 
è naturale; pedante è il giovane, che affetta ciò che non gli 
è naturale. £ se sono al mondo due parole sinonime, certo 
sono pedanteria ed affettazione. 

La quislione degli antichi e de’ moderni incominciò su- 
bito che vi furono antichi; e appena fatta, fu sciolta bene: 
perchè è una di quelle quistioni di buon gusto, le quali (sendo 
innato il gusto o sentimento del bello) sogliono sciogliersi me- 
glio quando si fanno per la prima volta, che non sofistican- 
dovi sopra poi. Su questa, in particolare, è da vedere il dia- 
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logo Della perduta eloquenza, altribuilo a Tacilo; e che ad 
ogni modo è d’uno scrittore di quell’età, la prima che avesse 
antichi. Ed è pur bello e carissimo a me, quel modo antico, 
trovato credo da Platone, di trattar simili quistioni in dialo- 
ghi ; dove li si porgono esposte con meraviglioso candore 
le ragioni prò e contro, e poi la decisione data, per lo più, 
da qualche uomo d’alto affare e di pratica, e non data ex 
cathedra o dal seggio pretorio come inappellabile, ma allo 
stesso modo che il rimanente, conversando, dialogizzando, 
e quasi non altro che opinione più probabile, e modificabile 
da tutto ciò che a poco a poco fu detto innanzi da ognuno 
degli interlocutori. E la decisione a questo modo data, in 
quel dialogo Della perduta eloquenza, è poi: che certo sono 
da ammirare gli antichi buoni, ma non mai i troppo anti- 
chi; solendovi essere nella prima antichità il vizio di roz- 
zezza, come quello di corruzione ne’ tempi posteriori all’an- 
tichità buona: questa poi doversi più ammirar come buona, 
che come antichità; e più ammirare e quasi invidiare, che 
imitare, non essendo possibile non mutar modi in tempi 
mutali. E cosi traluce di continuo in quel dialogo un me- 
stissimo e pur giovanile e fecondo pensiero : felici gli oratori 
antichi, vissuti in (empi da oratori ; ma noi miseri non li 
possiamo imitare; colpa rnen di noi, che de’ tempi nostri, i 
quali non ammettono simili orazioni. E da tal pensiero a quello 
di cercar un’altra via, buona, ma altra, a sfogar l’animo 
giovanile e fecondo, il passo era naturale e quasi necessa- 
rio ; e cosi fece Tacilo : il quale non si perdette in impotenti 
sforzi d’imitar Cicerone, e nemmeno Livio, ma, veduto ciò 
che era da fare ne’ tempi suoi, e meglio ne’ tempi suoi che 
in niun altro al mondo, vi si accinse, e il fece in quel modo 
tanto miseramente imitalo poi esso pure, ma non arrivato, 
perchè, chi fosse stato capace di far quanto lui, avrebbe fatto 
come lui, facendo cosa adattata e possibile ne’ tempi pro- 
prii. — Vegniamo avanti. Chi fu mai più ammiratore e slu- 
dialore d’antichi, che i nostri santi padri, Dante, Petrarca 
e Boccaccio? tuttavia, per vero dire, chi meno imitatore di 
quelli? quando non si voglia pretendere, che la Divina Com- 
media sia veramente un’ imitazione dell’ Eneide, come que- 
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sta è dell’ Iliade ; o che il Canzoniere in vila c morte di Ma- 
donna Laura sia una imitazione di Catullo, Tibullo, o Saffo, 

0 Pindaro; o che le Novelle di messer Giovanni fossero falle 
sul modello delle Novelle greche, o dell’asino d’ oro d’Apu- 
leio. Ma c’è più; non abbiamo solamente l’esempio di (ali 
opere degli studiosi professali dell’ antichità, e pure non 
imitate da essa ; abbiamo 1’ esempio di altre opere de’ mede- 
simi, veramente imitate, ed imitate malissimo; abbiamo le 
prose latine del Dante, V Affrica di Petrarca, e i trallatelli 
italiani, ma affettanti antichità, di Boccaccio. E chi li legge, 
oli può leggere, se non come monumenti de’ sommi inge- 
gni? cioè, non per essi, ma perchè sono fratelli di que’ parti 
originali ed immortali? appunto come anderanno ai posteri 

1 fratelli di Napoleone, e come venne a noi il nome di Quinto 
Cicerone. Il fatto sta , che quel nostro sommo triumvirato è 
sommo appunto per ciò ; perchè i tre imitarono non le opere 
ma l’operar degli antichi, scrivendo ciò che era adattato ai 
proprii tempi ed ispiralo da questi ; e scrivendolo, quasi a 
malgrado di sè stessi, per celia o per sollazzo di passione 
amorosa, o per isfogo d’ immensa non domabile ira; e quasi 
non per iscrivere, non per far letteratura, nella quale sola si 
professavano figli degli antichi, ma per esprimere gli affetti 
della vita reale e presente, nella quale di necessità erano 
figli de’ proprii tempi. Questi tre danno e daranno sempre 
campo alle dispute dell’ imitare, o non imitare: perciocché, 
se li ascolti essi, ei sono imitatori d’antichi, e non più; se 
miri al fatto, li giudichi gli scrittori più originali che sieno 
stali mai. Ma vegniamo più giù. Ecco il nostro cinquecento 
(cioè più propriamente il fine del 1400, e il principio del loOO); 
ed ecco qui vera divisione d’ imitatori e non imitatori. An- 
gelo Poliziano, Machiavello e Ariosto, grandi ammiratori e 
lodatori d’antichi, ma, come i tre sommi dei trecento, più lo- 
datori che imitatori veri ; ecco Lorenzo de’ Medici, Benvenuto 
Cellini, Leonardo da Vinci; e poi, più in qua, Vasari, Gali- 
leo, Redi, che agli antichi nemmen pensavano, ma al loro 
soggetto; e Annibai Caro, uomo di pratica e affari, e tanto 
del suo tempo, che ne colorò 1’ Eneide stessa traducendola. 
Ed ecco, all’ incontro di questi, Monsignor della Casa, il Tris- 
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sino, il Bembo, il Varchi, e i numerosi seguaci loro, col di- 
vino Torquato. E questi so che vai per molti; ma anche que- 
sti, onde prese il soggetto? onde la macchina, onde l’inte- 
resse? Non dagli antichi, da’ quali prese solo il bello stile, 
l’ordine, l’andamento, 1’ unità: e cosi è che anche il Tasso 
( originale del resto neU’/4mtn(a) è rivendicato da due campi 
de’ disputanti, or come imitatore, ora come non imitatore 
d’ antichi. E del resto, l’ imitazione del Tasso fu forse la ca- 
gione principale della decadenza delle lettere ; forse per la 
ragione cosi ben espressa da Leonardo da Vinci, che av- 
verte d’ imitare la natura anziché i maestri imitatori di lei , 
per non esser detti nipoti, anziché figliuoli di essa. Vegniamo 
piu giù, uscendo d’Italia, onde uscirono allora le buone let- 
tere. Trovo in Montaigne alzata quella quistione degli an- 
tichi, e decisa in lor favore; ma decisa in parole, non in falli; 
perchè nè trovo negli antichi il modello de’ Saggi , nè veggo 
che possa essere libro mai più originale che questo. È con- 
traddizione simile a quella, con che dice di non aver memo- 
ria nè erudizione, e non iscrive poi una pagina senza le 
più belle e le più acconce citazioni da’ suoi antichi. È con- 
traddizione, del resto, la stessa che quella detta de’ nostri tre 
sommi Trecentisti. Segue poi là, in Francia, il secolo di Lu- 
dovico XIV, e segue la quistione; ma bada, non troppo nel 
buon tempo di Malherbe e Pascal, Corneille e Bacine, La 
Fontaine e Molière, e Boileau, c Massillon , e Bossuet, 
quando ognuno ammirava e studiava gli antichi, ma li imi- 
tava poi, più o meno, secondo il genio proprio, od anzi me- 
glio, secondo il genio del proprio soggetto: e cosi gli oratori 
e poeti gravi, che avevano più bei modelli antichi, li imita- 
vano più ; ma Pascal, e La Fontaine, e Molière, che ue’loro 
generi non avevano si grandi modelli, o non li seguirono, o 
li passarono di gran lunga. Ma che dissi Bossuet? Se egli 
aveva negli antichi i modelli lontanissimi delle sue orazioni ; 
dove ebbe, non che un modello, ma nemmeno il pensiero, il 
cenno, la possibilità di quella sua opera modello, la Storia 
universale? 11 vero è, che questi creavano materiali alle di- 
spute future, anziché disputar essi. I disputatori furono po- 
steriori, e minori; Perrault, La Mothe, Bitaubé, Dacier, 
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Fontenelle, e simili. Intanto, per andar anche più lungi dal 
suolo, benché forse men lungi dalla letteratura italiana, na- 
sceva da questa la letteratura spagnuola ; o, per dir meglio, 
lasciate le romanze e le cronache in versi e in prosa, tulle 
nazionali, pareva voler diventar italiana in Garcilazo de la 
Yega (il più grazioso imitatore che forse sia del Petrarca), 
e tutta imitatrice degli antichi principalmente in Moncada, 
Solis, Mendoza e Mariana. Ma tutti questi furono buoni, 
non grandi, scrittori ; e i grandi sorsero, quando a un tratto 
ridiventarono nazionali, e non curanti d’imitazione antica 
nè straniera, Cervantes nel suo Don Quisciolte, e nelle no- 
velle; Calderon e Lopez de Yega, e tanti altri, nelle loro 
cosi vive e vere commedie. Più lungi ancora, studioso an- 
eti’ esso d’antichi e stranieri, ma studioso ignorante anzi 
che no, e forse per ignoranza credendosi imitatore, ma per 
forza di prodigiosa natura rimanendo originalissimo, sor- 
geva quel gran lume di Shakespeare, al quale, mi si perdoni 
o no, io non veggo che niuno al mondo, salvo Omero e 
Dante, si possano mai paragonare. Ma Shakespeare, amatis- 
simo dai contemporanei, fu negletto poi in patria più d’ un 
secolo; e il fu pure Milton, a lui secondo, ma vicinissimo: 
e quindi la letteratura inglese si strascinò quasi due secoli 
nell’ imitazione de’ Francesi, imitatori degli antichù — A ciò 
era, non dirò la quistione, perchè ella era finita per istan- 
chezza senza sciogliersi, ma la pratica dell’ imitar gli anti- 
chi; quando in sull’ ultimo del secolo scorso, già non v’ es- 
sendo in fiore nessuna letteratura se non la francese , e 
questa pure strascinandosi sulla imitazione del secolo di Lu- 
dovico XIV, e tutta Europa imitando questi imitatori d’imi- 
tatori (a qual grado di discendenza, veramente, noi saprei 
dire), finalmente a tutti insieme venne il lezzo di tale noio- 
sissimo andazzo; e tutti insieme parvero quasi dire, anzi 
dissero, che oramai si volea mutar modi, e che, proseguendo 
cosi, non si farebbe cosa buona nè piacevole mai più. Ve- 
dete Alfieri, per incominciar da noi, che pure imitando in 
gran parte i Francesi, pur protestava di fuggirli, e quasi di 
non conoscerli; vedete Cesarotti, che ossianeggiava ; Monti, 
che dantizzava: e poi in Francia, Chateaubriand, che creava; 
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e poi la Germania, che, dopo aver malamente leniate le vie 
francesi, e romane, e greche, non s’alzò a voli grandi che 
sui vanni di Milton e di Shakespeare ; e finalmente gl’ In- 
glesi, che, rimesso in onore quel loro sommo, uscirono a un 
tratto un’ intiera schiera di poeti e letterati grandissimi , 
fra’ quali, per non dire di Moore e Campbell ed altri, soli 
Byron e Waller Scott basterebbero ad illustrare, non che 
un secolo, ma un’intera letteratura. Ed ecco, all’ incirca, 
dove era l’arte, quando, principalmente da un libro esagera- 
tissimo d’ un tedesco (la Letteratura teatrale di Schlegel), 
rinacque la quistione vecchia degli antichi e de’ moderni, 
sotto un nome nuovo, e che pareva, per la sua novità e in- 
determinatezza, fatto apposta a rinnovare lo scandalo. Per- 
chè, in letteratura come in politica, grand’arte è de’ semi- 
natori di zizzania inventar nomi nuovi a parli vecchie ; ri- 
mettendo cosi in onore per qualche tempo quelle dispute, 
che, definite o no, già erano sotto i nomi usati venute a 
noia a lutti gli uomini. Costoro fanno come i capi-comici, 
che, non avendo commedie nuove a dare al rispettatole pub- 
blico, gli danno almeno titoli nuovi con commedie vecchie ; 
e ciò serve a gabbare una sera. Ma guai, quando il pubblico 
se n’ accorge 1 allora vengono le fischiate, e, peggio, anche 
le platee vuote. Deh cosi succeda, se già non è succeduto, 
della disputa de’ classici e romantici I — Disse un classico 
classicissimo e legislatore di classicismo : 

Tous les genres sont bons , hors le genre ennuyeux ; 

è decisione, da che non si dovrebbe andar nè in appello, nè 
in cassazione, nè in revisione mai. 

I| beilo è bello in ogni tempo, in ogni luogo, in ogni 
lingua. E certo, v’è il bello in natura, come v’è il buono 
positivo, reale ; e il negar l’ uno o l’ altro, mi pare una ere- 
sia, non che letteraria, ma pur morale e filosofica gravissima. 
11 bello e il buono sono due condizioni o qualità della crea- 
zione divina; non essi creazione dell’uomo: bensì nell’uomo 
è la facoltà di percepir l’uno e l’altro, e quella d’ imitarlo 
coll’azione e colla imaginazione. Niuno imita tutto il bello, 
come niuno fa tutto il buono, come niuno sa tutto il vero. 


220 


DELLE LETTERE. 


Tallo il bello, tallo il buono, tutto il vero, sono un tutto solo, 
Iddio. Degli uomini, chi sa una verità, chi un’altra; chi fa 
una buona azione, chi un’altra; chi imita una bellezza, chi 
un’altra: ognuno imita quella che lo colpi meglio, secondo 
le condizioni in che nacque, e crebbe, e visse. I grandi imi- 
tatori del bello sono, senza dubbio, gli imitatori diretti, i figli 
non i nepoti della natura, e, peggio, non i pronepoli di essa. 
Ma l’imitazione diretta, che fa salir più allo, è più difficile 
assai che non l’ imitazione indiretta ; appunto come è più 
diffìcile ritrar dal vero che dal marmo; e questo, più difficile 
che copiare un ritratto. Quindi il raro numero degli imita- 
tori diretti e pellegrini ; quindi la calca de’ copisti ; e quindi 
l’ importanza della quislione a costoro che domandano al- 
trui sino i modelli da porsi innanzi, e la nullità di essa per 
gli ingegni sommi, a’ quali sta sempre in pronto, e dovun- 
que, la natura. Notabile è come i grandi ingegni, per lo più, 
seguano in apparenza i modi, l’ andamento comune; vanno 
con gli altri, ma più innanzi ; usano stranienti volgari e alla 
mano di tutti, ma gli usano meglio di nessuno: ed è noto 
quel detto di Tiziano, che a chi gli domandava dove pren- 
desse que’ suoi divini colori, rispose: a Rialto; perciocché era 
dove li prendevano i più mediocri dipintori. 

Un’altra storia, o novella volgare in Italia, è quella de’ 
due gentiluomini, i quali, al tempo della disputa di preferen- 
za tra l’Arioslo e il Tasso, si sfidarono, e batterono, e feri- 
rono per essi ; e feriti, confessarono non aver letto mai nè 
1* uno nè l’ altro. Se non è vero, è ben trovalo , a mostrare 
che erano gran semplicioni ; i quali, se avessero letto l’uno e 
l’altro, avrebbero dovuto trovare bello l’uno e 1’ altro. Ed 
è bello Omero, originale almen per noi; bello Virgilio, che 
l’imitò; bello Dante, bello Milton, bello Klopstock, bello Ca- 
moens. Belle le tragedie de’ Greci e de’ Francesi ; bello Sha- 
kespeare e Schiller ; belle quelle d’ Alfieri, imitatore origina- 
lissimo d’antichi; belli i Promessi Sposi di Manzoni, imitatore 
di Walter Scott che oltrepassò. Il voler oramai restrignere 
la letteratura italiana, o qualunque altra, alla imitazione de- 
gli antichi e de’ nazionali, non è possibile, quando si volesse; 
e non si dovrebbe volere, quando fosse possibile. Il mondo 
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morale, il mondo fisico, sono aperti oramai dinanzi a noi 
e alle generazioni future. Fate che non si sappian le lingue 
straniere tanto e meglio che non le antiche classiche; fate 
che non ci sien traduzioni da esse; fate che non ci vengano 
stranieri di qua dall’ Alpi a parlarcene ; fate che or trionfando 
con istranieri, or piagnendo appresso di loro, e salendo con 
affanno le loro scale, e mangiando quel pane che sa di sale, 
niuno di noi, nè de’ figli nostri, non passi l’ Alpi o il mare 
mai più: allora, si, sarà possibile restrignerci in quella gretta 
e stringata e sognata nazionalità. La nazionalità, ossia l’amor 
di patria, certo è gran virtù ; ma le virtù son tutte larghe e 
liberali; le lettere e le arti, poi, liberalissime: e siccome i 
Romani, maggiori nostri, conquistando il mondo coll’ armi, 
conquistavano i modi buoni in arme di ogni paese; cosi noi, 
ridotti non dirò alla conquista , ma alla fratellanza delle let- 
tere con lutto il mondo incivilito, deh! riduciamovici di buona 
voglia, e prendiamo il bene e il bello dovunque si trova. 
Certo, le lettere italiane, se ayesser meno i Promessi Sposi, 
sarebbero spoglie d’ uno de’ loro più bei gioielli. E mostrerò 
altrove, se Dio mi vi aiuti, che io non son del tutto ec- 
clettico in filosofìa ; ma tutto ecclettico mi professerei in 
letteratura, se a niuno importasse la professione mia. Del 
resto, io veggo tali , de’ quali importa, perchè sono luminari 
grandissimi d’Italia, professare, come i nostri tre primi, ri- 
spetto grande ed unico agli antichi, e poi in pratica seguire 
i moderni forse più che nessuno; e mettendo a’ loro scritti, 
quasi un cartello in lettere cubitali, opera classica, effettuarli 
in modo poi, che chi non rifuggisse, come io, da tali nomi, 
ben potrebbe dar loro quello di romanticissimi. — Ma se han 
fatto opere belle in sè, adattale ai tempi, utili ai posteri, e 
cosi immortali; che importa il nome appiccato da essi o da 
altrui? 

Ma a taluni pare nno scorno, che noi, restauratori delle 
buone lettere in tutta Europa, e i quali abbiamo dato ad essa, 
nel secento, insi no i nostri vizii lelterarii, ora poi pigliamo da 
altrui vizii e virtù. Ma, in quanto a’ vizii, io protesto contro ai 
nazionali e stranieri; e quanto a virtù, lodo e desidero le 
une e le altre. Che più? non mi discosto molto dalle speranze 
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di coloro, i quali credono l’Italia serbata ancora ad altissimi 
destini, almeno nel pacifico imperio delle lettere e della filo- 
sofia. Forse gl'ingegni italiani, tenuti scevri se non dall’in- 
fluenza, almeno dalla lue delle passioni politiche, e (ter na- 
tura loro e del loro beato cielo più sensitivi alla eleganza, e 
più lontani da ogni grossa esagerazione; forse, dico, gli inge- 
gni italiani modereranno ed elegantizzeranno le esagerazioni 
straniere. Io veramente desidero, più che non ispero molto, 
che sia così. La gran potenza letteraria non suole andar dis- 
giunta dalla grande influenza politica; e questa non v’è appa- 
renza che l’abbiamo mai più in niuna età prevedibile. Ma o 
sperisi siffatto primato letterario, o che, meno ambiziosi ma 
non meno amatori della gloria patria, noi vogliamo, in ciò 
che possiamo, tenerla in luogo non secondo a nessuno ; ciò 
non si può fare oramai, senza conoscere e studiare tutta la 
letteratura europea, senza ammirar ciò che è bello, senza di- 
scerner ciò che è brutto dovunque ; senza entrar, in somma, 
in quel vortice universale, non per lasciarcene trasportare a 
seconda, ma per prender la parte nostra, qualunque sia, della 
resistenza e dell’avanzamento. In ciò, come in ogni cosa, 
ciò che è, è ; il chiuder gli occhi non disfa ciò che è fatto : 
il tirarsi in fuori può scusarsi ne’ neghittosi ; ma gli operosi 
che operano in fuori, perdono le fatiche, ed operano un non- 
nulla. 

Perciò, lasciale le dispute ed allargati gli studii, si do- 
vrà cercare non quali modelli sieno da porcisi innanzi, in fa- 
scio, all’ ingrosso, o tutti questi, o tulli quelli d’una scuola, 
d’ un tempo, d’ una nazione ; ma ad uno ad uno quali sieno 
buoni, quali cattivi dovunque ; ed anzi, in ognuno, qual parte 
buona, quale cattiva ; e tal giudicio fare sulla regola sola del 
bello, regola o facoltà innata negli uomini, e più forse negli 
Italiani, che in nessuno; e farlo largamente, liberalmente, 
con emulazione, ma senza invidia; con amore, ma senza 
esclusione; e de’ sommi stessi vedendo i vizii, ma perdonan- 
doli , e i mediocri guardando e passando senza gran ragio- 
narne, e i cattivi soli dispregiando e fuggendo. Perchè que- 
sti, dovunque sieno, io intendo dispregiare e far fuggire ; e 
confesso volentieri che sono più pericolosi assai i cattivi mo- 
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derni, che non gli antichi ; essendo gli antichi già giudicati 
per cattivi, e cosi dimenticati dalle età succedute, e non più 
proposti all’ imitazione ; mentre i cattivi moderni, non essen- 
dosi fatti cattivi che per adulare i vizii viventi, sogliono es- 
ser lodati da molti, intanto che cadano nel loro destinalo 
obblio. E dico cattivi, prima, quelli la cui tendenza morale sia 
cattiva, qui pure chiamandoli senz’altro alla innata facoltà 
nostra di giudicare il buono morale : poi, dico pure lettera- 
riamente cattivi tutti quelli che pretendono trarci al bene 
con una troppo viva o troppo laida descrizione del male mo- 
rale. Cosi, per esempio, ha certamente una tendenza morale 
buona la Novella Eloisa di Rousseau, e vi pretende lo stesso 
romanzacelo delie Liaisons dangereuses. Ma se la tendenza è 
buona, l’ effetto è cattivo ; pochi leggitori badano alia lezione 
universale e finale che è in essi ; i più prendono gli esempii 
e gli allettamenti particolari. Meglio assai quelli che non 
hanno niuna pretensione morale, e si contentano di de- 
scrivere il bello; perciocché il bello, anche solo e per sé 
stesso, è morale ; e il bello e il buono, originariamente e de- 
finitivamente, sono luti’ una cosa. E cosi è, all’ incontro, che 
dico cattivi, anche moralmente cattivi, i descrittori del solo 
bruito , o quelli dove il brutto supera il bello. Questo è vizio 
molto diffuso al tempo che corre , e quello forse de’ vizii mo- 
derni ond’ è più da guardarci. Prendesi un soggetto di no- 
vella odi dramma, e trattasi, come dicono, storicamente, 
senz’ altro scopo che di ritrarre i tempi al naturale. Erano 
pessimi i tempi? non importa; anzi, forse, per ciò appunto si 
presero a ritrarre, e si rilraggon pessimi, senz’ ombra, senza 
rimedio, senza consolazione di virtù. Finito tale spettacolo 
o tal lettura, che te ne resta? Forse un certo amore a que’ 
vizii così ben dipinti, e, per dipignerli, presentati sempre 
meno brutti (perciocché in questo stesso si rivela l’amore 
innato al bello); se non altro, ne rimane una colai persua- 
sione, od anzi disperazione, che il mondo tutto fu, ed è, e 
sarà sempre brutto ; che è inutile combatter contro ; che 
tant’è adatlarcisi, od anche parteciparvi. Nè s’apponga tal 
vizio d’ incauti e miseri imitatori ai modelli sommi di niuna 
scuola. Non cosi fece Shakespeare, il poeta più fecondo di 
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belle immagini e belle creazioni di personaggi che sia sialo 
mai : dipinse egli al vivo uno scelleratissimo demonio tradi- 
tore, Iago; ma Olello stesso non è uno scellerato; e Desde- 
mona è un angelo che non ha pari, se non forse Ofelia, Ca- 
terina ed altre creazioni del medesimo divino autore. Wal- 
ter Scott pare un artista greco, tanto fugge e quasi è incapace 
di descrivere minutamente e fermar l’ occhio altrui sulle 
bruttezze morali ; tutti i suoi personaggi viziosi son nell’om- 
bre o nelle mezze tinte; tutti i buoni, dipinti a pennellate 
raffaellesche. E che dir di Manzoni? il cui animo veramente 
celestiale non si sa staccar da Lucia e dal Cardinal Federigo, 
e dal Cappuccino, e non sa fermarsi nè si ferma sulla Mona- 
ca, nè sull’ Innominato, se non quando torna buono; nè sugli 
sgherri, se non appunto a far ombrai Perchè, in una paro- 
la, ciò debb’ essere il brullo nelle opere di arti belle; ombra 
e non più ; non mai oggetto principale, nè in primo innanzi, 
nè rivolto alla luce, che si vuol far risplender tutta sul bello. 

Ciò premesso, parrai non mi si potrà con ragione apporre 
di voler predicare la descrizione di niuna bruttezza, quando 
pure io consigli di descrivere e trattare d’ ogni maniera i 
fatti patrii, anziché gli antichi, così triti, de’ Greci e de’ Ro- 
mani. Di tutte le novità predicate da ciò che bene o male si 
chiama la scuola romantica, questa è la sola che mi paia 
buona senza eccezione. E il vero è che taluni, anche classici 
professati, s’accostano in ciò; ma escludono i soggetti del 
medio evo, quasi niuno bello se ne possa trarre. Ma, dico 
io, è ben dimostrato che il medio evo sia tutto brutto? 0 
non è anzi credibile che vi si avvicendassero il bello e il 
brutto come in tutte le età? E il non sapervi trovare il bello 
non è forse colpa della ignoranza nostra, anziché de’ secoli 
stessi? E prego poi, come l’intendono costoro che vogliono 
storia patria, ma non del medio evo? Quanti secoli s’hanno 
da scartare, lasciare, o cancellare? Se io non m’inganno, il 
medio evo durò dalla distruzione dell’imperio, l’anno 476, 
fino almeno al 1300, cioè più di mille anni. Esclusi quelli , 
restano trecento soli; e, per verità, che secoli? Forse forse 
migliori per virtù tranquille, ma non per virtù attive ; e que- 
ste sono, le azioni sono, che danno i soggetti di poema de- 
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gnissimi e d’ istoria. Del resto, si sa da ognuno: i tempi 
vicini a qoelli che si vivono, non danno soggetti buoni di 
finzioni ; perchè i particolari di essi son troppo noti, e quasi 
è calunnia dipignere gli uomini diversi da ciò che veramente 
si sa che fossero; dove, all’ incontro, l’oscurità stessa, l’in- 
certezza del medio evo, lasciano campo a’ poeti a supplire di 
lor fantasia i particolari de’ fatti e degli uomini, di cui poco 
più resta che un nome. Ad ogni letteratura è necessaria 
un’ età oscura e come mitologica ; e la nostra è il medio evo. 
Del resto, non è ella una stoltezza, e quasi dicevo un’em- 
pietà, asserire che quell’età, che tanti secoli, che mille anni 
intieri, rimanessero senza virtù? Non è ingiuria alla Provvi- 
denza? al reggitore di questo mondo? E non è ingiuria con- 
tro alla verità? Non furono virtù greche e romane, non fu- 
rono virtù moderne, ma virtù furono di quei tempi; e le 
virtù di tutti i tempi sono parti e quasi diramazioni della 
eterna e compiuta virtù. Che i grandi fossero oppressori; 
che i deboli, sediziosi; che sovente gli ecclesiastici, poco casti 
e poco umili; io lo confesso volentieri: non per altro furono 
età oscure, se non perchè furono età di virtù più rare, ma 
perciò appunto più pellegrine e più sante. Io non vo’ far qui 
una enumerazione di tutti gli uomini e di tulli i falli virtuosi 
che furono in quei (empi. Ma quando non ne fossero se non 
pochi o nessuno; e non si potrebbero eglino facilmente ima- 
ginare, ed oppressi che virtuosamente tollerarono, ed altri 
che virtuosamente respinsero l'oppressione; e signori beni- 
gni, e popolani prudenti, e nobili amorevoli, ed ecclesiastici 
caritatevoli e puri? chè, quando la storia non ce li desse, io 
direi pure che certo vi furono; onde si potrebbero con ve- 
rità inventare. E se appunto queste virtù non furono finora 
troppo bene osservate e dipinte, questo è un pregio che elle 
hanno sulle virtù greche e romane, lodate ed alzate a cielo, 
bene o male, da mille e mille. — Di nuovo il dico: questo è 
il punto in che m’accosto più a’ romantici; e non solo io, 
ma veggo accostarvisi pur l’opinione pubblica e la pratica 
italiana ed europea; nè contro essa, grazie al cielo, servirà 
la malinconiosa ed esagerala esclusione pronunciata da al- 
cuni pochi. 
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DELLA LIK«IA. 


Io ho dello in più luoghi, che la divisione dell’ Italia in 
più Siali, non solo non mi pare così grave danno come cre- 
dono taluni, ma che anzi ella trae seco certamente molti 
vantaggi, principalmente letterarii. Tuttavia ella è cagione 
d’ un gran danno letterario, che, non v’ essendo capitale co- 
mune, neppur non v’ha una sedia comune indisputata della 
lingua; come succede in Francia, Inghilterra e Spagna, dove 
Londra, Parigi e Madrid, fanno in tal materia la legge, da 
che nessuno mai lenta sottrarsi. Ben ci possiamo consolare 
coll’esempio della Grecia, la cui lingua non ebbe, più che la 
nostra, un seggio comune, e cosi si differenziò in parecchi 
dialetti ; ma questi, in Grecia, se per la loro minor differenza, 
o qual se ne fosse la cagione, vissero in pace tra sè, la- 
scialo il primato all’ ateniese, pur furono lutti tenuti in con- 
to, non solo per l’uso comune, ma pure per l’uso letterario, 
e cosi tutti furono scritti : dove, all’ incontro, i dialetti ita- 
liani, molto più differenti l’un dall’altro, e alcuni rozzi, e 
niuno scritto se non per celia, paiono conceder più al dia- 
letto primario ; ma lasciandolo, per cosi dire, regnar solo ed 
assoluto e senza fargli opposizione legale, lo insidiano poi 
come di soppiatto, ed assalendo colla teorica in pratica la sua 
sovrana autorità, e colle cospirazioni. Cosi è, che fin dagli 
esordii nacquero, e in lutti i nostri secoli letterarii sempre poi si 
prolungarono, gravi dispute sull’ origine, sui nome, sulla sede 
delia nostra lingua. Grave danno fu ed è questo ; perchè la 
lingua è uno stromento, che gioverebbe averlo bello e scelto 
ed alle mani di tutti, come l’hanno Francesi, Inglesi e Spa- 
gnuoli; i quali non perdono il tempo come noi a scegliere lo 
stromento da usare, ma ognuno anzi si affatica a saperlo 
usar bene. Se i pittori avessero a disputare tra due o più 
sorta di pennelli in uso fra’ lor maestri , o i suonatori di vio- 
lino tra due sorta di violini differentissimi , ei perderebbe- 
ro , a tentar ora un modo or T altro , il tempo che usano 
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ad addestrarsi sul loro stromento. Tal è, pur troppo, la 
condizione de’ giovani italiani, quando ei s’accingono a 
voler scrivere. Chi grida loro: non v’è salvezza fuor di 
Toscana; chi dice: nemmeno nella Toscana d’ oggidì più 
non si parla nè scrive il toscano vero, che si vuol ire a 
cercare ne’ nostri sommi autori; chi va più oltre e dice: non 
v’ è purezza se non ne' trecentisti ; e gli altri, all’ incontro, 
andando, come suole ogni cosa, dalla libertà alla rilassatezza, 
gridano, gli uni: la lingua nostra non è morta, e pur si parla, 
ed anzi ogni di si mula in Toscana; ed altri: non solo in To- 
scana, ma in tutta Italia vive, e si muta secondo i bisogni co- 
muni la lingua comune italiana ; e chi, scusandosi su tal uso, 
giunge anche a scusare l’ introduzione di parole e modi di 
dire stranieri. Qualunque di queste vie prenda il giovane 
scrivendo, egli, uscendo alla luce, o forse anche prima, dai 
compagni e dagli stessi confidenti del segreto de’ suoi studii, 
si sente gridare la croce addosso ; e se 1’ ha fatto senza de- 
liberarne bene ed assodarsi nelle sue ragioni, raro è, e come 
impossibile, che non si periti egli stesso, e non si resti in tal 
dubbio, e talora non (orni, mutando, innanzi e indietro; e ciò 
fecero soventi volle anche degli scrittori non giovani e già 
avanzati nella loro carriera : se poi voglia alla pratica far 
precedere una deliberazione matura, e sufficiente a dargli forza 
contro gli oppositori , o almeno contro i proprii dubbii, allora 
ei si mette in uno stadio, in una quislione non mai finita, e 
che gli porta via i più begli anni, appunto più atti all’ azione 
che alla deliberazione. 

Io, certamente, non imprendo a compor tanta lite, che 
fu trattala prima sparsamente da Dante, Boccaccio, Bembo, 
Castiglione, poi continuamente dalla accademia della Crusca 
e da’ suoi avversarii, fino a Monti e Perticari, e i tanti che ne 
scrissero tanto, quindici o venti anni fa ; eppure non fu mai 
definita. Ma io pure mi perdetti talora in quelle dispute o 
tentativi, e tomai innanzi, indietro, e presi ad imitare or 
questi or quelli , e fui dagli uni e dagli altri ripreso , e 
smosso dalle mie deliberazioni ; ondechè, se non ad altro, 
servirà a me almeno il rendermi conto de’ miei pensieri su 
questo assunto. 
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Del resto, se io avessi quella grazia c pieghevolezza, 
ch’io dissi altrove degli antichi, in compor dialoghi, qui ver- 
rebbe mollo a proposito introdurre, come principale interlo- 
cutore, quel bello ingegno di Giuseppe Grassi, toltoci non ha 
mollo da una morte immatura agli sludii e a’ lavori di lin- 
gua, ne’ quali egli valeva forse più che niuno de’ contempo- 
ranei e compatriotti. lo ’l conobbi, quantunque con poca fa- 
migliarità, se non negli ultimi suoi anni, che cieco, e già quasi 
spossato dalla sua infermità, non aveva altro conforto che 
nel conversare de’ pochi suoi più o meno famigliari che gli si 
raccoglievano in casa. 11 suo piu grato ragionare era delle 
cose di lingua, intorno alle quali ei s’era alfalicato, e nelle 
quali, e per natura e per isludio, era venuto ad un’elegante 
moderazione, tanto discosta da stringala severità, come da ri- 
lassatezza. E si, che non mancavano là di tali, che, per cosi 
dire, rappresentassero le due estreme opinioni ; onde sarebbe 
facile introdurli quasi con verità storica nella disputa , e farla 
terminare a proposito dalle decisioni opportunissime di lui. 
Ma io, non sentendomi capace di tanto, mi contenterò di far 
osservare, come, avendone egli dato due saggi di sè coi Sino- 
nimi e nella prima edizione del Dizionario, avesse poi in- 
trapreso due grandissimi lavori; l’uno dei quali ei lasciò poi 
quasi terminato, ma l’altro ei l’abbandonò, costretto dalle in- 
fermità; ma che (ulti e due erano de’ più alti a far finire le 
dispute, e venire al fatto d’esser utili all’avanzamento della 
lingua italiana. Quello quasi finito, è una nuova edizione, od 
anzi un tutto nuovo Dizionario militare, senza paragone più 
ricco di voci e d’esempii, ed in ogni maniera più studiato che 
non fu la prima prova. 

Di questo, stando esso per pubblicarsi con grande aspet- 
tazione di tutta Italia, non dirò specialmente ; bensì, parmi 
far osservare la grande utilità di siffatti dizionarii tecnici. 
Questi sono che ci mancano ; questi, che pur abbisognereb- 
bero, o almeno premerebbero più che un nuovo dizionario 
universale della lingua ; e questi, ad ogni modo, sarebbero 
necessarii per far bene quel dizionario. Perchè, io dico il vero, 
parmi che in questi ultimi tempi, e principalmente dal Monti, 
si sia forse esagerata troppo la importanza di quel nuovo di- 
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zionario. Noi n’abbiamo uno (non dico il più antico fra’ buoni 
dizionari di lingua, perchè l’essere antico è anzi ragione di 
dover essere ritoccato), ma uno che colle ultime aggiunte 
dell’Accademia, e con quelle del Cesari che han forza di leg- 
ge, è più che sufficiente certamente all’uso comune. 

Del resto, altri pure hanno fatto e fanno il medesimo 
che il Cesari, cercando negli autori approvali dalla accade- 
mia della Crusca i vocaboli dimenticati da lei. Altri fanno e 
faranno un passo di più, ed aggiungeranno al calaioso degli 
approvati dalla Crusca gli autori approvali dalla opinione 
universale ; ed altri, anche senza l’Accademia, correggeranno 
gli errori di lei, fatti evidenti dal Monti e da altri. Il diziona- 
rio non è un vangelo, e l’Accademia non è un concilio a cui 
non si possa toccar senza peccato ; e in questi tempi, dove 
si tocca ad ogni cosa, anche a ciò che non si dovrebbe nè 
potrebbe, certo si toccherà a ciò che si può e si debbe. Sa- 
rebbe meglio che l'Accademia, e come fiorentina e come ri- 
conosciuta legislatrice, foss’ ella a rifar ora i codici di tali 
leggi, cioè il dizionario, e pur anche, sull’esempio dell’Acca- 
demia spagnuola, e francese, una grammatica ed una ortogra- 
fìa. Ma ad ogni modo, se noi fa ella, farassi ; e già s’ è inco- 
minciato a fare da molti; e dai molli tentativi e dalla con- 
correnza uscirà forse qualche lavoro anche migliore che non 
avrebbe potuto far ella stessa. Intanto, diceva io, anche il 
fatto basta di gran lunga all’ uso comune ; ma mancano del 
tutto, all’ uso degli scrittori di scienze speciali, i dizionarii di 
tali scienze; e mancano tanto più, che la Crusca s'è pochissimo 
impacciata ne’ vocaboli particolari o tecnici di esse. L’esem- 
pio del Crassi fu dunque ottimo in ciò, e degnissimo d’esser 
seguito. 

Ma di gran lunga maggiore era l’altra opera dall’ infelice 
Grassi intrapresa prima che gli mancasse la salute : la quale 
ai lavori letlerarii è forse più necessaria, che non a quelli di 
Stato, e a quelli stessi della milizia ; potendosi questi prose- 
guire anche da un ingegno rotto e scemato, e non valendo 
nulla i lavori letterarii, se non sono fior d’ingegno, intero e 
tutto potente di sè stesso. 

Aveva il Grassi intrapreso non meno che una storia 
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della lingua italiana, e già aveva incominciato gli studii a 
ciò, ed aveva preso perciò la buona via, aggiugnendo ai do- 
cumenti storici de’ principii e progressi della lingua lo sta- 
dio delie etimologie greche, latine, tedesche, provenzali, fran- 
cesi e spagnaole. — Forse, se io non m’inganno, egli aveva 
tralasciata una sorta di studii che avrebbe dovuto aggiugnersi 
a quelli dei documenti e dell’ etimologie, dico lo studio de’ 
varii dialetti della penisola, che son fratelli, e non figli, di 
quello qualunque si chiami lingua comune, o volgare, o cor- 
tigiana, o italiana, o toscana. Ad ogni modo, il povero Grassi 
fu sin dagli esordii sovrappreso dalla cecità accompagnata da 
fierissimi dolori del capo : e nota ciò, a conferma di ciò che 
ho detto testé dei due lavori che egli aveva per le mani, ei 
segui quello che voleva più gravi fatiche , quello a cui 
parevan più necessarii gli occhi, ma meno necessario l’inge- 
gno. lo stesso vidi , partecipatemi da chi n’ è depositario , 
le poche note già raccolte, e i varii disegni, e alcuni tenta- 
tivi d’ esecuzione di quell’ opera : e quelle reliquie sarebbero 
forse utili a pubblicarsi, se non altro, a mantener vivo il pen- 
siero d’un’ opera, che sarebbe a un tempo gloriosissima a far- 
si ,ed utilissima ad aversi ; ma certo, quali ei sono que’ saggi, 
non se ne potrebbe nè raccapezzare un lavoro seguito che si 
potesse dire del Grassi, nè forse farne uno senza mutare od 
aggiugnere mollo alle sue stesse fondamenta. A lui, dunque, 
resti la gloria della prima idea ; cerchisi qualche ardito Ita- 
liano quella sempre maggiore assai dell’ effettuarla ; io qui 
dirò in poche parole i pochi pensieri raggranellati rimastimi 
da lui, da altri, e dai troppo leggieri miei studii. 

Introduzione, più che parte, di qualunque storia della lin- 
gua italiana, vorrebbe essere la quistione sulla antichissima 
origine di essa. Anche la lingua Ialina è lingua del suolo 
italiano, è cosi lingua italiana, e da essa, senza dubbio, viene 
direttamente, e senza traslocazione viene la lingua italiana, 
figliuola compalriotta di essa ; mentre le sorelle dell’ italiana, 
francese, spagnuola principalmente, sono come figliuole ge- 
nerale da essa fuor di paese Tuttavia a molti parve vedere 
nella lingua italiana alcune reliquie delle antichissime lin- 
gue italiche contemporanee, o forse anteriori, alla latina. E 
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qui converrebbe fare il catalogo e la discussione di quelle voci 
antichissime, delle quali alcune, quantunque non si trovino 
nella lingua nobile latina di Livio o di Cicerone, pure dicesi 
fossero serbate ne’ dialetti volgari italiani, anzi in quello stesso 
di Roma, anzi negli autori più volgari e popolani, come son 
Plauto e Terenzio ; e che nella decadenza della lingua lette- 
raria risorgessero a maggior uso e splendore. Ad ogni modo, 
dico io, questa è erudizione recondita, e quasi archeologia 
più che storia vera; o, se si voglia storia, è storia della lin- 
gua latina più che dell’ italiana moderna; le vere origini della 
quale, come le origini della storia politica, come quelle della 
nazione stessa italiana moderna, non si possono ripeter più in- 
dietro che la caduta dell’ imperio romano, l’anno 476. Del re- 
sto, certo v’è, in tal determinazione non che dell’anno ma 
anche del secolo, alcun che di arbitrario. Ma tutte le deter- 
minazioni e le classificazioni storiche hanno in sè siffatto vi- 
zio; e tuttavia ei si vuol pur principiare e dividere qualun- 
que storia ; e questo principio della decadenza dell’ imperio, 
onde si smembrarono tutte le nazioni e tutte le lingue mo- 
derne, mi sembra uno de’ più naturali e più certi che sieno 
dati in tutta la storia dell’ umanità. 

etX prima, origine vera: dal 476 a tutto il 1100. 

Ma , prese di là anche solamente le mosse, sette secoli 
interi corrono tuttavia, durante i quali decadde più e più la 
lingua antica latina, e da tal decadenza e dalla mescolanza 
delle lingue greche, arabiche, e principalissimamenle ger- 
maniche, a poco a poco lentamente si vennero formando si- 
mili, ma diversi, i varii dialetti di tutta la penisola. Sette se- 
coli dunque durò tale elaborazione, e selle secoli dee com- 
prendere la storia dell' origine, o prima età d’elaborazione. 
— Qui, s’ io m’appongo, il Grassi l’aveva sbagliata ne’ suoi 
primi studii ; e non l’avrebbe certo sbagliata poi, quando vi 
si fosse internato, considerando come uno de’ fonti primitivi 
la lingua provenzale. Trascurate le parole in quantità diversa 
venute da altre fonti, tulle le lingue, od anzi tulli i dialetti 
del medio evo, possono considerarsi come principalissima- 
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mente figliali dalla congiunzione del tedesco colla lingua la- 
tina. Tali dialetti furono già compresi sotto il nome generico 
di Romani, appunto perchè incominciarono ne' Romani, od 
abitanti antichi conquistali da’ Tedeschi; come succede che 
i vinti sono i primi a dover imparare la lingua de’ vincitori, 
benché poi i vincitori pur corrompono la loro con quella 
dei vinti. Ma errerebbe, credo, chi supponesse una lingua 
universale e uniforme, romaha o romanza, intermediaria tra 
il latino e le quattro famiglie di dialetti che abbiamo detto ; 
perchè non vi fu veramente tal lingua universale, ma i cam- 
biamenti del latino, fatti a poco a poco, furono appunto il 
principio de’ dialetti romanzi. Di tali cambiamenti, fatti a poco 
a poco, restano molte memorie storiche; e per l’Italia, quelle 
di Teodorico e Amalarico, e poi di quel Gaslaldo venuto da 
Pannonia. — Del resto, corrotto uno de’ due elementi genera- 
tori, barbaro l’altro, i dialetti nati da essi furono corrotti e 
barbari al loro nascimento, e non educali poi da niuna civil- 
tà, non perfezionati da niuna letteratura. Quindi anche fu- 
rono numerosissimi, mutabili, diversi da un paese all’ altro, 
sovente da un luogo all’ altro vicino, secondo la diversità 
delle schiatte, e la diversa proporzione de’ due elementi. La 
maggior confusione fu nelle Gallie, o Francia, dove si distin- 
sero, fin da que’ contemporanei che distinguevano cosi poco, 
i dialetti e i paesi di Lingua A’ oui, e quelli di Lingua d' acca. 
Questi comprendevano il Provenzale, il Limosino, il Cata- 
lano, ed altri. In Ispagna, ai due elementi principali si con- 
giunse, in maggior proporzione che altrove, la lingua degli 
Arabi che dividevansi il paese co’ discendenti de’ Romani e 
de’ Tedeschi ; e tuttavia ne nacque una lingua, la quale in 
molle qualità, e principalmente nelle terminazioni, certo è la 
più somigliante alla latina, ed a cui, del resto, non si può ne- 
gare il nome di primogenita fra le attuali, essendo stata la 
prima scritta. 

Insieme con queste tre lingue , od anzi queste tre fami- 
glie di dialetti, sorse certamente la famiglia de’ dialetti ita- 
liani ; figli diretti ancor essi senza dubbio del latino e del te- 
desco, e non nipoti, non derivati dal provenzale o dagli altri, 
se non come il provenzale stesso e gli altri potevansi dire 
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derivati, o meglio, continuamente rimescolali in quel trava- 
glio l’un coll’ altro, tra sè stessi e fra gli altri, co’ dialetti 
italiani. Quattro, dunque, furono le dette famiglie di dialetti: 
i dialetti spagnuoli, quelli di Lingua d’occa, quelli di Lingua 
d’out, e quelli italiani. È curioso osservare, come gli Spa- 
gnuoli c gl’ Italiani, pur disgiunti gli uni dagli altri per lutti 
quelli di Lingua d’occa, dicessero insieme il *i. E così è, che 
si dovrà studiare, prima di ogni altra, l’etimologia di questa 
parola, da quc’ popoli del medio evo scelta così a proposito 
per principale a differenziare i dialetti. E in generale, qui sa- 
rebbe il grande studio de’documenti e delle etimologie. — De’ 
documenti, i più antichi ne’ varii dialetti romanzi sono, senza 
dubbio, i codici di leggi barbariche, visigote, franche, gom- 
bctle, ripuarie, longobarde, che, quantunque pretendano es- 
sere scritte in latino (salvo una versione della legge franco- 
salica), sono si piene di parole d’uso, cioè di dialetti roma- 
ni ; poi il famoso giuramento tra i fratelli di Carlo Calvo 
dell’ articolo Vili ; poi vengono i cronachisti e storici, pure 
scritti in latino, ma pur pieni di parole usuali o romane. E 
da tutte queste fonti sarebbero a dedurre poi le etimologie, 
con questa principale avvertenza (sovente allegata a voce dal 
Grassi), che si badasse a non attribuire all’ elemento tedesco 
primitivo, o del medio evo, alcune parole introdotte moder- 
namente da que’ popoli, che modernamente come antica- 
mente si sono sempre mescolati con noi. — I sette secoli che 
durò l’elaborazione delle lingue moderne, si potrebbero diffì- 
cilmente distinguere tra sè: e cosi credo che la storia di 
quell’ età sarebbe diffìcile a suddividersi, non solo per i dia- 
letti, fuori e dentro Italia; ma, rispetto ai dialetti italiani, credo 
bene che fin d’ allora, c dai documenti e dalle storie, si po- 
trebbe raccapezzare la differenza da una provincia all’altra. 
E ciò sarebbe importantissimo per la chiara intelligenza del- 
l’età seguente, e per isciogliere storicamente la quistionedel 
nome della nostra lingua. In generale, come io ho accennalo 
in un altro lavoro, credo che si troverà l’elemento tedesco 
entrar meno ne’ dialetti delle provincie meno da lungo pos- 
sedute da’ Longobardi (il solo popolo tedesco che stanziasse 
e generasse schiatta in Italia); e cosi, meno in Roma e a Ve- 
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nezia, un po’ più in Toscana e la mezza Italia, mollo più 
nell’ Italia superiore. E da tal proporzione mezzana in To- 
scana e nelle contrade intorno Roma, non meno che dalla 
sua situazione mezzana (quella venne da questa), venne senza 
dubbio, che il dialetto suo fu a un tempo e il meglio confor- 
mato, quasi dirci, il meglio equilibrato di lutti i dialetti ita- 
lici, e il più inteso poi da tulli gli altri provinciali che ave- 
vano più o meno dell’ uno o dell’ altro elemento. Questo, s’io 
non m’ inganno, doveva fare del dialetto toscano la lingua 
universale d’Italia. 

seconda etX: 1200. 

Ma a siffatta ragione se n’aggiunse un’altra potentissi- 
ma. Alla fine del 1100 e al principio del 1300, la Toscana 
era divisa in repubbliche fioritissime; Firenze, Pisa, Siena 
e Pistoia. Le due prime, principalmente, avevano attività, 
splendore di armi, di mercatura , d’ arti , e di governo libero. 
Nè io qui voglio parlar prò o contro tal sorta di governo: 
che fosse buono a quell’ età, non importerebbe applicazione 
nessuna alla nostra ; e che sia cattivo alla nostra, non im- 
porla a giudicar di quella ; nè lutto ciò importa al nostro 
assunto. Ma certo è, che i governi liberi, e massime repubbli- 
cani, sono quelli dove, beneo male, più si discorre, più si parla, 
più si scrive; anzi, non è possibile immaginare un tal go- 
verno, senza che, più o meno rozzamente, più in qualche 
modo, s’ acquistasse l’eloquenza politica; ondechè, per dirlo 
di passo, io non intendo come un facondo professor france- 
se, accennando in bel modo le vicende di tal eloquenza in 
tutto il mondo, da’Greci in qua, s’avventurasse a dire, che 
l’ eloquenza politica non fu mai esercitata in Italia. Che non 
ne sia falla la storia, ed anzi non ne sieno raccolti i docu- 
menti pregevolissimi, io già ne dubito, e bell’opera farebbe 
pure chi gli raccogliesse; ma, ad ogni modo, e che non vi 
fosse eloquenza, io lo nego assolutamente, quand’ anche non 
rimanesse un documento di essa. Perciocché, senza eloquenza 
ed eloquenza volgare e popolare, epperciò ne’ dialetti volgari, 
non si potevano certo, nè sollevare tante città di tutta Italia 
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a difendere i loro diritti municipali contro Federigo Barba- 
rossa, (in dalla Gne del 1100, nè confederarsi tra esse, nè 
trattar pace, guerra, imprese comuni ; nè il potevano poi con- 
tro Federigo II, e durante lutto il secolo seguente del 1200: 
e, fra le molte memorie, si sa del gran parlare che fecero in 
tutte queste guerre i nuovi frati francescani; i quali, parlando 
in piazza e perle vie, ed a’ non cherici, certo è che, volendo 
farsi intendere, non dovettero parlar latino, ma in dialetti 
volgari. Ala poche, o niune, fra tutte le repubbliche italiane 
erano allora cosi Gorenti in ogni modo, cosi ordinate ed orga- 
nizzale, cosi incivilite, come Pisa e Firenze ; onde, certo, anche 
vi si dovette parlar più e meglio che in niun’ altra. Genova 
e Venezia sole, e Milano, in tutta Italia eran forse da com- 
pararsi a quelle: ma i dialetti di Genova e Milano, erano più 
imbrattali di rimasugli tedeschi ; e quel di Venezia, rimasto 
più latino, non s’esercitavà probabilmente tanto di gran lun- 
ga, perchè già quel governo si restringeva all’aristocrazia, 
sempre men loquace. E in somma, le provincie d’Italia, do- 
v’era il governo popolare come in Toscana, non avevano co- 
m’essa il vantaggio del dialetto mezzano, giustamente pro- 
porzionato di latino e tedesco; e le provincie, come Venezia, 
Roma, ed anche Napoli, che avevano il vantaggio d’ un dia- 
letto sìmile, non avevano quello di esercitarlo in un governo 
libero. Ogni cosa, adunque, riunendosi in favore di uno, certo 
de’ migliori, e forse già il miglior dialetto d’Italia, ragione 
era che si perfezionasse e diventasse ottimo, e cosi poi uni- 
versale. 

E cosi credo io che succedette Gn dalla seconda metà 
del 1200; e già trovansi in Firenze Passavanli, il Compagni, 
il Malaspina, le Novelle antiche, Guido Cavalcanti, Guitton 
d’Arezzo ed altri ancora ; fuori, non trovasi chi scrivesse in 
nessun altro dialetto, ed anzi è da credere che scrivessesi in 
quello. Perciocché, se non si fosse scritto se non in Toscana, 
nè Dante, nato e cresciuto in quel secolo, avrebbe già egli 
disputalo se la lingua dovevasi chiamare toscana o italiana, 
e non avrebbe conchiuso a chiamarla italiana, o cortigiana o 
illustre; ma l’avrebbe anzi delta incontrastabilmente toscana 
o Gorenlina: e soprattutto, se tal lingua non si fosse parlata 
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o scrìtta altrove che in Toscana, non avrebbe potuto dire ciò 
che tanto stupisce a’ nostri di ; ma non si può metter in 
dubbio, dopo tal testimonio, che ella si parlava meglio che in 
niun’ altra città italiana in Bologna. E nota, che il dialetto 
ora rozzo di Bologna doveva esistere fin d’allora ; non es- 
sendo possibile, che da un dialetto buono ne venisse poi que- 
sto; ma insieme col dialetto popolare parlalo dal popolo si 
parlava da’ letterati il dialetto letterato elegante, che era 
quello più approssimatosi alla lingua (allor sola riconosciuta 
tale) latina, il dialetto più perfezionato da’ casi politici, il 
dialetto solo scritto fin allora, il romano-toscano. Quindi poi 
si vede che la disputa del nome della lingua nostra, inco- 
minciata allora e durata fin ora, durerà finché si vorrà le- 
vare, perchè non è possibile sciogliere. Perchè il dialetto 
diventato lingua è certamente fiorentino ; ma era un tempo, 
con pochissime differenze, pur pisano, pur sanese, pur pi- 
stoiese, anzi pur romano, nel popolo; onde, per tal rispetto, 
avrebbe a dirsi toscano, od anche romano-toscano. Ed es- 
sendo poi parlato il medesimo dalle persone colte di tutta 
Italia, e cosi scritto da esse ogni volta che volevan scrivere 
volgare, per tal rispetto fin d’allora dovrebbe dirsi italiano, 
illustre, cortigiano, comune, universale, volgare — Che far 
con tanti nomi, egualmente legittimi, egualmente antichi? 
Io noi mi so veramente, quando non paia il meglio lasciare 
questa, come ogni disputa di nome. 

Or qui entrerebbe a proposito un cenno di ciascuno di 
que’ pochi primi scrittori della nostra lingua; ma, quantun- 
que pochi, ciò mi trarrebbe più in lungo che non porta la 
condizione dello scritto presente: contenterommi, dunqne, di 
caratterizzare la lingua e il modo di scrivere di lutti in- 
sieme. Io credo che quanto più si studieranno questi scrit- 
tori nostri primitivi, tanto più si terranno in grandissimo 
conto. Gran naturalezza di pensieri, semplicità, facilità di 
stile, sovente fluidità, e quasi sempre proprietà e forza di 
parole, inversioni poche e naturali, e niun artifizio nè studio, 
nè pettinatura di periodi, molli de’ quali tuttavia riescono 
loro meravigliosamente eleganti ed armoniosi. Della lingua 
latina crederei che avessero più tradizioni e genio, che 
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grande stadio ; ma nemmeno lo stadio non dovette mancar 
loro, principalmente a Passavanti, a Dino Compagni; de’ 
quali, ritrae questi sovente >allustio; e quegli, senza ritrar nes- 
suno, ha di continuo un tal sapore classico del miglior seco- 
lo. È famoso quel saggio del Passavanti, nel quale facendo 

parlare un oste (') 

Certo, io mi debbo far iscuse di questa citazione, quan- 
tunque breve, non essendo qui il luogo di addurne nessuna. 
Ma io fui tratto al piacere di copiar, se non altro, questo ele- 
gantissimo passo. E del resto, io odo da alcuni talmente vi- 
tuperare le antichità nostre storiche e letterarie, per portar 
a cielo solamente uno o due de’ nostri secoli più vicini, che 
non sarà forse fuor di proposito aver allegato qui un esem- 
pio dell’eleganza indubitata de’ nostri ducenlisti. Orvegnia- 
mo al trecento. 


terza etì: 1300. 

Dopo tulio ciò che io ho dello, per ora non è mestieri fer- 
marmi altrimenti a dimostrare quanto sia errata l’opinione 
volgare, che i nostri tre sommi scrittori, Dante, Petrarca e 
Boccaccio, sieno i padri della lingua italiana, in tal senso, 
che sieno essi i quali colla loro grandezza abbiano fatto di- 
ventar lingua italiana il proprio dialetto fiorentino. Continua- 
rono essi, accrebbero, e confermarono per sempre l’opera 
dei secoli e degli scrittori anteriori ; ma non diedero essi le 
mosse, non furono i primi, non furono causa, ma effetto, ed 
anzi, continuazione d’un effetto già adempiuto in parte pri- 
ma di essi. Non sono padri, adunque, in senso di generatori 
della nostra lingua; ma se si voglia nel senso di santi padri, 

(') In questo luogo v' è una lacuna sul manoscritto. Il passo al 
quale allude 1’ Autore è il seguente , tratto dal Capitolo IV, Distinzione 
terza, dello Specchio della vera Penitenza: « ....il quale (l’albergatore) 
» gli rispose , e disse , come Dio gli avea fatto molto di bene , o che tutta 
» la vita sua era stata con grande prosperità;, e giammai non avea avuta 
» alcuna avversità. Io ricco, io sano, io bella donna, assai figliuoli, grande 
» famiglia; nè ingiuria, onta, o danno ricevetti mai da persona; riverito, 
» onorato, careggiato da tutta gente : io non seppi mai che male si fosse , 
» o tristizia; ma sempre lieto e contento sono vivuto e vivo. Udendo 
» ciò Santo Ambruogio, forte si maravigliò ec. » (Mota dell' Editore.) 
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io consento molto volentieri. Nè, veramente, niuna appella- 
zione mi par troppa per questi uomini sommi. Ei mi sovviene 
d’un Francesuccio, che molto si rise di avermi udito chia- 
mare Petrarca un grand’uomo: costui, vedendo intitolare 
Canzoniero il libro immortale di messer Francesco, credo 
che credesse fosser canzonette a ino’ del suo paese, dove ciò 
si fa da ogni uomo che sa ridere e bere. Io lo dissi allora, es- 
sendo giovanetto, più per ammirazione scolaresca o per sim- 
patia a que’ canti cosi giovanilmente amorosi, che per ra- 
gioni considerate della grandezza di quel sommo poeta. Ma, 
invecchiato ora, per queste confermo il mio detto. E si, che 
grande ben si può e si dee dire un altissimo poeta, o primo 
o secondo dell’ età sua, e che tanta impressione fece sopra 
essa ; uno, in cui non manca mai la parola ad esprimere i 
più sublimi pensieri, e in cui, a differenza non solo de’ con- 
temporanei, ma di molti posteri suoi, ed anche di molli con- 
temporanei nostri, non si trova forse una sola parola che non 
sia rimasta in tutti i secoli della nostra lingua, ed anzi, che 
sia invecchiata oggidì ; tanto egli ebbe il senso intimo del ge- 
nio di nostra lingua, e quello d’ogni bellezza in generale. 
Tutti gli altri scrittori italiani e stranieri od anche antichi, i 
quali aprirono le vie d’una letteratura, tutti, insieme colle 
molle bellezze (senza le quali non avrebbero aperta niuna 
via) congiungono difetti massimi, perdonabili certo, e perdo- 
nati loro da chiunque poi ha quella virtù elegantissima di 
saper più ammirare il bello che cavillar sul brutto. Non è 
d’animo felicemente nè gentilmente nato, attendere più ai 
difetti che alle bellezze di Corneille, di Shakespeare, di Dan- 
te. Pur non si può non vederli ; e non si può non meravi- 
gliarsi d’un contemporanco di Dante, d’uno scriltor del me- 
dio evo, il quale alle virtù del medio evo, forza, naturalezza, 
spontaneità, unisce poi costantemente quella de’ secoli più 
colti, una purità, un atticismo, una urbanità, una eleganza, 
che non avrebbero potuto essere maggiori, e di rado furono 
ragguagliate, ne’ secoli politi di Pericle, di Augusto, di Leo- 
ne X, e di Luigi XIV. Io non saprei dire d’ un altro uomo 
tale, in cui fosse un senso pellegrino e perfetto d’ogni bel- 
lezza, se non fosse, in un’arte differentissima, il divin Raffael- 
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lo. Certo, furono anime privilegiale queste due, che trassero 
da sè stesse, ed ebber come innato, quel senso cosi perfetto 
che suol essere più dell’ età che di qualche uomo di per sè. 
Dante, anteriore d’un’ età d’uomo, non ebbe quella perfezio- 
ne; ma chi misuri la grandezza, gli scrittori più alla gran- 
dezza e quantità delle loro virtù, che alla mancanza de’ vizii, 
lo dirà, come si debbe, più grande che non Petrarca, e più 
forse che non i più grandi di qualunque letteratura. Petrarca 
fu più bello, Dante più grande. £ nota, che egli è dello grande 
da molti che nemmeno lo sanno quanto egli lo è, più per 
tradizione c indovinando, che rendendosi conto della gran- 
dezza di lui. Alfieri, il gran restauratore dello studio di Dante 
(perchè Monti lo studiò più che non lo fece studiare), soleva 
dire, che non eran forse trenta persone in tutta Italia che 
intendessero Dante. Ei diceva bene, e forse più che noi cre- 
deva egli stesso ; perciocché io dubito che egli 6tesso inten- 
desse Dante compiutamente, intcndevalo bene, quanto a lin- 
gua e a poesia appassionata, sendo egli, Alberi, maestro in 
queste due parti. Ma due altre ne sono in Dante, che nè Al- 
beri, nè forse nessuno Un ora non intende : dico la UlosoUa 
e la politica di Dante. Chi ha oramai la filosofia del medio 
evo cosi alle mani, da spiegarsene e apprezzar le tante, le 
continue, le importantissime allusioni che fa a fjuclle il di- 
vino poeta? La filosofia del medio evo era allora al suo api- 
ce: Alberto Magno, San Bonaventura, San Tommaso il mas- 
simo di tulli, Rogero Bacone, Lullo, Scolto, Occamo, prece- 
dettero o vissero l’età di Dante; e la filosofia era allora gran 
parte della vita, tanto e più forse che non fu alle età filosofi- 
che greche o romane, tanto e forse più che non è all’età 
nostra. Ma la filosofia del medio evo, caduta, cent’anni ap- 
punto dopo tutti questi, in discredilo meritalo in parte ma 
senza dubbio soverchio, fu a poco a poco negletta, poi di- 
menticata, poi ignorala del tutto, e a un tempo vituperata da 
tanti che non n’avevano neppur un’idea; ed è pochissimo 
tempo, che, per opera principalmente di quel gran frugalore 
del Cousin, è risalila a qualche onore nel mondo. Ma anche ora 
chi ne sa nulla, se non alcuni di quella scuola di filosofi eru- 
diti? £ fra i commentatori di Dante, quale che attingesse 


Digitized by Google 


DELLA LINGUA. 


840 

sufficientemente a questi fonti? E tuttavia, a ben intender 
Dante, e’ bisognerebbe che commentatori e leggitori s’im- 
medesimassero quasi tanto quanl’ egli stesso con quella fe- 
condissima filosofia. Nè, a dir vero, ciò è a sperare per mollo 
tempo, nè forse mai, dal volgare de’ leggitori. — E lo stesso si 
dica dell’ altra parte non intesa del sommo poeta, la parte 
storica. Non era Dante nè un pedante, nè solamente un poeta 
o un letterato; ma un uomo di pratica, un uomo di Stato 
e di spada, e di parti; uno di quelli, che, scrivendo, mirano 
ai posteri si, ma non ai posteri immaginarli, indeterminati, 
che si fanno taluni, bensì ai posteri immediati e necessarii 
dell’ età presente ; e più che ai posteri, anche senza confes- 
sarlo, nè talora saperlo, mirano all’ età vissuta da essi, c con- 
tinuamente se ne scostano; vi tornano, e ne sono anche in- 
volontariamente preoccupali e invasali : ond’ è che la ri- 
traggono cosi meravigliosamente ed al vivo, e si possono 
dire, e si dicono poi, rappresentanti di quell’ età. Questo fu 
Dante ; e le allusioni vi si ritrovano anche più che non i 
nomi e i fatti dell’ età sua, che vi si trovano pure ad ogni 
tratto. Ma anche qui, chi conosce la storia, i fatti, i nomi, 
le parti, gl’ interessi, i pensieri, e, in somma, tutto il genio di 
quell’ età? Di molti anni anche qui han da correre, prima che 
si giunga ad una cognizione volgare di lutto ciò. Intanto i 
commentatori fanno certe spiegazioni, le quali, riferendosi ad 
una cognizione non posseduta da’ leggitori, avrebbero me- 
stieri esse di spiegazione e commento. Nè, adir vero, è possi- 
bile a niunodar tali cognizioni in un commento, senza farne 
una storia; ed anzi una tale tutta diversa, e troppo più diffi- 
cile a farsi che niuna di quelle esistenti fin ora. E così, per 
vero dire, è succeduto non è mollo a tale, che, appunto dal 
voler non più che commentare e far intendere Dante, sali 
a poco a poco a farsi storico, e credo sarà uno de’ più stre- 
pitosi d’Italia, fra pochi anni, quando che sieno pubblicati 
que’lavori: e credo bene che ognuno intenderà ch’io parlo 
qui di Carlo Troya ; il quale, dal voler fare una storia dei 
tempi di Dante, venne risalendo al secolo XII, e poi all’ XI, 
al X, al IX, all’ Vili, al VII, al VI; e cosi riprese, e, se non 
m’inganna una giusta aspettazione, rischiarerà tutta la storia 
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del medio evo italiano. Nè posso non fermarmi un’ altra volta 
a deplorare quello che a me pare errore di alcuni Italiani, e 
d’uno grande fra essi, i quali disprezzano o almeno paiono 
disprezzare e disconfortar dallo studio di quel medio evo. 
Lingua, poesia, classici nostri, e quindi altrui, GlosoGa, guer- 
ra, politica, leggi, condizione personale e reale, genio, pen- 
sieri, tradizioni, memorie, speranze, virtù, vizii, errori pas- 
sati, presenti, futuri di tutta la nazione italiana, tutto passò 
di là, lutto viene di là, tutto dee studiarsi in quelle origini; 
e se, certo, non per lutto lodare od imitare, nemmeno poi tutto 
disprezzando e ignorando. La retta imitazione, anzi l’assen- 
nalo fuggir d’imitazione, non può farsi se non discernendo; 
nè discernere, senza conoscere quanto più e meglio sia possi- 
bile. 

Ma, restringendomi qui alla lingua di Dante, io vorrei si 
osservasse come egli e il Petrarca sieno i due fonti senza com- 
parazione maggiori, onde venne con meravigliosa e impareg- 
giata abbondanza quel Buone di poesia, che continuò e con- 
tinua cosi ricco e glorioso alla dolce patria nostra. Se n’ ode 
per lo più dar merito in generale o alla natura della lingua, o 
alla natura degl’ingegni, e da taluni anche a quella del cielo 
d’Italia, nè io nego queste felici influenze. Ma noi abbiamo 
passato in fecondità e maestria politica tutti i popoli che 
pur si beano, quanto noi, di queste aure meridionali; anzi, ab- 
biamo passalo gli stessi Latini maggiori nostri, abitatori dello 
stesso suolo, e, come de’ corpi, cosi generatori de’ nostri inge- 
gni; e la lingua nostra, poi, quantunque melodiosa e poetica, 
non credo che lo sia più che la lingua greca, che si può dir 
madre della madre sua, o la spagnuola, fra le moderne e so- 
relle. E tuttavia noi siam più ricchi di poesie; onde parmi 
che, oltre a quelle cause comuni con altri, noi n’abbiamo a 
cercare una speciale a noi; e che sia, quella nostra fortuna, o 
dono del Cielo, d’aver avuto Gn dal nascimento della lingua 
due de’ maggiori poeti che sieno stati mai, due che compren- 
dono in sè tutto il nerbo, tutto il Gor di poesia che possa ca- 
pir mai negli animi umani. Già dicemmo l’uno più mera- 
vigliosamente bello, l’altro più meravigliosamente grande; 
amendue belli e grandi a un tempo: e addentrandoci au- 
si 
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che più, vedremo come due virtù principalmente dell’ani- 
mo umano sogliono generare i più bei parli dell’ingegno, 
sieno opere d’ arte e di lettere j io dico la dolcezza e la 
forza. Da queste due virtù vengono due maniere di scor- 
gere, e quindi di rappresentare, tutte le cose di quaggiù; 
e delle celesti , quanto è a noi dato di scorgere e rappre- 
sentare. Certo, è negli animi più specialmente dolci una faci- 
lità, una semplicità, e quindi una eleganza, e poi una (al qual 
melanconia ed amorevol tristezza, che è tutta di essi, e dagli 
altri appena si può capire non che potersi sentire o rappre- 
sentare mai. Or quale antico e moderno uguagliò mai Petrarca 
in tal virtù primitiva o nelle sue derivate?D’ altra parte, hanno 
gli animi più specialmente forti una sprezzatura, un andar 
d’ un salto allo scopo, un saper ritrarre d’ ogni cosa a tratti 
urtali i lineamenti principali; e poi un alzarsi continuamente 
dalla terra al cielo, e uno scender di là in terra e in inferno ; 
e in tutto una via da sé fattasi, quasi ferendo a destra a man- 
ca tra la calca d’ un volgo disprezzalo ; una maniera che 
stupisce più che non si fa ammirare; un genio lutto proprio, 
personale, più che niuno inimitabile, ma più che niuno sempre 
cercato d’ imitare. Nè niuno ebbe mai tal forte natura più di- 
stintamente propria che Dante. Ora, l’ aver Dante e Petrarca 
aperte (in da principio della lingua queste due vie principali 
dell’ingegno umano, fece sì che la folla degli imitatori catti- 
vi, mediocri e buoni, e il piccol numero di quelli che imi- 
tando creano, vi poterono entrare, ed avanzare poi ognuno 
secondo le forze sue. Non è principio più giusto di quello, che 
— cosa fa cosa; — soprattutto, poesia fa poesia; e la poesia ita- 
liana, alzatasi, nata appena di due tratti d’ali, al sommo apice, 
non poteva di là nè scendere più, nè aleggiar rasente terra 
terra, nè perdersi in tentativi inutili o lunghi, come fecero tulle 
l’altre, chi due, chi tre, chi cinque altri secoli. Cadde si più 
volte, ma per rialzarsi; e (inora sempre si rialzò. Deh, ci 
conceda il benigno Iddio, che sia lontanissima, se pure suc- 
cederà mai, l’ultima sua caduta! nè parrai priego indegno 
della grandezza e santità di Lui, chè non credo sia quaggiù 
cosa più grande o più santa, principalmente quando come 
purissimo incenso è indirizzala a Lui! 
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Or pur troppo scendiamo a terra, e pur troppo, quasi io 
diceva, nel fango. O terzo lume della nostra lingua, o Giovanni 
Boccaccio, tu non mcl dovevi far dire, nè il direi, se, come de’ 
due altri, cosi l’animo tuo t’avesse sollevato dall’umana bas- 
sezza! Il Boccaccio suol mettersi, con gli altri due, tra’ padri 
della nostra lingua; ed io 1’ ho messo per seguir la voce co- 
mune de’ secoli che mai non può esser del tutto ingiusta, ma 
pur riserbandomi di dirne qui tutto il mio pensiero. E questo 
è, che nè egli può esser comparato in dolcezza, o forza, od ele- 
ganza, o bellezza, o grandezza, a quegli altri due; nè egli fece 
di gran lunga per la prosa italiana quello che i due alla poe- 
sia. Poesia e prosa v’ erano prima dei tre ; ma la poesia sali 
perii due dall’uno al cento, al mille, e direi aH’infìnito; per- 
chè, certo, più in là non può andare; la prosa all’incontro... 
la prosa, quantunque maestrevolmente trattata nel proprio ge- 
nere dal Boccaccio; la prosa, dico, ed ho promesso dir tutto 
ciò che ne penso.... la prosa, io credo che per lui fece un 
passo indietro; che più? finiamola a un tratto: un grandissimo 
passo indietro. Ell’era nata pura, bella, semplice, elegante; ella 
era vergine ancor non tocca fino a lui; non dico vergine di soz- 
zure morali, chè questo non è qui il mio assunto, ma vergine 
di quella sozzura letteraria, la pedante imitazione. Dante at- 
tribuisce a Virgilio il bello stile che gli ha fatto onore; ma 
vedi qui ciò ch’io ho avvertito già altrove, come negli uo- 
mini grandi anche la volontaria imitazione si faccia invo- 
lontaria originalità; certo, nulla è più diverso che lo stile di 
Dante da quel suo poeta modello di Virgilio. Ben si potranno 
trovare qua e là alcuni passi imitati, ed anzi tolti di peso, 
come il 

.... Nessun maggior dolore 

Che ricordarsi de’ tempi felici 

Nella miseria. ... ; 

ma appunto ei toglie di peso, ma non sa nè può imitare. 
All’ incontro, Boccaccio, eh’ io sappia, non ci disse che ei vo- 
lesse imitar nè Livio , nè Cicerone, nè nessuno; ma chi non 
vede Fesse »tdeatur,c le non desinenze, e i periodi rotondi, al- 
lungati, dell’Orator Romano? E ciò, dove e in chi? nelle ciarle 
del Novcllalor Fiorentino, messe in bocca ad alcune donnette 
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e a giovani innamorati, novellanti famigliarmenle tra sé. 

Il fatto sta che il Boccaccio, benché in apparenza il più 
leggiero dei tre, era pure fra essi il più letterato di professio- 
ne, e uomo da scuola, non di pratica, nè di Stalo, nè di mi- 
lizia, nè di parti; non fuoruscito, non negoziatore, come i due 
altri, ed anzi, nemmeno come i prosatori prima di lui, nè co- 
me i Villani suoi contemporanei. E se 1’ esser uomo di pra- 
tica e di mondo giova ai poeti, tanto più giova ed è neces- 
sario ne’ prosatori, i cui scritti sono, più che le poesie, tutti di 
cose del mondo. La prosa del Boccaccio sa di scuola e di stu- 
dio, a malgrado del soggetto per lo più alieno dall’uno e dal- 
l’altra; e ne sa più che mai nella famosa descrizione della 
peste, che è più una declamazione sul tema di una peste in 
generale, che una descrizione storica di quella in particola- 
re. Perchè questo è un segno a che facilmente riconoscerai 
sempre i declamatori di scuola dagli scrittori spontanei, e che 
attendono meno alle parole che al soggetto loro; meno, a niun 
modello postosi innanzi, che a dir ciò che hanno a dire; meno, 
in somma, a copiar che a creare: questi cercano ed espon- 
gono i particolari proprii di ciò che hanno a ritrarre dal vi- 
vo; quelli, all’incontro, li fuggono per non guastar la somi- 
glianza coll’originale che copiano, e non perder quell’aria 
d’ antico, quello stile classico, che essi amano solamente. Vero 
è che nelle novelle il Boccaccio si riduce a particolari, e di- 
pinge mollo vivamente i suoi tempi ; e così è che le novelle 
mi paion le mille volle da anteporsi al proemio. Ma vuoi tu 
anche qui una prova del suo gusto tutto scolastico ed anti- 
co? Petrarca cantò Madonna Laura, e Dante la sua Beatrice, 
divinamente, co’ loro nomi cristiani e moderni, senza pensar 
certo di mutarli. Boccaccio, inalzandosi certo meno alto, e 
scrivendo in prosa, e introducendo le sue donne e i giovani 
a novellare, diede loro nomi antichi e grecizzanti. Ma nomili 
come vuole, alla buon’ora; purché non li facesse, novellando, 
periodar a modo di Cicerone ! Del resto, io non vorrei si cre- 
desse che io non ammiri il Boccaccio: quel periodo cosi 
mal adattato a tal soggetto, ei lo fa in modo meraviglioso, 
lungo sì, ma non oscuro; rotondo, ma non gonfio; sonoro, ma 
non rimbombante, come fecero poi tanti imitatori suoi; le 
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parole sue sono belle, eleganti anche nelle cose sconce, onde 
con arte maestra velano sovente ciò che ti presentano; i suoi 
dialoghi, benché talora non naturali, troppo studiati ed affettali 
anche in mezzo alla passione, piacciono pur sempre come 
festevoli, ingegnosissimi. Boccaccio è uno scrittore di gran- 
dissimi pregi; che se egli non li avesse, ei non avrebbe avuto 
tanti imitatori, non sarebbe stato pericoloso, e non giove- 
rebbe fermarsi a notarne i difetti. Ma Boccaccio è uno scrit- 
tore di maniera; e di questi, come de’ pittori, o de’ scultori, o 
de’composilori di musica manierati, ei succede, che se una volta 
ti fai l’ occhio o l’ orecchio o la mente alla maniera loro , 
cosi che più tu non ci badi , i loro pregi appaion tanto più, co- 
me appunto risaltano i chiari da uno scuro soverchio. Que- 
st’ è che fa durar intieri secoli le maniere letterarie e artisti- 
che; che se i primi manierati non avesser pregi, i secoli non 
correrebbero loro dietro; e durante que’ secoli, finché s’è av- 
vezzi ad essi, non che pa'rer belli essi più che non sono ve- 
ramente, ci fanno trovar bruito ciò che non è essi. Del resto, 
la maniera Boccaccesca durò dopo lui gran tempo, si rin- 
novò, come vedremo, più che mai nel cinquecento, ed ora si 
vuol risuscitare da pochi, ma grandi. Molti contradittori io 
m’avrei ora a questo mio sentir del Boccaccio; ma chi sa? 
prima forse che non esca alla luce , sarà sentimento univer- 
sale e volgare. Certo, anche oggi non sono il primo ad espri- 
merlo. — In tutto: Boccaccio fu egli un pensatore superiore 
in molle parti a quelli del 200, perchè ebbe più pregi; ma 
ebbe pure più difetti: e se per sé stessi, e quanto alla loro glo- 
ria personale, si debbono lodar più gli scrittori che hanno 
gran virtù con gran vizii, essi, pe’ loro seguaci, per l’ effetto 
che fanno in una letteratura, si debbono stimar pericolosissi- 
mi , e si può dire che le fecero fare un passo indietro. Del 
resto, vedremo ciò succedere anche ad altri grandi posteriori. 

QUARTA ETÀ : 1400 . 

Nella seconda metà del 1300 , e ne’ tre quarti del 1400 , 
non sorsero scrittori sommi, nè di poesia, nè di prosa. Dir 
chela natura esaurita riposò, sarebbe figura volgare che non 
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significa nulla; la natura dell’ uomo è esauribile; non la na- 
tura degli uomini, i quali rinascono ognuno nuovi e capaci 
di tutto ciò che i padri loro. Tuttavia, questo fermarsi lungo 
di 180 anni, di una letteratura cosi stupendamente incomin- 
ciala, dovette pur aver una ragione ; ma parmi che debba 
cercarsi meno nelle viscere della stessa letteratura , che nelle 
condizioni politiche a lei esteriori. Io già 1’ ho accennata al- 
trove, e credo che fosse nel decader pronto delle repubbli- 
che italiane, mal costituite fin da principio, e con soverchiar 
plebeo, e cosi e prontissimamente corrotte, e, come succede, 
versate in tirannie. Ora, se le repubbliche parteggianti e i ti- 
ranni grandi e conquistatori hanno in sè uno splendore che 
lalor non nuoce alle lettere e alle arti liberali, le repubbliche 
cadenti in tirannia e i tiranni piccoli hanno necessariamente 
una strettezza, una grettezza, un sospettar continuo, una libe- 
ralità che rapprende e fa morire in erba ogni buon germo- 
glio. Aggiungi, il difetto d’ armi proprie, le compagnie di ven- 
tura, e i lor condottieri più potenti che le repubblichette e i 
lirannucci.ma potenti alla campagna, senza stanza, senza seg- 
gio fisso, quasi direi senza una casa da ornare, nè una vita 
civile da abbellire. In Firenze specialmente, questo fu il tempo 
del, magistrato degli Otto, delle ammonizioni, e de’nobili cosi 
avviliti, che ad essi s’ ascrivevano i popolani che si volevano 
castigare; e fu il tempo che, come succede, la gran paura de’ 
nobili prepotenti trasse a far onnipotente una famiglia di po- 
polani. E fu gran ventura, poi, di Firenze, d' Italia, che questa 
famiglia de’Medici popolani prese poi più lentamente i vizii 
che non tutte le virtù della grandezza , e ad essi ebbe ad 
ascrivere il rifiorir d’ ogni arte e letteratura. Ma questo bene 
incominciò solamente da Cosimo verso la metà del 400, o i 
suoi padri dovevano attender prima, mercatando, ad accumu- 
lare, che a spender ricchezze. Chi vuol un ritratto vivo di 
questo secolo, lo troverà appunto nel miglior scrittore di esso, 
Agnolo Pandolfini. Titolo, soggetto, pensieri, ogni cosa in lui, 
accenna a un viver cittadinesco e mercatante; in che, certo, 
son molte parti virtuose, ma non le virtù splendide e pro- 
duttrici di lettere ed arti. Gli scrittori di quel secolo non fu- 
rono più che imitatori di Petrarca e Boccaccio, senza niuna 
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sponlaneilà. Forse è da eccettuare Franco Sacchetti, che no- 
vellò a modo suo e de’ duccntisli più che a quello del Boc- 
caccio, sendo più franco, più vibrato, più naturale, benché 
nell’ altre qualità inferiore. In somma, al principio di questo 
secolo, tutta Italia era in travaglio c in sospensione: i semi 
della sua letteratura erano in terra, e meltevan radici qua e 
là; ma, causa delle stagioni contrarie, non uscivan di ter- 
ra, non meltevan fronde, nè fiori o fruiti; sopravvivevano 
pronti a uscir rigogliosi, se giungesser aure più propizie. 

E giunsero verso la metà di quel secolo; e furono tre 
principalmente. Prima il miglioramento delle condizioni po- 
litiche 


XXV. 

DELLE LETTERE ITALIANE. 


1. Io non so, figliuoli miei, se, quando fia l’età vostra, la 
fortuna vi darà, o voi vi scerrete, vita pubblica o privata, 
militare o di negozii. Che se il Signore Iddio mi concedesse 
di assistere, non solamente alla vostra educazione, ma a 
quella scelta prima, e forse più importante uso di essa, io non 
vi sarei avaro degli aiuti, e di parole, che voi potreste de- 
siderare. Ma di cosi lungi e in tanta incostanza di sorti, 
e in tanta incertezza di vita, il voler anticipare que’ consi- 
gli, sarebbe fatica non solamente perduta, ma forse nociva; 
tenendo io, più di persona al mondo, che mentre la virtù 
e la giustizia, al variar de’ tempi, non variano, si varia la 
prudenza degli affari pubblici e privati: ondcchè errano 
gravemente, e coloro che, scendendo a troppi o particolari 
precetti, usurpan sulla libera volontà delle generazioni av- 
venire; e coloro che, invecchiando, vogliono che ogni cosa 
stia, od anzi indietreggi, a modo di lor primi anni; e que’gio- 
vani, che, per dappocaggine naturale od appresa, o non 
sanno o non vogliono aver una idea propria, nè muovere 
un passo proprio, e, vecchi nati, ripudiano la propria gio- 
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venlù , e sono nimici dell’ altrui. I quali errori volendo io 
fuggire, non dirò a niuno di voi: — tu, perchè sei il numero 
primo o secondo, o tale nella mia figliuolanza, tu sarai am- 
moglialo e capo di casa; e tu, militare; e tu entrerai ne’ma- 
gistrati o nelle legazioni; e neanco non dico a quello, qua- 
lunque sia, che sarà militare: bada che lo stato-maggiore o 
l’ artiglieria si voglion condurre cosi o cosi ; o a quello che 
sarà magistrato: bada a interpretar tal legge in tal modo, 
e a promuoverne tal altra che manca; o a quello che sarà 
nelle legazioni: odi, figliuolo, questi sono gl’ interessi de’varii 
Stali d’ Europa: — che se io cosi facessi, voi questo leggendo 
tra venti o trenta anni, qualunque fosse il vostro rispetto a 
me, d’ una occhiata vedreste mille particolari de’ miei con- 
sigli inapplicabili a’ negozii vostri, e in una parola rispon- 
dereste: eran buoni a’ tempi suoi; e d’un atto solo li chiude- 
reste, senza mai più rimirarli. 

Tuttavia e’ ci ha un consiglio, che, io credo, anzi m’ac- 
certo, è applicabile a tutti i tempi, e lutti i luoghi, e tutte 
le circostanze, perchè appunto dipende, non dalla mulabil 
prudenza, ma dalla immulabil virtù: ed è: che tra tutte le 
condizioni di vita, offertevi da’ vostri tempi e da vostra 
fortuna, voi scegliale pure quella che più v’ aggradi, ma una 
assolutamente ne scegliale attiva ed occupata. E presovi 
non vi lasciate abbacinare da nessuno di quei consigli, di 
qualunque parte vengano, e, o quantunque buoni o forse 
anco belli e generosi vi paiano, che tendessero a rilrarvi dalla 
vita attiva e occupala, e prendervi nella disimpiegata e 
oziosa. Perchè dirannovi forse taluni: bruita cosa essere 
1’ ambizione ; debito, si, d’ un suddito e d’ un cittadino ser- 
vir il principe o la patria ne’ pericoli; ma ne’ casi ordinarii, 
più nobile aspettare che ne siate ricercali; vita del gentil- 
uomo, vivere a casa, e spendere nobilmente il suo: — ma co- 
storo v’ingannano; perchè, quantunque brutta sia l’ambi- 
zione delle robe, degli onori, fors’ anco della gloria, bella 
certo l’ambizione di ben fare; perchè, se i buoni aspettano 
il pericolo per accorrere, il pericolo correrebbe più che non 
essi, e verrebbe tale, che il principe e la patria sarebbero 
spenti prima che da voi salvali; perchè, vera vita del gen- 
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tiluomo, dal tempo che fu trovato questo nome fino a quello 
che fu lasciato cadere in disonore, fu anzi sempre servire 
il principe colla persona e colla roba; la qual roba venendo 
originariamente dal principe col peso di servirlo, se ne fu 
liberata dalle leggi scritte, noi potè essere dal dovere intimo 
della gratitudine, che vuole le cose donate sieno usate 
sempre in prò del donatore; onde chi le spreca e gode in 
altro, laidamente le distorna e misusa. Dirannovi altri: mal 
potersi seguir le virtù, principalmente le virtù cristiane, in 
mezzo a’ pericoli della milizia, agli allettamenti delle corti, 
alle avidità de’ negozii; più facile esser buoni nella tranquil- 
lità della vita privata , tra la pace delle mura domestiche : — e 
costoro v’inganneranno, perchè se è madre di vizii la pigrizia, 
loro avo debb’ essere l’ozio, padre certissimo di questa; per- 
chè non obbedisce al divino precetto, chi mangia il pan suo 
non bagnato del proprio sudore, e chi pretende passar su 
questa terra senza lasciarvi almeno un solco, un segno della 
sua fatica; perchè, se la virtù corre pericoli tra gli uomini, 
viltà è il fuggir questi pericoli, dati da Dio ad esercizio, a 
sprone, a cote di quella virtù, e fuggire gli uomini a cui 
Dio ci ha fatti compagni. Dirannovi altri da un’ altra parte : 
le cose pubbliche andare a rovescio, la corruzione, l’igno- 
ranza, la disragione, governar sole; oh tempi! oh costumi 1 
a che prò mettersi in tal chiasso? felici quelli che ne son 
più discosti ! — e costoro pure, figliuoli miei, v’inganneranno, 
forse per invidia, perchè, essendo essi discosti dalle cose pub- 4 
bliche, non vorranno che ci sia niun buono; forse per istolta 
vanità, credendo che non possano andar bene le cose non 
condotte da essi; forse per scelleratezza, volendo che vadan 
male per isconvolgerle più facilmente; e forse per viltà, cre- 
dendo che non ci sia rimedio. Ma alle cose, anche le peggio an- 
date, qualche rimedio vi è sempre; e badate, io vo’ dire 
qualche rimedio buono e legittimo, cui tentare è bello: 0 si 
vinca, e se ne abbia pubbliche grazie; o si soccomba, e si 
torni alla vita privata, allora sì onorala, allora si bellissima, 
allora da godersi in coscienza ed in pace. 

2. Io credo bene, figliuoli miei, che arrivati a questo punto 
voi mi direste forse: — le cose ricordate finora, sono buone, 
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e noi vi ci arrendiamo, tanto più facilmente che la nostra 
età e l’ educazione vi ci invitano ; ma che montano elle qui 
queste cose, e che hanno elle a fare col titolo del presente 
discorso, che è delle lettere italiane? — Ed io vi rispondo: 
se voi siate ben persuasi delle cose dette, e disposti, secondo 
il genio e le opportunità di ognuno, a seguirle quanto stia 
in voi, voi avrete già accolto nel vostro pensiero, e risoluto 
nel vostro cuore più della metà, e di tre quarti e di novanta- 
nove centesimi, di quello ch’io vi voleva pur mettere, rispetto 
al modo che dovete coltivare le lettere italiane. Perchè voi 
vi sarete grandemente ingannali, se avrete credulo eh* io fossi 
qui per ricordarvi le vostre lezioni di retlorica, o di letteratura 
antica o moderna, o per introdurvi nelle dispute di lingua, 
che hanno a tempo mio stoltamente agitato, e forse ancora 
a’ tempi vostri agiteranno, le accademie, i giornali, e troppa 
maggior parte de’ letterali italiani. Non è niuno di questi l’as- 
sunto mio; bensì, di mostrarvi, se mi sarà possibile, come 
abbiate anzi a fuggire quelle vane dispute ed ogni lettera- 
ria vanità , e come utilmente adoprare i buoni insegna- 
menti ricevuti nella vostra educazione letteraria. Ora a ciò io 
ho pensato di volervi per la più breve e dritta via condurre, 
dicendovi a un tratto: — 0 figliuoli miei italiani, attendete a 
ben fare; prima, perchè il ben fare è più che ben dire; e 
poi anche, perchè il ben fare è necessario, indispensabile a 
ben dire. Non ci ha ben dire, non eloquenza, non efficace 
iscrivere , non caldo stile , se non quelli che sono ispirati dalle 
buone e belle azioni, proprie od altrui, e che vi nascono in 
mezzo, e che vi conducono come a lor fine. Che cosa fece 
lo stile divino e 1’ eloquenza di Omero, di Erodoto, di Tu- 
cidide, di Senofonte e di Demostene? l’armi e i negozii 
gloriosamente condotti da’ Greci nelle guerre di Troia, de’ 
Persi, del Peloponneso, e giunte a lor termine al tempo di 
Filippo. Che cosa distrusse le lettere greche? l’armi e i ne- 
gozii tralasciati per la conquista. Che cosa portò come per 
forza, sul suolo rozzo di Roma, la poesia, la eloquenza, la 
istoria? l’armi e i negozii, giunti a tal grandezza, che era 
come impossibile oramai trattarli senza la pompa e direi 
quasi il lusso delle lettere. Che cosa poi ivi pure le corruppe? 
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la corruzione delle armi e dei negozii sotto la tirannia. Che 
cosa fece rinascere le lettere in Italia, prima che in ogni 
altra parte d'Europa? l’armi e i negozii, trattati qui nel 300 
con qualche gloria, che, qualunque fosse, era di gran lunga 
superiore a quella con che eran trattali altrove. Che cosa fece 
andarsi perdendo le lettere italiane alla seconda metà 
del 1500? l’ armi e i negozii perduti nella prima metà di quel 
secolo. E finalmente, che cosa fece in quel medesimo tempo, 
e nel seicento a noi oscurissimo, essere principi! di gloria let- 
teraria a Spagna, ad Inghilterra, ed a Francia? le armi e i 
negozii allora a queste passati. Che se, lasciando la successione 
de’ tempi, io volessi qui esaminare lo stato delle lettere in 
ognuna delle nazioni attuali in Europa, forse arriveremmo 
alla medesima conclusione, e troveremmo il fiore delle let- 
tere essere in ciascuna di esse proporzionato al fior delle 
armi e de’ negozii. Ma il giudizio dei tempi andati è facile 
a far brevemente, avendosi, per cosi dire, solamente a tra- 
scrivere da quello già confermalo da molte generazioni; ma 
il giudizio della cose vicine, dove non si abbia agio a di- 
sputarlo e reggerlo con le convenienti ragioni, nonché pro- 
nunciare con altra brevità, si vuol anzi lasciare a coloro 

Che questo tempo chiameranno antico. 

Perciò torno agli esempii antichi, e dicovi, che non solo 
lo splendore delle lettere nelle diverse nazioni suol esser 
proporzionato allo splendore delle loro azioni, ma, in ogni 
nazione, i più illustri uomini di lettere furono adoprati 
ne’ negozii di guerra o di pace. 

Di Omero tanto si ignora la vita, che taluni poterono 
disputar se vivesse; quindi non si può accertare se, prima 
di scrivere, operasse; ma, certo, parmi probabile, a chiunque 
consideri i particolari di guerra, di trattati, di corti, e d’arti, a 
cui descrivere egli si compiace e talor anco s’allunga: ondechè 
non solamente per le sue virtù, ma per li suoi vizii stessi, ei 
si mostra, per cosi dire, più uomo di pratica che non Virgilio 
ed Ariosto, e fors’anco che il Tasso, pur si grande imilator 
suo in quelle descrizioni. — Dante fu soldato ed uomo di 
Stato, cosi buono, coni’ è possibile essendo uomo di parte; 
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Petrarca trattò negozii grandi; Sofocle, Orazio, militarono 
male, pur militarono; Milton fu malissimo uomo di Stalo, 
pur il fu; Camoens militò perla patria, lungi dalla patria, e 
quella lontananza gli ispirò i suoi versi più dolci. E lutti 
questi pur furono poeti, o scrittori di cose immaginarie. Ma 
de’ prosatori gravi gli scritti su che s’aggirano, se non sulle 
realità ? Onde, non solo per parlarne opportunamente è ne- 
cessario conoscerle, ma per avere occasione di parlarne è 
necessario esservi in mezzo. Perchè questa è la differenza 
tra gli oratori e i relori, che quelli parlarono d’interessi 
reali, per desiderio reale di persuadere con passioni reali, 
ad uditori reali; questi, intorno a soggetti finti, per interessi 
fìnti, con passioni finte, a fìnti ascoltatori. E certo, e’ si può 
credere che molti de’ retori del primo secolo nacquero con 
disposizioni non minori, ed ebbero poi educazione tanto colla 
come Socrate o Demostene , Ortensio o Cicerone; ma non 
avendo nè le occasioni reali nè gl’interessi reali di questi, 
non poterono essere realmente eloquenti. E tanto è vero ciò, 
che, continuata la decadenza delle lettere e delle due lingue 
greca e latina, ma risorta un’occasione reale e una reale ne- 
cessità di persuadere, risorsero molti uomini realmente elo- 
quenti^ quali, se non eguagliarono i sommi oratori, pur supe- 
rarono d’assai tutti i relòri; e furono gli oratori cristiani, greci 
e latini. — Degli storici non ragionerò, avendone detto più a 
lungo altrove; bastami qui ricordarvi la mia opinione colà 
spiegata : niuni storici essere stali buonissimi appresso a 
niuna nazione, se non quelli che sono stati prima attori che 
scrittori di negozii umani. Degli scrittori di arte politica 
e militare non è mestieri eh’ io dica; essendo di esse vulgare, 
che senza averne trattalo è impossibile scriverne con elfi- 
cia od autorità. 

3. Ma diretemi voi: Per l’eloquenza, la storia, e, in 
generale, tutte le arti che s’aggirano intorno agli umani ne- 
gozii, ben islà; e concediamo che si vuol trattarli, od averli 
trattati in realità per iscriverne con efficacia: ma forse che 
non sono al mondo altre cose che la politica o la guerra? 
e ad ogni modo starà egli in noi forse l' aver occasione di 
trattarli? e non sono eglino tempi e paesi, o anche fami- 



DELLE LETTERE ITALIANE. 


253 

glie od uomini, a cui non si porgono siffatte occasioni? e 
se non si porgessero a noi, dovremmo noi forse ridurci ad 
ozio, e tacere; e privati delle occasioni di fare, noi stessi 
privarci poi del conforto grandissimo di scrivere? Non già, 
figliuoli miei: ma prima io di nuovo confesserò, che, sic- 
come parmi ufficio principalissimo di un gentiluomo servire 
il principe e la patria, se il principe e la patria vogliono es- 
sere serviti da lui, così anche non è soggetto di scrivere che 
più gli si affaccia, cpme quelli de’ negozii e della guerra. 

E badale a ciò, che e’ non è poi mestieri aver condotta 
una ritirata attraverso Asia ed Europa, o aver conquistata la 
Gallia, per iscrivere opportunamente di guerra; chè ne scrisse 
bene anche Tucidide, che dicesi non fu gran capitano; e 
Polibio, ufficiale, come or direbbesi, particolare sotto Scipione. 
Neanco poi è necessario aver a difendere colla parola la pro- 
pria repubblica, di fuori, contro a un Filippo, o addentro, con- 
tro un Antonio o un Catilina, per essere grande oratore; chè, 
quantunque le repubbliche e le adunanze popolari sieno certo 
le migliori e più grandi occasioni di eloquenza, tuttavia si 
può essere eloquente, anche in Istali di più stretto governo, 
anche in un regno, ed anche in negozii di minor conto. Anzi, 
cred'io, il punto sta in adattarsi alle convenienze del tempo, 
del luogo e de’ negozii, e non volere, facendo una relazione al 
proprio ministro, od anche ragionando dinanzi a quattro con- 
siglieri, prender Io stile e usar gli argomenti di quegli ora- 
tori popolari. E cosi è, che a chi bene l’intenda, e spogli i 
pregiudizii de’ banchi, e non da scolaro ma da uomo di 
pratica conversi con gli uomini, le occasioni di eloquenza, 
che non è altro che ben dire in ogni occasione, sono molto 
più frequenti che non credono o non mostrano di credere 
taluni. Tuttavia io convengo in ciò, che sono tempi e luoghi 
ed uomini, a cui non è data veramente nessuna, nè una mi- 
nima di queste occasioni. Nè mancano allora molti altri argo- 
menti non meno reali, e forse anche più piacevoli a trat- 
tarsi, che non sono gli umani negozii. Perchè, anche la vita 
privata, e le virtù private, e i negozii privati, sono degni che 
si considerino; poi sono le arti liberali, e molle altre men no- 
bili ma non ignobili; e tulle le scienze, che sono tutte no- 
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bilissime. E intorno a tutte queste e’ si può scrivere degna- 
mente. E lo esercitare queste virtù e queste arti, o queste 
scienze, è compreso nel mio consiglio di bene operare per 
poter bene scrivere. — Perchè questo è il vizio principalis- 
simo de’ letterali italiani, vizio tanto abbarbicato in essi , 
eh’ ei non se n’ avvedono, e noi consentono, e noi conce- 
dono, mentre gridan lor contro nazionali e stranieri, amici 
enimici; questo, dico, è il vizio de’ lelleralUlaliani, scrivere 
sempre, per cosi dire, senza argomento .jre pubblico nè pri- 
vato, nè sugli uomini nè sulle cose/INon che manchino 
all’Italia mai ingegni grandi in ogni (4rle; ma gli uni, atter- 
riti dalle difUcoltà de' tempi, si tacciono interamente; gli al- 
tri, atterrili dalla difficoltà della lingua, o scrivono de’ loro 
studii in lingue straniere, o scrivono nella propria, rinun- 
ciando a scrivervi bene, e, per cosi dire, letterariamente; e 
contenti del nome di buoni medici , o buoni astronomi, o buoni 
chimici, rinunciano volentieri al titolo di letterali; e separano 
quello che altrove non si suol disgiungere.... E cosi in tulli gli 
altri paesi d’ Europa chi vuole scrivere 
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Intendo discorrere qui, non di quel leggere che è parte 
principale di ogni studio, e si fa per imparare una scienza, 
deliberatamente, ordinatamente, e con posatezza e riflessione ; 
ma quel leggere, che si fa per leggere e non più, per ozio, 
per passar il tempo, ovvero per riposarsi dalle più serie eser- 
citazioni. E io non so di ogni altro; certo di me so, che non è 
cosa che mi paia più riposante e più oziosa, più assai che il non 
far niente ; perchè, non facendo niente, pur è impossibile non 
pensare a qualche cosa; dove, all’ incontro, leggendo, io non 
penso, e tuli’ al più penso i pensieri altrui che mi sono det- 
tati e imbeccali; la quale certo è minor fatica, che non se- 
guire i proprii. E ch’io non sia solo di tale opinione, si veda 


Digilized b y Google 



DEL LEGGERE. 


155 


da quella sterminata mole di libri, fatti certo non per gli stu- 
diosi, come mostrano al soggetto ed alla fattura, ma per gli 
oziosi e pigri come io. E sia bene o male poi, certo è pure che 
questo pigro leggere, poco usato e non possibile anticamente, 
quando i libri eran pochi, scritti a mano, e incomodi a tenersi, 
e cari, si fece poi e si fa via via più volgare; prima, per la 
invenzione; poi, per la volgarizzazione; ed ora, per la quasi 
infinita moltiplicazione della stampa, e la bassezza de’ prez- 
zi , e la comodità de’ volumi. 

E quest’ è che spaventa certi uomini malinconiosi, che 
chiamano i libri la più gran peste del mondo. Ma, per Dio! 
chiamino peste i cattivi; ma pur chiamino manna celeste i 
buoni, e confessino che anche i mediocri procacciano talora 
una occupazione e un piacere da anteporsi alla maggior parte 
degli altri piaceri. Io ho udito dire, che a far un libro anche 
mediocre ci vuol più talento, che a fare una conversazione 
anche buona. Non so se sia vero; certo è poi, che la maggior 
parte delle letture procacciano più utilità che non la maggior 
parte delle conversazioni ; le quali pure sono più utili che la 
maggior parte degli altri piaceri. Certo, uno che abbia preso 
l’ abito di leggere anche libri facili e superficiali , a poco a 
poco, se non per altro, per la mancanza di questi, passerà poi 
alle letture più difficili e più sode. 

Ma qui appunto mi fermeranno gli avversarii de’libri ; im- 
perciocché, finché noi leggiamo romanzucci e noveltucce (dico 
quelli, e in generale tutti i libri ai quali non è nè apparente 
nè nascosto nessun senso sodo e profondo), ei ce li lasciano, 
od anche ce li fanno leggere volentieri. Ma i soggetti più so- 
di, o ce li vorrebbero vietare assolutamente, ovvero almeno 
vietarli nelle letture superficiali, e concederli come per pri- 
vilegio a quelli soli che ne fanno studio profondo e professione 
assoluta. Nè usano a ciò un cattivo argomento, perciocché di- 
cono: gli sludii profondi conducono alla verità; i superficiali, 
all’ errore. — Bene sta: la massima è buona, provata dalla ra- 
gione e dalla sperienza; ed io la vorrei ripetere ogni di, non 
solo ai giovani, ma a qualunque di questi leggitori superficia- 
li, che corrono cosi in questo esercizio un pericolo quasi quo- 
tidiano. Bensì poi vorrei, che, dato e ripetuto il consiglio, non 
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si facesse più; e raccomandandoci gli studii profondi, non ci 
si togliessero di mano i libri i quali possono servire a ciò. Certo 
è, dite voi, diffusa, pericolosa, la infermità, la peste della istru- 
zione superficiale. — Bene sta: ma io non ci veggo che due 
rimedii; o torre la istruzione, o torre la superficialità. Il pri- 
mo , se fosse possibile, sarebbe nocivo; ma è pure impossi- 
bile. Il secondo è buono e possibile ; a questo appigliatevi. 

La Chiesa proibisce i libri cattivi; e in questa legge di 
disciplina la Chiesa ha mutato e muta modi e severità ogni 
giorno; e, del resto, quando ci entra la Chiesa, io rispetto ed 
obbedisco anche a ciò che non intendo, perchè intendo be- 
nissimo la Chiesa. Ma, del resto, la Chiesa nelle sue proibi- 
zioni proibisce moralmente, ma d’un mezzo morale per ope- 
rar sul morale; non come quelli che pretendono proibire, od 
anzi impedire, il pensiero con mezzi materiali, che non è 
possibile. Impedite l’introduzione del pensiero per mezzo dei 
libri, egli s’introdurrà per mille altri mezzi; le lettere, i 
viaggiatori reciproci, le relazioni commerciali, di Stato, di 
guerra ec. ec. Forsechè non comunicavansi i pensieri, e non 
erano, come dite, contagiose le opinioni, prima che fosse in- 
ventata la stampa ? L’ ardor delle Crociate si diffuse in un 
anno in tutta Europa; la liberazione de’ Comuni si fece quasi 
contemporaneamente, benché con modi diversissimi, in tutti 
gli Stati; e cosi di molte altre opinioni, che a diffondersi e di- 
ventare universali non ebbero mestieri della stampa; nem- 
meno nell’ età dove a supplirci non v’ erano tante comunica- 
zioni come adesso , viaggi , poste , diligenze , barche a va- 
pore ec. ec. 

Ma gli stessi libri che abbiamo supposto impediti, è egli 
veramente possibile impedirli? Ridotti a mercanzia, entrano 
nelle condizioni delle altre mercanzie; delle quali è noto nella 
pratica quanto difficile sia impedire la introduzione, e tanto 
più, quanto più è grande il valore di esse, e minore il volu- 
me. Ora, poche mercanzie sono già di valore sì grande, re- 
lativamente al volume, come è un volume di libri; principal- 
mente se sono di quelle edizioni compatte e bellissime, di che 
diedero esempio già gli Elzeviri e i Giansoni e i Blaeu; e 
che non s’ erano imitale poi più da due secoli in qua, ma che 
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ora si sono imitate e perfezionate anzi in modo meraviglioso, 
e moltiplicate all’ infinito in tutti i paesi d’ Europa. Ma che 
sarà, se al valore intrinseco di que’ volumi (otto o dieci fran- 
chi per una di quelle edizioni diamanti alle spesso come 
due o tre dita, o venticinque e trenta per un volume com- 
patto in ottavo) s’ aggiunga il valore indefinito, e, come si di- 
ce, di affezione, che viene loro naturalmente, quando l'affe- 
zione, il capriccio, la moda, la curiosità, è accresciuta dalla 
proibizione, e la guerra aperta, per cosi dire, tra i proibito- 
ri e i consumatori ? Fassi allora il contrabbando irregolare 
da chiunque entra nello Stalo; e tanto più, che di questo si 
fa meno scrupolo, e che non si tratta di fraudare un diritto, 
ma solamente d’eludere una proibizione assoluta, che ai più, 
se non a lutti, pare una ingiustizia o una follia; fassi, poi, e 
stabiliscesi regolarmente il contrabbando regolare ed in gran- 
de; e come s’ assicurano pe’ contrabbandieri i colli intieri di 
seta e di bambagia, cosi s’assicurano i colli di libri; e pensi 
ognuno quanti di que’ piccolissimi ne passino in un solo di 
que’ colli. Ma ei ci ha peggio. Siccome chi corre il rischio del 
contrabbando per un collo di seta o di bambagia suol formarlo 
delle stoffe di prima qualità, perchè nel medesimo volume e 
col medesimo pericolo n’ è più valore , e perciò più guada- 
gno ; così, chi vorrà introdurre un collo di libri proibiti, noi 
formerà già di quelli mezzo proibiti, e dove la materia proi- 
bita, per così dire, è mista e interessata fra la permessa eia 
volgare, ma si studierà d’ introdurre quelli che sono tutta ma- 
teria proibita ; quelli in che il valore d’ affezione, di curiosità, 
è maggiore; cioè i più appassionali, i più esagerati, i peggio- 
ri. — Giunta la guerra a tal punto, non resta ai proibitori se 
non il mezzo estremo delle visite domiciliari, del sequestro, 
non più in mano dell’introduttore e del mercante, ma dello 
stesso consumatore; mezzi persecutori!, aborriti e abbandonati 
già o nelle leggi o nella pratica per le altre qualità di mer- 
canzie proibite. E se in alcuni paesi pur si usa per i libri; e 
se in uno si è giunti al segno di bollare lutti i libri delle bi- 
blioteche private; e in altri.... ma io qui mi fermo; e a tale 
di que’ governi, che non solo amo ma vorrei pur servire 
d'ogni maniera, questo solo desidero ed auguro, che per uno 
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scopo buono mai non usi se non mezzi anche buoni ; o se 
mai, anche i mcn buoni non tornino mai a danno suo, che 
io, nè per giustificare la mia predizione, non gli desidero. 

Verso il 1818 , in che visitai la Spagna, questo era lo 
Stato d’ Europa dove la visita e la proibizione de’ libri era la 
più severa, la più assoluta. I.a maggior parte di quelli pub- 
blicati dal 1808 al 1814, durante quella stupenda guerra fatta 
.per rivendicare la libertà straniera, la quale pur troppo era 
stala guasta dall’ intempestivo e cattivo ordinamento della 
libertà interna; la maggior parte, dico, de’ libri stampali 
durante quel periodo erano stati poi , al ritorno di Ferdi- 
nando VII, bruciati per mano del boia, serbandone, dice- 
vasi, un solo esemplare pel re stesso. A mantener questa e 
l’altra proibizione, concorreva, colla polizia civile, la Inqui- 
sizione allora ristabilita, e appunto ristabilita per ciò, e per 
la sorveglianza delle Società segrete, o poco più. E tale era 
il rigore di questa, che avendo io una licenza del papa e del 
nunzio, non mi servi, se non fu prima vidimata; ed anzi, 
se ben mi sovviene, datamene una nuova dalla Inquisizione 
del Regno. Ora, attendendo io allora a studiare ed anche 
scrivere una storia di quella guerra, e cercando tutti que’ li- 
bri tanto bruciati, molli ne ebbi comprandoli molto cari ve- 
ramente; ma un certo giornale, ch’io non potetti né com- 
prare nè avere in dono, l’ebbi poi da un padre inquisitore, 
che mel fece copiare egli stesso. Ancora, essendo andato a 
fare un viaggio nelle provinole, e capitalo ad una delle città 
maggiori di esse e di tutta Spagna, appunto nella settimana 
santa; e visitando un canonico all’ora de’ santi uflìzii, che 
egli era già in abito da coro e col rocchetto, egli accolse i 
miei compagni e me, che non aveva mai veduti nè cono- 
sciuti, con molta cortesia ; e mostrateci tutte le curiosità che 
eran a casa sua, ed eran molte, io finalmente pure mi rivolsi 
a’ libri, che molli pure e belli aveva, ed eran Bibbie, 
Santi Padri, Teologi e simili, convenienti alla sua professio- 
ne. « Oh ! disse: questi sono qui esposti, (e se ben mi sov- 
viene, aggiunse) per l’apparenza. Questi altri poi sono i 
segreti, (e se ben mi sovviene pure) per me stesso e miei 1 
più cari. » — E cosi dicendo, apri un armadio a scaffali, e 
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ci mostrò una raccolta molto bene, cioè molto male, scelta, 
di Voltaire e Rousseau e gli altri Francesi più contrarii a 
que’ primi esposti, e peggiori. Ond’ io, che sempre abborrii 
l’ ipocrisia, torsi il viso, e forse le parole si, che credo bene 
se n’ avvedesse ; e più non ci vedemmo. — E questo mi ri- 
corda d’un altro Spagnuolo, un giovane di grandissimo ta- 
lento e coltura, tanto più osservabile, quanto più raro in quel 
paese; il quale aveva combattuto ad Ocana, e ne aveva ripor- 
tate tre ferite, di cui una di parte in parte; ed era poi, se- 
condo il costume di colà, buon combattitore di tori, e in- 
sieme poeta molto buono, di lirica, epica e tragedie; e pit- 
tore, per dilettante, buonissimo. Il quale avendo io incontrato 
a Parigi del 1821 o 22, che era stato nominato membro delle 
Corti rivoluzionarie di quell’ anno, e andatolo vedere a casa 
sua, lo trovai in mezzo alle pitture che aveva finite, e molti 
libri; ed egli me li mostrò, dicendomi che a questi soli ora- 
mai, per dovere d’ ufficio, attendeva ed era per attendere; 
e mi porse un Montesquieu coi commenti ( se ben mi sov- 
viene) del Tracy, che io non conosceva, ma data un’oc- 
chiata, o per udir dire, bene sapevo a che montassero; e 
come, storcendo e peggiorando l’ autor sommo ma non im- 
peccabile, fossero mal nodrimento per uno inesperto e nuovo, 
come credevo quel giovane, in politica. Ondechè glielo dissi, 
e il confortai a rivolgersi anzi, in fatto di politica costituzio- 
nale, agli Inglesi ; i quali non solo hanno più sodezza natu- 
rale, ma anche più esperienza, acquistata con secoli interi 
di prove simili a quelle di che i Francesi avevano allora 
trent'anni tutt’al più. E il vero è, che questo fu il gran 
danno degli Spagnuoli nella loro prima e seconda rivoluzio- 
ne: e per la loro ignoranza della lingua inglese, e per la dif- 
ficoltà anche maggiore di procacciarsi i libri inglesi, cono- 
scere solamente i francesi, e così avere una mezza e super- 
ficiale istruzione nella scienza che pretendevano praticare. E 
così è, che il solo, ovvero l’ uno de’ pochissimi Spagnuoli che 
sapessero l’inglese e fossero stali in Inghilterra, Aguella, 
detto da essi il divino, fu non solamente uno de’ più famosi 
e più eloquenti, ma pur uno de’ più moderati, e il più mode- 
ralo, di tutti i membri dell’ une e l’ altre Corti. 


Digitized by Google 


?60 


DEL LEGGERE. 


Perciocché tutti gli esempli e le sperienze mostrano 
sempre a ciò, che la proibizione assoluta non essendo possi- 
bile ad effettuarsi, meglio è non tanto proibire ; 1 affinché coi 
cattivissimi, che sempre entrano, pur entrino i men cattivi, 
e i mediocri, e i misti, che possono loro servire di correzio- 
ne. — Imperciocché nota ciò: che i buoni, solamente buoni, 
non possono servire di correzione ; perchè, o quasi per pu- 
dore non entrano in materia; o, se v’entrano, non recano 
e cosi non confutano tutti gli argomenti degli avversarii ; e 
se anche li recano, il leggitore non lo crede, e cosi non gli 
fanno effetto. E qui dirò ciò che successe a me stesso nella 
mia gioventù, che allevato molto religiosamente, e senza mai 
leggere libri contrarii alla religione, pur avevo frequentissimi 
dubbii e quindi scrupoli, e di nuovo dubbii sulla fede, per lo 
più spontanei, e venutimi dai buoni libri stessi, o dalle con- 
versazioni, o dal semplice sapere che non tulli gli uomini di 
tutti i tempi e di lutti i paesi, anche gli eruditi e buoni, non 
credevano ciò che altri eruditi e buoni insegnavano a me ; 
onde, alle risposte e confutazioni di dubbii che mi erano 
suggerite o che anche piu sovente mi facevo da me, temevo 
che dovessero essere altre confutazioni di quelle confutazio- 
ni, le quali forse buone, perchè avevano mosso quegli avver- 
sarii. E mi durò quella dubbiezza fin tanto, che, avutane li- 
cenza, lessi i libri proibiti di quegli avversarii; e principal- 
mente Voltaire e Rousseau, che erano allora i più famosi, e 
sopratutto la Confessione del Vicario Savoiardo, che era al- 
lora la professione di fede della maggior parte degli uomini 
che si chiamavano da sé spregiudicati o spirili forti. E non 
è a dire che subito effetto mi facessero quelle letture ; per- 
chè Voltaire mi stomacò con quel suo celiare turpe, che, 
quando non fosse stato turpe, sarebbe inconveniente in ma- 
terie gravissime, e mostrerebbe di non avere argomenti gravi 
da opporre; e quanto a Rousseau, ei mi parve le cento, le 
mille volle superiore in ragioni , ed anche in eloquenza, 

1 « Del resto, quando fosse possibile, sarebbe pur diminuzione di 
» scienza ; e la diminuzione di scienza va contro la massima allegata e . 
» giusta : che la mezza scienza è nociva sovente ; la compiuta, non mai.» 

( Postilla sul Manoscritto.) 
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quando è, come gli succede, per la religione, che non quando 
è contro : e quanto alla professione di fede del Vicario Sa- 
voiardo, ossia a un Deismo indifferente non solo sulle forme 
ma anche su’ dogmi, cioè sulla verità delle varie religioni, 
mi pareva e mi par assurdo supporre indifferente alla verità 
quell’ Iddio dato pur per cosi perfetto ; e delle varie religio- 
ni, mi pareva impossibile che non fossero le une più lontane, 
le altre più vicine alla verità ; e la più vicina non fosse la 
migliore, epperciò la sola buona a chi è dato di scegliere. 
Cosi finirono i miei dubbii , e non n’ebbi poi se non per 
colpa mia; cioè, come dicesi che succede a tutti, e a me con- 
fesso d’ avere osservalo succedermi, quando le passioni uma- 
ne, e più le più turpi od animali, mi riducevano a condizione 
animale, e mi scostavano più dalla spirituale, che è la vera 
umana, cioè quella che apre lo spirito all’ intelligenza possi- 
bile della divinità. Tuttavia pur urlavami anche nello spi- 
rilo una se non dubbiezza, pure una grande oscurità ; e veni- 
vami, non più dall’ essermi proibito dagli altri, ma dal- 
l’ essermi quasi da me stesso proibito la lettura di Filosofi, i 
quali, essendo tutti quelli capitatimi di quella scuola Fran- 
cese e Condiliacchisla, più o meno sensualista, del secolo 
scorso, mi stomacavano, e non più; e tuttavia mi pareva 
che dovesse esservi una filosofia, cioè scienza umana, d’ ac- 
cordo colia religione e scienza divina ; od altrimenti, che la 
scienza della verità, o la verità, dovesse essere la stessa, o 
almeno non dissenziente, sia che si salisse ad essa colla sem- 
plice osservazione umana, sia che ne scendesse a noi dalla 
rivelazione. Finalmente un amico mio, amico di Cousin e 
de’ suoi libri , da me celialo di quel suo amore e di que’ li- 
bri, che io assolutamente non volevo leggere come inutili e 
vani, avendomi mandato, o perchè s’ ingannò o perchè volle 
ingannarmi, il (omo del Cousin, mentre ero in villa; ed io, 
come mi succede in villa , che leggo anche ciò che non vor- 
rei leggere, avendo incominciato a legger questi, ecco che 
mi si aperse alla mente come un nuovo mondo: e parvemi 
oramai scorgere quella identità, o almeno conformità, delle 
due scienze umana e divina, ragionata e rivelata; con que- 
sta sola differenza, che ci è più roba nella rivelata; ma nulla, 
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non un altimo del soprapiù di questa, non è contraria nè a 
un attimo nè a tutta insieme quell’ altra. Non che Cousin 
voglia o professi condurci a ciò; anzi, se non m’ inganno, 
egli lascia scorger 1’ opposto ; ed anzi pone la filosofia sopra 
la religione: ma ciò parvemi cosi assurdo, che mi fece l’ ef- 
fetto opposto; e dopo allora, sempre mel fa egli, e mel 
fanno tutti gli altri, di dimostrarmi la conformità ma infe- 
riorità della ragione colla religione. — E cosi sempre i libri 
men buoni fecero forse più buono effetto che i buoni. 

Del resto, io trovai pur testé la medesima storia mia 
succeduta a un uomo troppo maggiore di me, Sant’ Agostino. 
11 quale nelle sue Confessioni narra che « per nove anni che 
» con animo vagante egli aveva dato orecchio ai Manichei, 
» sempre egli aveva aspettato, desideralo che venisse Fau- 
» sto; del quale, tutti gli altri che non sapevano rispondere 
» alle sue obiezioni, gli promettevano, che quegli poi ve- 
» nendo, e seco disputando, scioglierebbe poi facilissima- 
» mente quelle e qualunque altre anche maggiori difficoltà. 
» Adunque, quando ei venne, io trovai, dico, un uomo ag- 
» gradevole e giocondo in parole, che molto più soavemente 
» discorreva di quelle medesime cose solite dirsi da tutti 
» essi. Ma che era ciò alla mia sete? Già di tali cose erano 
» sazie le mie orecchie ; nè mi parevano esse migliori per 
» ciò, che erano ora dette meglio; nè per ciò vere, che 
» erano eloquenti; nè per ciò sapiente l’anima di lui, che 
» era decoroso il volto, e bello il parlare cc. ec. » ( Conf . , 
lib. V, cap. 6.) — E più giù: a Posciachè chiaro mi apparve 
» essere quegli inesperto di quelle arti in che io lo aveva le- 
» nulo eccellente, incominciai a disperare che egli mi po- 
» lesse chiarire e sciogliere quelle altre .... Lascialo pertanto 
» il grande studio con che avevo atteso alle lettere dei Ma- 
il nichei, e tanto più disperando degli altri loro dottori, or 
» che avevo trovato tale costui cosi nominato ; incominciai 
» pure a vivere con lui in quegli studii di retlorica, i quali 
» a lui piacevano, ed io già aveva incominciato ad insegnare 
» ai giovani di Cartagine, leggendo con esso o ciò che egli 
» desiderava, ovvero ciò che parevami opportuno all’inge- 
# gno di lui. Del resto, tutto lo sforzo con che già avevo vo- 
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» luto avanzarmi in quella setta, conosciuto quell’uomo, a 
» un tratto mi venne meno, non a segno di separarmi a di- 
» rittura da essi , ma quasi non trovando nulla di meglio di 
» ciò in che era precipitato, deliberai di rimaner intanto 
» contento di quello, finché, se mai, non mi apparisse qual- 
» cosa di migliore. E così quel Fausto, il quale fu a molli lac- 
» ciò di morte, incominciò egli, senza saperlo nè volerlo, a 
» rallentar quello di che ero preso io. Imperciocché nel de- 
» creto della tua provvidenza, o Dio mio, le mani tue non 
» abbandonavano 1’ anima mia ec. » (Lib. VI, cap. 7.) 

All’incontro, confessa altrove in più luoghi, quell’ inge- 
gnosissimo Santo Padre, come fu la lettura dell’ Ortensio di 
Cicerone che lo trasse allo studio della filosofia; ed è chiaro 
poi da tutto il contesto delle Confessioni, come, salva la gra- 
zia di Dio, fu lo studio della filosofia, e principalmente de’ Pla- 
tonici, che lo trasse non solo al Cristianesimo ma al Caltoli- 
cismo, o, per dir meglio, che siffatto studio fu il mezzo 
di che usò la grazia di Dio per trarlo a questa somma e sola 
vera delle filosofie. E sono a vedere i capitoli in che va mo- 
strando la concordanza della buona filosofia umana, sulla 
quale più d’ogni altro s’accostano i Platonici, colla filosofia 
religiosa, ossia cristiana cattolica; ma insieme stabilisce la 
superiorità di questa su quella. Nè fu Sant’ Agostino certa- 
mente il solo al quale la filosofia cattiva e buona servisse 
come di sgabello alla verità cattolica. Io credo poi, che a’ 
tempi nostri principalmente sia frequentissima questa via ; 
appunto perchè i tempi nostri sono non molto dissimili da 
quelli di Sant’ Agostino, rimanendo in quelli un grande stu- 
dio della filosofia pagana, e sendo stato restituito ai nostri 
da coloro che nauseati della filosofia del secolo scorso, e pur 
non volendo la cristiana, rifuggirono alla antica. Ed è que- 
sto passo o ritorno (dovuto principalmente al Cousin) pas- 
saggio certamente felicissimo ; dovendo, vogliano o no color 
che 1’ han fatto fare, condurre realmente al medesimo risul- 
tato, — il Cristianesimo, e il Cristianesimo cattolico. Che se la 
filosofia antica, nel suo maggior fiore, fresca delle sue mag- 
giori pompe, e uscente di quell’età che incomincia da So- 
crate e termina a Ciceroue, Seneca e Tacito, non resse 
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quasi un secolo dinanzi alla rozza ma vera filosofìa di Cri- 
sto, di Paolo, e de’ primi Padri; certo ella non reggerà a que- 
sta medesima, or per diciolto secoli durata, sviluppata, spe- 
rimentata. Io parlo umanamente, e non più; e certo poi, lai 
fenomeno unico di durata, sviluppo e sperienza, basterebbe 
solo a provarne la divinità. Io poi, per conto mio e nel cer- 
chio ristretto de’ miei amici ed intimi famigliari, protesto 
non conoscere uno solo, cui lo studio serio e seguilo della 
filosofia abbia chiaramente discostato dalla religione nostra; 
ed all’ incontro, in quel medesimo cerchio, io so due e forse 
tre sommi ingegni, discosti prima da essa, e ad essa poi riac- 
costati da quello studio. E perciocché uno di essi l’ha pub- 
blicamente professato, m’ è lecito qui ricordarne il nome 
caro a tutta Italia ed Europa, Silvio Pellico. — Deh! rien- 
trino in sé tutti coloro che in parole, e peggio in fatti, de- 
clamando o perseguitando, tentano annientare o restringere 
gli studii filosofici; e la mano, come si dice, sulla propria 
coscienza, giurino a sé ed a quel Dio cui servono, con sin- 
cerità forse, ma io credo con pigra ignoranza; giurino d’aver 
seriamente, e come uomini di buona fede e buona volontà 
esaminata bene la quistione, o letto solo que’ libri che essi 
così indefinitamente, così assolutamente, vogliono torre dalle 
mani di tanti che pur sarebbero da essi salvati; giurino, 
dico, i buoni e retti; ed io mi vi credo volentieri, e confesso 
essere di buona fede e buona volontà pur caduto in gravis- 
simo errore io stesso. 

Tanl’ è, che ai tempi nostri i più utili libri non sono 
quelli che sien tulli di religione, anzi nemmeno quelli più 
di religione che d’ altro ; ma quelli, in che la filosofìa, la sa- 
pienza umana è la parte maggiore e più voluminosa ed ap- 
parente ; od anzi quelli assolutamente di sapienza umana, 
ma che sieno quasi penetrati e vivificati dallo spirito reli- 
gioso, dall’intima credenza religiosa. L’età nostra non è teo- 
logica ma filosofica; nè dico sia bene o male, dico un fatto 
innegabile; e quando non fosse altro che quell’ immenso 
fuoco di filosofia che arde in tutta Germania, ei basterebbe 
a penetrare indi in tutta Europa. E siccome poi sarebbe stol- 
tezza, avendo a parlare a un’adunanza di presenti Italiani 
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o Francesi o Tedeschi, voler loro parlare latino o greco, per 
la ragione della superiorità o antichità di quelle due lingue 
sullo nostre moderne; cosi pure, volendo, non pur discor- 
rere colle generazioni presenti, ma pur muoverle o persua- 
derle, cosi forza è parlar loro la propria lingua ; e prendere 
le mosse, parlando loro, da quelle ragioni e da que’ fatti già 
conceduti da essi, e seguire il metodo al quale hanno gli 
animi avvezzi. Nè altro è la filosofìa se non una lingua o un 
metodo; il quale, come tutte le lingue, dev’ esser buono ad 
esprimere; e come tutti i metodi, dee arrivare a quella ve- 
rità, cui tutte le lingue e lutti i melodi arrivano. Uomini di 
poca fede coloro che credono una sola lingua, una sola 
scienza, un solo metodo essere alto a ciò! Noto è; niun 
predicatore in Francia fece forse tanto e si buono effetto 
mai, come Frayssinous in quelle sue conferenze, più mo- 
rali o filosofiche che religiose ; e se ne guastò forse l’efTello , 
ei fu frammischiando passioni umane e politiche: ei si sco- 
stò dalla lingua e dai metodi filosofici. I.amennais pure giovò 
molto col suo metodo filosofico; e guastò, quando fece il 
teologo. E quanto a Bonald, Chateaubriand e De Maislre, sa 
ognuno che i libri loro, riconosciuti anche dagli avversarli 
de’ primi di nostra età; il loro nome, la loro gloria; che più? 
il loro sommo ingegno stesso, e il gran bene che fecero, non 
vennero da altro, che da questo considerare sotto diversi 
aspetti, ma lutti aspetti umani, la somma e sola verità. 
Quando io ero giovane, anzi adolescente, e non avendo an- 
cor letto Voltaire, pur dal gran parlare e scrivere che se ne 
faceva, avevo un’idea bastante del merito e de’ vizii di lui ; 
era il mio ardente voto diventar io (perchè a quell’età ogni 
cosa che si desidera si spera farla da sè) un Voltaire cri- 
stiano. E furono, benché non da me troppo lento ed allen- 
talo, adempiuti i miei voti: perciocché, se è forza metter in- 
sieme due de’ nominali, Chateaubriand e De Maistre, per 
contrapporli al pieghevole ingegno di Voltaire, ognuno di essi 
poi lo supera certamente, ognuno nella parte sua; che è, nel 
primo, la immaginazione; e nel secondo, il mordace e ce- 
liante ragionamento. Nè manca l’ animo di Rousseau in un 
autore cristiano de’nostri tempi, e di qua dall’ Alpi ; nè credo 
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sia duopo pronunciare il nome di Manzoni. £ se ancor manca 
un Montesquieu cristiano; perciocché qui non vorrei parago- 
nare nè Bonald nè Haller nè gli altri, se non fosse di nuovo 
De Maistre; egli è appunto per la gran difficoltà, od anzi im- 
possibilità, di trattar le materie politiche oramai, anche nel 
secolo buono, colla dovuta libertà. — Imperciocché la libertà 
pur è necessaria ai difensori; nè niuno oppresso fu mai, 
che, scegliendo un campione, invece d’armario di tulle ar- 
mi, lo volesse legar da ogni parte; niuno forse, se non alcuni 
uomini di Stato oggidi. 

E poiché ho nominato qui più volte le opere immortali del 
conte De Maistre, piacemi aggiugnere alcune parole della sua 
persona, ch’io conobbi poco; pur tanto, da amarlo quanto 
i suoi scritti. E sia poi troppo discosta questa digressione ; non 
importami, se giova all’assunto di questo o di qualche altro 
capitolo. Era il conte De Maistre uomo di soavissimi costumi , 
e di opinioni, in pratica, moderatissimo. Uomo d’ intimo con- 
vincimento, era tutto diverso da coloro che non patiscono 
conlradizioni nè discussioni, appunto forse perchè non si 
sentono ben conosciuti, e temono o d’essere smossi essi, o 
non poter rispondere. Ed amava tal discussione, non sola- 
mente co’ dotti, o letterali, od uomini d’alto affare e di grave 
età come era egli; ma pur co’ giovani ed indotti, ed uomini 
colti, o solamente, come si dice, uomini di mondo e di so- 
cietà. Non rade volte, se era spinto forte su quei paradossi 
che pur si trovano frequenti nelle sue opere e venivano nelle 
sue conversazioni, rispondeva molto benignamente: « Sono 
opinioni; » e con ciò ammetteva e rivendicava egli stesso 
quella libertà che tanti negano sul disputabile : e il disputabile 
attendeva non poco; ed anzi, credo, in lutto ciò che non è di 
fede e di universale umana moralità. Del resto, vivi affetti, vive 
avversioni alle opinioni altrui; non avversione alle persone 
mai; ed anzi, coscienza timoratissima a guardarsi, non dico 
dalla calunnia o dalla persecuzione, ma dalla mormorazione 
o dalla semplice accusa. — Tale almeno era in parole; nè 
credo che le sue azioni v’abbiano contraddetto mai: onde io 
credo che questo solo mancasse alla sua gloria , ed a confer- 
ma di sua bontà, sopravvivere alcuni anni, fino a quando 
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scoppiate le parli nella sua patria, io credo che avrebbe mo- 
strato, che l’ autore della teoria forse più severa che sia stata 
mai sulle pene, e che parve panegirista del carnefice, era 
poi in pratica magistrato avarissimo di sangue, e uomo di 
Stato, non che guardingo contro l’ inganno del parteggiare, 
ma clemente contro i colpevoli provali. — E comparino sé 
stessi a colui que’ tanti , che protestano o pretendono seguir lui. 

E s' io sperassi aver credilo abbastanza, pur direi: s’adon- 
tino e quegli altri a coi il nome di De Maislre pare come 
uno spauracchio e come il nome stesso dell’ esagerazione. 
Uomini di poca fede anche questi 1 Un sommo autore, come 
De Maistre, non potè essere e non fu, se non talora per er- 
rore umano, esagerato. Ad ogni modo, questo mi porta a dire 
d’ una esagerazione e illiberalità di tanti che pur si dicono 
liberali, e tuttavia incitano, quanto sta in essi, la proibizione 
de’ libri da essi condannati. Perchè io ne so, che, appunto 
in odio dell’autore, mai non vollero leggere una parola nè di 
De Maistre né di nessuno di quelli che sorsero in opinioni 
contrarie alla loro. E certo in questi alla illiberalità s’aggiunge 
la assurdità; perchè, chi professa voler giudicare dalla pro- 
pria ragione, debbe almeno conoscere tutte le ragioni, nè 
mai temere di udirne delle contrarie alle proprie sue. 

Un’ altra pur dannevole illiberalità è di coloro che leg- 
gono e studiano senza far parte altrui del frutto de’ loro stu- 
dii. Certo, è lodevole acquistar la scienza, come la virtù, 
per sè stessa; ma appunto la scienza, come la virtù, non è 
compiuta se non s’ esercita 


268 


XXVII. 
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PROLEGOMENI. 

1. L’incertezza dei limiti, l’ indetinibilità della filosofìa 
si manifesta fin dal suo principio. Tutte le scienze debbono 
incominciare dalla propria definizione ; e la filosofia non è 
giunta a dar una definizione di sè stessa. — Fu detta scienza 
delle scienze; ma o s’intende con ciò il complesso di tutte le 
scienze, ed ella, se fu ciò antichissimamente, ora non è più 
ciò, nè lo può essere, nè s’intende oramai per filosofo uno 
che sappia, per esempio, del paro tutta la medicina e tutta 
la astronomia ; o s’ intende il metodo universale, ed è chiaro 
che un tal metodo non esiste, perchè altre scienze sono certe, 
altre congetturali ; o s’intende il connesso delle scienze, ed 
è chiaro che la filosofia attuale comprende più che ciò. Fu 
detto che la filosofia è la scienza della verità : ma tutte le 
scienze non sono altro che una ricerca d’ una parte della ve- 
rità, e la filosofìa stessa non è altro che cercatrice d’una parte 
sua; e cosi non è madre, ma sorella, dell’ altre scienze. Fu 
detto che è il progresso naturale dello spirito umano dalle ve- 
rità simbolizzate nella religione alla verità pura ; ma se è di 
fatto che la filosofia venne dopo la religione, è pure un fatto 
che quella spiegò sempre meno che questa, anche quando 
questa era falsa, e che lasciò e dee lasciar molti misteri ; onde 
non arrivò nè può arrivare alla verità intiera o pura ; onde 
fa progresso in tempo, ma non progresso propriamente det- 
to , od avanzamento. Fu detta scienza della natura intima 
delle cose: quindi è che si continua usare il nome di filoso- 
fia in senso indeterminato ; raen definito, che spiegato o ten- 
talo di spiegare; e men compreso, che inteso all’ incirca da 
ognuno a modo suo. — lo ho già tentata la spiegazione mia, 
accennando d’intender per filosofia: quel modo di contem- 
plazione naturale allo spirito umano, con che s’ interna nelle 
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qualità e relazioni più intime delle cose;— ma è spiegazione 
nè compiuta nè precisa , e così pari a mille altre che si po- 
trebbero dare. 11 darne una compiuta e precisa sarà, tutt’al 
più, il risultato dello studio presente. Difatto, un tentativo a 
meglio determinare i limiti della filosofia, non vuol dir altro 
che un tentativo a meglio definirla. 

2. Tutte le cote considerabili da chicchessia sono o den- 
tro o fuori di chi le considera ; o il soggetto, la persona con- 
siderante; o l’oggetto della considerazione; l’io o il non io ; ma 
l’io sente, sa, è certissimo di non essersi creato, di non es- 
ser causa di sè stesso; e sente, sa, è certo dell’esistenza di 
una causa di sè stesso, e di un Dio. L’idea d’un Dio è dun- 
que la conseguenza immediata, epperciò contemporanea, 
dell’idea della propria esistenza. (E in fatto, si vede che è 
l’idea più universalmente comune a lutti gli uomini di tutti 
i tempi, di tutti i luoghi.) Quindi par naturale la divisione 
della filosofìa, o contemplazione generale, in contemplazione 
di sè stesso, contemplazione degli enti, contemplazione di 
Dio. — La contemplazione di sè stesso , spoglia della parte 
materiale, si chiama contemplazione dello spirito, dell’ani- 
mo ( qualunque sia per essere ) , o , con nome greco , Psi- 
cologia; quella degli enti, Ontologia; e quella di Dio, Teo- 
logia. 

3. Questa divisione par forse la più compiuta e precisa 
che vi sia in qualunque scienza; tuttavia si noli che non è: 
perchè la Psicologia, per essere compiuta, debbe compren- 
dere le relazioni dell’ animo con lutti gli enti, e colla sua cau- 
sa; l’ Ontologia, comprendendo tutti gli enti, comprende pur 
l’ io e la causa dell’ io; e la Teologia non può discorrer della 
causa come causa, senza pur discorrere deH’eflello. Quindi è 
che queste tre scienze debbono dirsi piuttosto tre metodi, che 
tre parti della contemplazione in generale, o Filosofia. — Ma 
noi qui giunti, non siamo giunti all’esattezza; perchè, come 
discorrer in qualunque di esse delle sue relazioni colle due 
altre, senza conoscerle prima ? E se non si discorre della pri- 
ma di tali relazioni, e s’aspetti a discorrerne quando s’arrivi 
alla seconda o alla terza, chiaro è che il discorrer della pri- 
ma non fu compiuto. — Ecco dunque un difetto, un vizio della 
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filosofia, che solo basterebbe a provare l’ impossibilità di giun- 
gere mai a discorrerne compiutamente. 

4. Volendo discorrerne come si può, l’incominciare dalla 
Psicologia par presentare alcuni vantaggi di chiarezza; o al- 
meno pare alla generazione attuale de’ filosofi. È ragione suf- 
ficiente di seguir tal andamento. — (E del resto, chi n’ ha fatto 
la prova, sa che da dovunque si principii, tutti i fenomeni 
della contemplazione ci si presentano, o possono presentare, 
del paro progredendo.) 


PSICOLOGIA. 

8. Immaterialità dell’animo . — Io penso, dunque io esisto. 
Ma chi io? Io che penso; e chiamo io animo l’io che penso 
— senza pregiudicare, come, perchè io pensi , nè quando io 
incominciassi e quando finirò di pensare. — L’immaterialità 
dell’io che penso, o della mia anima, è pur un assioma, lo 
lo sento, lo so, lo credo senza dimostrazione; e credo bene 
che ogni uomo, ed ogni popolo, e tutti gli uomini, lo credano 
come io; pur vedo alcune eccezioni, e tengo che sia di coloro 
che hanno pervertito la propria credenza, chiamando in dub- 
bio gli assiomi. — Ma anche a tali dubbii e’ ci debbe essere 
risposta: tale tuttavia, come avvertimmo, che non può esser 
altro che una dimostrazione di quell' assioma con altri assio- 
mi; ammesso uno de’ quali, s’ ammetterà I’ esistenza dell’ ani- 
mo (ed a ciò serve la dimostrazione , perchè taluno è per di- 
sposizione privata, direi idiosincrasia, disposto ad ammetter 
piuttosto tale che tal altra verità); negati tutti i quali, pur è 
negata l’esistenza dell’animo. Per esempio, la materia non 
si può concepirete non finita: ma io penso aH’infiniio; dunque 
penso ad alcun che d’immateriale; dunque il mio pensiero è 
immateriale; dunque l’io pensante è pure immateriale. — Del 
resto, gli assiomi, coi quali s’accorda questo dell’esistenza 
immateriale dell’animo, non sono uno, o due, o molti; sono 
infiniti; quindi le dimostrazioni sono infinite, e risultano dallo 
studio di tutte ed ognuna delle proprietà dell’ animo. — Quindi 
è, che il metterne qui una sola sarebbe, per cosi dire, far 
torto all’altre, e conceder l’inferiorità di queste. Progredia- 
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mo adunque nello studio di tali proprietà ; e lo studio in ge- 
nerale si chiamerà a piacimento Psicologia, ovvero solamente 
prove dell’ esistenza immateriale dell’ animo. — In altro mo- 
do: a uno che non voglia credere all’esistenza spirituale dcl- 
l’ anima , la Psicologia può presentarsi come la prova di es- 
sa; e allora dee posare il suo io senza nome; e studiando le fa- 
coltà del suo io, verrà a quel risultato. Ma io scrittore, e la 
maggior parte degli uomini, credendo a priori come assioma 
a quell’esistenza, non è ragione che legniamo quell’andamen- 
to; e posando, e nominando anzi l’anima come esistente, ne 
studieremo più agevolmente le proprietà. 

6. Entità, ossia sostanzialità dell’ animo. — Alcuni dissero 
che l’animo polrebb’ essere non altro che una forza: bene ; 
ma è forza sé stessa movente; non procedente dal corpo: ciò 
pure è un assioma per me, o almeno una conseguenza im- 
mediata dell’osservazione che fo:— che molli atti del mio ani- 
mo vengono veramente in me dal mio corpo; ma molti atti 
del mio corpo vengono pure dal mio animo ; ondechè la for- 
za, che produce e può produrre nel corpo questi moli, non 
può venire dal corpo ; quindi dico, che il mio animo, se non 
è una forza, non è un atto del mio corpo, certo ella è una so- 
stanza, un ente diverso dal mio corpo. — Ciò pure è e fu cre- 
duto da tutti, salvo le eccezioni di chi intraprese di dubitare. 
Ma la mia anima polrebb’ ella essere una forza vegnente da 
fuori del mio corpo ? non già: la mia anima è io; io potrei ve- 
nire, ma non sono ora fuori del mio corpo: dunque la mia ani- 
ma è nel mio corpo. E se la mia anima non è il mio cor- 
po , nè una forza del mio corpo, e non è forza fuori del mio 
corpo, ella è dunque una forza nel mio corpo, non procedente 
dal mio corpo: dunque è un ente nel mio corpo. 

7. Continuità . — Io sono lo stesso di jeri, di jer l’altro; 
sarò lo stesso domani, se vivo; io penso di me al passato, al 
presente, al futuro. — Ma chi è lo stesso? non il corpo, che. se 
mi si tagliava o mi si taglierà un braccio o una gamba, non 
sarà Io stesso. E del resto, la Fisiologia, o scienza del corpo, 
ha dimostralo come in tanti anni non resta nel corpo una sola 
particella di materia che fosse prima. Quindi è chiaro, che 
l’ io continuo non è il corpo; e che anzi il corpo non è altro 
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che una congerie di materie tenuta unita dall’ animo; che in 
questo, dunque, è la forza, la vita, la continuità, l’identità, la 
personalità, l’io. 

8. Origine. — Ma onde vengo io? Il mio corpo so be- 
nissimo onde venga, quando cominciò; so il giorno, e l’ora, 
e il punto. Ma io? Quando potetti esser detto io? quando 
incominciai io? quando incominciò il mio animo? — Non lo 
posso sapere, essendo questa una notizia che non potrei acqui- 
stare se non dalla coscienza di me stesso ed essendomi ne- 
gata, a me, come a lutti gli uomini, la memoria de’ primi atti 
della mia coscienza. — Or perchè m’ è negata ? Mistero. 
Certo m’è negala; onde non posso sapere quando incomin- 
ciai a pensare, ad essere anima, ad esser io; — per congetture 
esteriori, chi dice: quando fui concepito; chi: quando mi mossi 
nel seno materno; chi: quando ne uscii. 

9. Fine, mortalità e immortalità. — E dove vo io? Qual 
sarà il mio fine? Qui pure il fine del mio corpo è certissimo, 
non tanto per coscienza mia, come per 1’ analogia di ciò che 
vedo ogni di, morire, sciogliersi, finire i corpi simili a’miei. 
Quindi è chiaro, che l’animo mio, che io, mi separerò dal mio 
corpo. Ma l’animo mio, ma io, finirò io? — E qui mi duole 
d’aver fin di qua ad esprimere la mia maggior eresia filosofica: 
io veggo molli trar dalla loro coscienza le ragioni dell’ immor- 
talità dell’animo; ma io, interrogala la coscienza mia, non 
trovo che quella verità mi si affacci come un assioma, nè 
mi si dimostri con ragioni bastanti a darmene la certezza ; ed 
elle non producono in me meglio che probabilità. — L’ animo 
è immortale, dicono taluni, perchè è immateriale, semplice, 
e, come semplice, indissolvibile. Ma ciò mi prova che non 
può scomporsi, non che non possa dislrursi; e chi insiste, 
dicendo che distruzione non è altro che decomposizione, mi 
par torre 1’ argomento suo dalla materia, epperció appunto 
mal applicalo a un ente immateriale. — L’animo tende all’in- 
finito; ha in sè il sentimento dell’ infinito, — dice altri; — dun- 
que dee durare oltre la vita cosi finita, dunque dee durare 
in eterno. — Ma, dico io, la tendenza dell’ animo è tanto, e 
forse più, ad una infinita bontà, che ad una infinita dure- 
volezza; e tuttavia, diremo noi che l’animo debba arrivare 
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a una infinita bontà, o bellezza, o perfezione qualunque? 
Mai no; chè sarebbe dire, che l’ animo nostro diventerà Dio ; 
e noi tanti Dei. — Noi siamo in terra inegualmente felici, 
inegualmente rimeritati delle nostre azioni buone o cattive; 
dunque, dicono, ei ci ha da essere un’ altra vita compensa- 
toria dell’ingiustizia di quaggiù. Ma, prima, tal argomento 
proverebbe solo la necessità d’ un’ altra vita, ma non d’ una 
vita eterna ; e cosi la Metempsicosi mi pare il nec plus ultra 
de’ risultati di tal ragionare. Benché poi, chi ci dice che la 
soddisfazione interna del produrre un atto virtuoso non 
compensi tutte le fatiche e le pene esterne che 1’ accompa- 
gnano? Chi ci dice che sia necessaria la ricompensa com- 
piuta della virtù? Che è ricompensa compiuta? Giustizia 
universale; la giustizia perfetta é sinonimo di provvidenza di 
Dio, e provvidenza di Dio è sinonimo di pensiero di Dio; un 
infinito , impossibile a concepirsi pienamente da noi , impossi- 
bile a descriversi con tutte le sue leggi. — Del resto, le mie 
risposte provano contro gli argomenti, non contro l’og- 
getto dell’ argomento; provano contro le prove dell’ immor- 
talità, non contro I’ immortalità. Ma vo più oltre: la morta- 
lità, la possibilità della distruzione, dell’annientamento del- 
l'anima, per colui che la trasse dal niente, mi pare anzi un 
assioma; assioma, rispetto alla sua natura che usci dal niente, 
epperciò dee poter tornare al niente; assioma, rispetto alla 
onnipotenza di colui che la trasse e dee poterla ridurre al 
niente. — La immortalità dell’ animo è un desiderio naturale 
ed ardentissimo, il più naturale, il più ardente dei desiderii 
dell’animo; é speranza degli animi buoni, ma non è assio- 
ma, nè verità dimostrata dalla coscienza; e non può essere 
se non dogma o verità rivelata direttamente da Colui che po- 
trebbe, d’ un cenno, d’ una parola, d’ un pensiero, distrur 
l’animo, tutti gli animi, gli spiriti e la materia creati da Lui. 
— Lode a Lui! non è qui il luogo di parlar di Lui e delle sue 
rivelazioni ; ma che fare, se Egli s’incontra per ogni dove; 
se non, fuggendolo, non s’incontra altro che disperazione? 
Forza è incontrarlo, cercarlo dovunque di buona voglia. 
Lode a Lui 1 

10. Unione dell’ animo e del corpo. — Ma progrediamo 
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tranquillamente nelle proprietà dell’ animo meno importanti. 
— Che l’anima nostra sia unila al corpo, è un assioma tal- 
mente chiaro, che a molli, anzi alla più sana e semplice parte 
degli uomini, parrà un’inutilità e una semplicità l’esprimerlo. 
Tuttavia anche questo è stalo negato da alcuni; tanto è vero 
che (ulte le stoltezze furono dette, cioè che le più chiare 
verità furono negate. Alcuni, restrignendo le verità a una 
sola specie di verità, immergendosi nella contemplazione 
dell’esistenza dell’animo, e non polendo contemplare nè 
credere il corpo e i corpi allo stesso modo, negarono la loro 
esistenza, o almeno la dissero meno certa. Ma a questo, 
cornea tanti altri errori, io rispondo nella mia coscienza: 
differentemente certo, si; meno certo, no; e non panni ne- 
cessario andar oltre. — Ma come si fa, come sussiste sif- 
fatta unione certa dell’ animo e del corpo? Mistero im- 
possibile a scoprirsi 1 Procedendo dalla contemplazione 
dell’animo, è impossibile, non che compiutamente intendere, 
ma nemmeno immaginare come si faccia siffatta unione di 
due enti, non che diversi, ma che paiono opposti; proce- 
dendo dal corpo, non solo si vedono inutili gli sforzi di quanti 
cercarono la sede dell’animo, ma si può asseverare che mai 
non sarà trovata, perchè è impossibile di trovare il luogo di 
un ente immateriale. — Che più? siffatta unione, quanto 
più si contempla, tanto più pare impossibile. Eppure esiste; 
e dica poi chi vuole, che non vuol credere se non cose com- 
prensibili. 

11. Delle proprietà dell’ animo in generale, e della sua in- 
definitezza.— Ma tutte queste proprietà dell’animo, che sia- 
mo venuti ricercando, sono elle tutte le proprietà? Certamente 
no. Si potrebbe discorrere della sua indivisibilità, che si può 
produrre dalla spiritualità, e che, provata prima, può con- 
durre alla prova di questa; della sua unità, che viene dalla 
indivisibilità, o la prova; della sua bontà e bellezza, e di 
quella tendenza all’infinito che già accennammo.... Ma, s’io 
m’appongo, parmi che di nessuno oggetto, anche materiale 
e cadente sotto i nostri sensi, noi non possiamo conoscere 
tutte le proprietà. Cercate quelle che giovano all’ intento della 
contemplazione che si fa, le altresi lasciano, se non altro, 
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per disperazione di trovarle tolte. Quanto più inevitabile è 
tal disperazione nella contemplazione di un ente che certo 
non è inGnilo, ma certo pure è indefinito, senza limiti de- 
terminati 1 — Riconosciamo, dunque, tal indefinitezza come 
una proprietà dell’animo, che prova l’impossibilità di far 
mai uno specchio compiuto, o, come fu vanamente sperato 
da alcuni, una statistica di tutte le sue proprietà. 

facoltX dell’ animo. 

12. Facoltà dell’animo in generale. — Ma alcune proprietà 
vi sono, tanto più importanti ad esaminare, che elle costi- 
tuiscono la capacità dell’ animo ad operare. Queste proprietà 
si chiamano facoltà. E appena pronunciata siffatta parola, 
facoltà dell’ animo, la mia coscienza mi dice che sono nume- 
rosissime, probabilmente innumerabili. Quindi è che una di- 
visione, una distribuzione di esse, fatta qui, sarebbe non che 
inconcepibile, ma quasi a priori convinta di falsità. Sgom- 
briamo il vorticé a poco a poco, esaminando, l’una dopo l’al- 
tra, le principali di quelle facoltà: la distribuzione di esse 
verrà dopo, se sarà fattibile. Del resto, che l’animo abbia 
facoltà sue, è tale assioma, che questo almeno credo non sia 
stalo negato da nessuno. 

13. Percezione per via de' sensi, o sensazioni. — La perce- 
zione degli oggetti materiali per via de’ sensi è un altro di que- 
sti assiomi, che a me pare dovrebb’ essere conceduto da lutti. 
Tuttavia, questo è stato negato; e non pochi asseverarono, o 
paiono asseverare, che le idee od immagini de’ corpi non ve- 
nissero da questi a noi, ma fossero create da noi stessi. Che 
le idee sieno in noi, e non negli oggetti, è chiaro; ma che 
elle non possano essere in noi, se non sono destate dagli og- 
getti, mi pare parimente chiaro. — Gli oggetti per via de’ sensi 
destano in noi le idee — mi pare l’espressione più semplice e 
non semplifìcabile del fatto della percezione, il fatto ridotto 
ai minimi termini. Chi tenti eliminare o il soggetto perce- 
pente, o lo stromento con che percepisce, o l’oggetto perce- 
pito, cade in un errore, fecondissimo poi di altri errori. 
L’animo nostro, come fu detto, è tavola rasa su cui s’ impri- 
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mono le idee ; e il supporre che le idee preesistevano in noi, 
e non sono desiale se non dalla somiglianza degli oggelli per- 
cepiti, e che cosi la percezione non è altro che una ricogni- 
zione, è non solamente, un’ ipotesi inutile, ma molto più dif- 
ficile a concepirsi, che la percezione delle idee destale al 
momento della percezione. Cosi è che non sono innate le idee, 
ma è innata la facoltà di percepirle. Ma tal facoltà innata 
non s’esercita, tuttavia, subito in modo perfetto; chiara è la 
ragione, perchè: 1° gli stromenli non ci sono dati subito per- 
fetti; 2° noi non impariamo ad usarli se non dalla sperienza. 
Questo, siccome fatto materiale, non solo è facile osservare 
in altrui , ma a ciascuno di noi giovano qui alcune remini- 
scenze della propria infanzia, e anzi della gioventù e dell’ età 
più matura, nel corso delle quali sovente uno o più de’ nostri 
sensi s’è perfezionato coll’ esercizio. — E dalla diversa perfe- 
zione de' sensi, e dal diverso esercizio di essi, viene poi la 
differenza della percezione di ognuno. 

14. Segue un obiezione. — Ma all’espressione, data po- 
c’anzi da noi, come la più semplice, — gli oggelli per via de’ sensi 
desiano in noi le idee, — si può fare un’obiezione. Dice taluno: 
gli oggetti non sono forze; noi, sì; dunque l’azione vien da 
noi. - Ma io nego la prima proposizione; ed anzi assevero, tutti 
gli oggetti sono forze; l’oggelto che tocco, è una forza atti- 
va, se in moto ; di resistenza, se in riposo; l’oggetto che odo, 
esercita, come si sa, la sua forza per via di mezzi sonori; e 
l’oggelto visibile, per via di raggi di luce; come gli oggetti 
odorosi e gustosi, per via delle emanazioni o particelle odo- 
rose o gustose. Che se non si può immaginare che niuna parte 
di materia abbia una forza sua originaria, non ricevuta da 
un essere immateriale, certo è pure che ogni parte di mate- 
ria, e tutta la materia, ha ora, nello stato attuale suo, una 
ed anzi più forze proprie sue ; e queste sono le forze che ella 
esercita su’ nostri organi sensibili, producendo cosi la sensa- 
zione. —Alcuni distinguono la sensazione dalla percezione; 
chiamando sensazione, l’impressione materiale ; e percezione 
di essa, l’atto con cui l’animo s’impossessa di tal impressio- 
ne. Ma questa distinzione, non che ipotetica, è falsa; perchè 
il corpo non riceve l’impressione se non perchè è animato: 
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cioè, non è il corpo, ma l’anima che la riceve; e la riceve 
pervia de’ sensi e de’ nervi; inesplicabilmente, ma la riceve 
essa. — E del resto, il chiamar la sensazione percezione della 
sensazione, ha l’inconveniente di toglier quest’ ultima espres- 
sione a un alto particolare, di cui parleremo al paragrafo Della 
riflessione. — Tant’ è, che questo alto degli oggetti e forze 
esterne su’ nostri organi, mi par anzi la parte più compiu- 
tamente intelligibile di tutta la percezione: la parte più dif- 
fìcile, ed anzi impossibile, a intendersi appieno, è l’atto 
stesso degli organi materiali sull’ animo immateriale. Nè giova 
il distinguere l’organo sensitivo, i nervi, o il fluido nerveo, 
che comunicano da esso all’ organo universale o sensorio co- 
mune; tutto ciò è materia, tutto ciò è più Fisiologia che Psi- 
cologia, c non ispiega nè può ispiegar l’alto certissimo, ma 
inconcepibile, dell’ azione della materia sull’ animo. Dico più; 
tutto ciò non era necessario. 11 Creatore poteva certamente 
farci percepire gli oggetti senza tutto questo apparecchio, 
senza sensazioni, come li percepisce Egli stesso. E chi voglia 
sapere perchè costruisse tale apparecchio, cerchi perchè Ei 
volesse costruire l’nomo: che è un medesimo quesito. 

15. Sensazioni inlerne . — Del resto, mi si conceda una 
escursione nella Fisiologia. I limiti sono qui, come sempre, 
indecisi ; e tra tutte le scienze confinanti, ei v’ha come un 
territorio neutro, che è lecito ad ognuno il percorrere. — Cin- 
que sensi si contano; tatto, vista, udito, olfatto, e gusto; ma 
questa, come tutte le divisioni al mondo, è divisione fatta 
ali’ ingrosso ed arbitraria. Già da ciò che è detto al paragrafo 
precedente si scorge, che i cinque sensi si possono ridurre 
ad un solo, il Tatto; segue da ciò, e si vede in effetto, che 
i confini di ciascuno sono talvolta indeterminati. Per esem- 
pio, un grande e subito rumore muove non solo i nervi del- 
l’udito, ma quelli di tutto il corpo; le emanazioni di alcuni 
corpi si percepiscono talvolta a un tempo, e in modo difficile 
a distinguersi dal gusto e dall’ odorato ; una luce troppo viva 
ferisce l’occhio non solo nella sua capacità visuale, ma con 
una sensazione dolorosa, simile all’ urto troppo forte su qua- 
lunque parte del nostro corpo. Aggiungo, che il numero di 
cinque è arbitrario. Alcune sensazioni vi sono, di quelle prin- 
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cipalmenle apposte al (allo, che diffìcilmente si possono ri- 
ferire ad esso, qual è comunemente inteso: cosi la sensazione 
della fame, della selee degli altri appetiti; quella della de- 
bolezza, o del vigore, della salute del corpo ; e quelle stesse 
del piacere, del dolore, che ci vengono talora, non dagli og- 
getti esterni e toccabili, ma dalla condizione interna del pro- 
prio corpo. — E cosi è, che le percezioni stesse per via de’ 
sensi, ossia del corpo, noi le dobbiamo confessare indefinite, 
in tutto impossibili a pienamente concepirsi, o misteriose. 
Qual meraviglia sarà se pur troviamo misteriose le percezioni 
immateriali? 

16 . Percezioni immediate, o sentimenti. — E vi sono, certo, 
vi sono di (ali percezioni immateriali.— Lascisi pure sospesa 
la quistione (quantunque assurda, a senno mio), se tali per- 
cezioni sieno generate dalle percezioni materiali: ad ogni 
modo, io, l’uomo adulto, lutti gli uomini hanno di (ali 
percezioni. E subito a priori si può dire: che, se la perce- 
zione pe’sensi, quantunque certissima, è impossibile a com- 
prendere bene, perchè è impossibile comprendere una azione 
o passione immateriale per via della materia; egli è inutile, 
egli è assurdo estendere (al difficoltà, lai incomprensibilità; 
ampliare, per cosi dire, il mistero, facendovi entrare le 
liercezioni immateriali. Non capisco come la materia operi 
su uno spirito ; ma tanto meno capirei , che un’ idea , un 
oggetto immateriale, operasse, per via della materia, sul 
mio spirilo, altro ente immateriale. Epperciò conchiudo 
che l' operazione debb’ essere tutta immateriale. Ma lascia- 
mo il metodo congetturale: vegniamo al fatto; al fatto con- 
tinuo d’ogni ora, d’ ogni istante della mia coscienza, e di quella 
di lutti gli uomini. — Ad ogni ora, ad ogni istante, io provo 
nel mio animo, io percepisco, io sento, certe impressioni im- 
materiali, a cui la lingua ha dato il nome di sentimenti. Io 
odo gli uomini più volgari e i più colti continuamente asse- 
verare , che sentono ciò e ciò. Io veggo i filosofi più pratici 
e più intelligibili allegare il sentimento o la coscienza, la 
scienza intima, immediata (tutte espressioni d’ un medesimo 
modo di percepire), come una ragione semplice, non analiz- 
zabile, ragione ultima di mille e mille altre ragioni e leggi e 
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fatti interni dell’uomo. Ed all’incontro, quelli che non con- 
tentandosi di tal ragione, e non lenendola per ultima, vanno 
in cerca di qualche ragione di essa, ed analizzano il senti- 
mento, io trovo che oscurano la chiarezza, e discontentano la 
contentezza. E finalmente, quanto più tento c ritento io stesso 
d’ analizzare il sentimento, tanto piu riesco a non trovarvi al- 
tro mai che il sentimento. Dunque, dico: il sentire è una 
facoltà certa, immediata, semplice, del mio animo; è la per- 
cezione immediata. La più speciosa di quelle analisi del senti- 
mento è la seguente. Assimilati i sentimenti alle sensazioni, 
si progredisce, supponendo nell'animo de’ sensi intimi corri- 
spondenti a sensi esterni del corpo : ma bada bene; ogni com- 
parazione perfetta dee tener conto non solo della somiglianza, 
ma pur delle differenze dei due oggetti comparati. Le im- 
pressioni materiali sull’animo si fanno per mezzo della ma- 
teria animata del mio corpo : le impressioni immateriali sul- 
l’animo non debbono aver mestieri di niun mezzo, nemmeno 
immateriale. — Il senso intimo è una espressione filosofica 
artificiale; ed io diffido delle parole creale da' filosofi : per lo 
più anche l’idea cosi espressa è creata ed artificiale; le idee 
dei senso comune sogliono avere la loro espressione nella lin- 
gua comune. Ora , questa non ha se non la parola sentimen- 
to, se non il nome di tal sorta di percezione; non quello di 
niun islrumento particolare di essa. Dunque, dico: tal istru- 
mento non dovrebb’ esistere. E di fallo, cosi è; non esiste. 
Lo strumento del sentimento, non è altro che 1’ animo stes- 
so; e la percezione si fa qui direttamente, senza niun inter- 
mediario, dall’ oggetto al soggetto. 

Del resto, quantunque nello sviluppo della mia filosofia io 
non faccia conto fermarmi a rispondere a tutte le obiezioni 
falle e fattibili ad ogni parte di essa, qui tuttavia non parmi 
poterne trasandare una, gravissima in apparenza, e nulla in 
realità. — Dicono taluni: la teoria del sentimento trae alla filo- 
sofia sentimentale e al misticismo; cioè, s’io m’appongo, a 
sostituire la percezione immediata alla mediala, in ogni co- 
sa. — Concedo che trae taluni; concedo che si fa abuso di 
tal teoria; concedo che, non ammettendo altro che sentimenti 
o percezioni immediate , si sragionerà in moltissime parti 
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della filosofìa: ma questo appunto è una conseguenza di tutti 
i metodi; ognuno di essi, seguilo esclusivamente, non trae se 
non ad errori. — Ogni metodo buono si può abusare. Il me- 
todo contrario al misticismo è il razionalismo ; cioè la nega- 
zione delle percezioni immediate, e la pretensione di dedur, 
ragionando, tutte le verità 1’ una dall’ altra. Anche questo me- 
todo trae a mollissimi errori; — e inoltre tal pretensione è 
assurda, è assurda in ciò : che ogni ragionamento procede di 
necessità da qualche verità più chiara; questa, da un’altra, 
e via via.... finché di necessità forza è risalire a una verità 
chiara per sè stessa, cioè immediatamente percepita. 

Volendo poi esporre gli oggetti a che s’ estenda la facoltà 
della percezione immediata o del sentimento, e questi essendo 
tutti immateriali, egli è probabile che qui, più che mai, sarà 
impossibile fare una enumerazione compiuta, che non ci riu- 
scì nemmeno di fare nelle percezioni materiali. Quindi sarà 
più prudente incominciar dalla descrizione, e non tentar, se 
non dopo, di classificarli. 

17. Sentimento dell’ esistenza, e digressione sull'origine 
delle idee. — li primo di lutti i sentimenti, nell’ordine del 
tempo e in quello dell’ importanza, è il sentimento della pro- 
pria esistenza. La famosa formola di Descartes , — Io penso, dun- 
que esisto, — fu data da taluni come il semplicissimo di tutti 
i ragionamenti; e cosi l ’ io penso come il principio, il punto 
di partenza di essi. Ma, prima, esaminando me stesso, ei mi 
pare che il vero punto di partenza, la proposizione più sem- 
plice e che non ha bisogno di prove, sia anzi la seconda, io 
e«ts(o. Esaminando poi la formola stessa, veggo che nella prima 
proposizione è già compreso l ’ io ; ponendo l ’ io , io pongo la 
mia propria esistenza , « quod crai probandum » secondo co- 
storo. La famosa formola non è, dunque, se non una ripeti- 
zione di principio, equivalente a dire: Io che esisto, penso; 
dunque, io che penso, esisto: — cioè: Io esisto, dunque penso ; 
dunque esisto. Onde si vede, che nella formola stessa l ’ io esi- 
sto è la proposizione più chiara e non riducibile. — E questa 
veramente fu sempre assunta come tale, come percezione im- 
mediata, dalla facoltà percipienle di ognuno, e di tutti gli 
uomini; e da questa partono ora i migliori ed ultimi filosofi, 
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ponendo in principio delle loro contemplazioni l’io e il non 
io, cioè il sentimento dell’ esistenza propria ed altrui. 

Il sentimento della propria esistenza , non è l’ idea di 
essa, il sentimento, cioè, la facoltà di percepire, è innata; 
non F atto del percepire, nè il prodotto della percezione, os- 
sia l’idea. E qui è il luogo, prima di progredire più innanzi, 
di far tal distinzione importantissima. Talora, nell’uso co- 
mune, si prende la parola sensazione, e sentimento, ovvero 
quella generica di percezione, per l’idea percepita; talora, 
per 1’ atto del percepire; talora, per la facoltà di fare tal at- 
to. 11 distinguer l’ idea o prodotto dall’alto e dalla facoltà è 
importantissimo, non che nelle quistioni scientifiche, ma nel- 
l’uso comune; e difatli, la lingua comune ha dato la parola 
idea, comunemente usata. Il distinguer l’ atto dalla facoltà è 
meno sovente importante dell’ origine delle idee. Ad ogni 
modo, falla la quisliohe, ella mi pare sciolta facilmente da 
quella sola distinzione. — Tutte le facoltà dell’animo sono 
innate, cioè dati; contemporaneamente coll’ esistenza all’ uo- 
mo; innati i sensi, innati i sentimenti, innate tutte le facoltà 
che vengono dai sensi e dai sentimenti; ed all’incontro, 
l’esercizio di quelle facoltà non si fa se non a poco a poco; gli 
atti si fanno ad uno ad uno; e cosi a poco a poco, ad una ad 
una, si acquistano le idee, o immagini, o pensieri , prodotti 
da quegli atti. — E mi si perdoni, se parendomi cosi, quan- 
tunque facilmente, pur pienamente sciolta siffatta quistione, 
io non insisto altrimenti in essa, e non ritornerò se non nelle 
applicazioni, che, del resto, faranno apparire più chiara la 
soluzione. 

lo parlo per ver dire. 

Non per odio d’ altrui , nè per disprezzo. 

Tutto un secolo di filosofi vaneggiò su una quistione : si dovrà 
egli perciò vaneggiare sovra essa tutto un altro secolo? 

Torno dunque alla facoltà di sentir la propria esistenza. 
— Or quando, come, esercitai io tal facoltà ? A poco a poco, 
come tutte le altre; e talmente a poco a poco, che non mi 
ricordo nè posso ricordarmi quando incominciassi, e non mi 
è nemmeno possibile determinarlo. — Posai io, fin da na- 
scendo, l’ io e il non io? Certo no, come lo fo adesso. — Ma 
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distinsi io subilo l’ esistenza mia ed altrui ? Chi lo sa? chi lo 
può sapere ? Nessuno può osservar in sè quel mistero del 
principio della esistenza. Niuno può asserire che l’ idea della 
propria esistenza incominciasse con lui; anzi, nemmeno che 
precedesse 1’ altre. Se s’intenda l’idea compiuta qual l’ha 
un uomo adulto, io lo nego assolutamente; se poi s’intenda 
l'idea incompiuta, come poteva venire dalle impressioni par- 
ziali degli oggetti esterni sui sensi, come distinguere tal idea 
dall’idea delle stesse sensazioni? E il vero è, che, osser- 
vando in altrui (come solo si può ) que’ misteriosi principii 
dell’esistenza, le prime impressioni paiono essere quelle che 
si ricevono da’ sensi ; e cosi le prime percezioni, quelle che 
si ricevono per via di essi. Quindi venne la conseguenza pro- 
babilissima tratta da tanti filosofi, che le prime idee del- 
l’ uomo son quelle percepite dai sensi ; ma quindi venne , 
poi, la falsa conclusione, che tutte le idee venisser dai sensi, 
essendo comunissimo quel ragionamento, pur cosi comune- 
mente tacciato d’ erroneo, del post hoc, ergo propler hoc, — Si 
domanda: Qual fu la prima idea? Rispondo: Non lo so. Si 
progredisce : D. Io dico che fu qualche idea venuta dai 
sensi. R. Sia; è possibile; siam corpo ed anima. — D. L’idea 
stessa della propria esistenza venne da’ sensi ? R. Lo conce- 
do, allo stesso modo, come possibile. — D. L’ idea della pro- 
pria esistenza venne dunque dall’esistenza altrui? R. £ pos- 
sibile. — D. Dunque, tutte le idee, e quella stessa dell’ esi- 
stenza propria, poteron venire dai sensi? R. Lo nego d’ogni 
maniera. Venir dopo non vuol dir venire prima da. — Ad 
ogni modo, l’idea della mia esistenza, dico l’idea compiuta 
quale 1’ ho adesso io adulto, è un’ idea che comprende l’ io 
animo, ente immateriale, e le sue facoltà, i suoi alti imma- 
teriali : ora non è possibile eh’ io traessi mai una idea imma- 
teriale da un’ idea materiale; un atto immateriale, da un atto 
materiale ; una facoltà immateriale , da un atto materiale : 
dunque l’ idea della mia esistenza compiuta vien da una fa- 
coltà immateriale; è una percezione, che, incompiuta e nella 
sua parte materiale, potè venirmi mediatamente pe’ sensi; 
ma che, compiuta ora e per la sua parte immateriale, mi 
viene immediatamente da una facoltà del mio animo, cioè 
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dal senlimenlo. — Del reslo, si osservi che tulio ciò si può 
esprimere più facilmente cosi: Le idee del mio corpo vengono 
dal corpo; le idee del mio animo vengon dal mio animo : le 
une e le altre più chiare e più compiute, quanto più g’ è ve- 
nuto sviluppando, educando, perfezionando, il mio corpo. — 
Non solo poi il sentimento della propria esistenza non s’ eser- 
citò compiutamente nell’ uomo principiante, ma neanche nel- 
l’ uomo adulto: nel sonno, negli svenimenti, nella pazzia ei 
s’esercita cosi incompiutamente, che (alor pare del tutto 
sospeso. 

18. Senlimenlo della verità. — Ma il sentimento dell’ esi- 
stenza non è il sentimento della verità. La verità comprende 
resistenza e la non esistenza. La negazione di tal o tal esi- 
stenza non è negazione della verità ; anzi è talora la verità 
stessa (bensì la negazione dell’esistenza in generale, è ne- 
gazione di una verità ): e il sentimento della verità fa perce- 
pire del paro l’ esistenza e la non esistenza, l’io e il non io. 

— 11 sentimento della verità, comune a tutti gli uomini, è 
cosi simile ai sensi, e particolarmente al senso del vedere, 
che è continuo l’ uso delle due espressioni ; il senso della ve- 
rità, e veder la verità. Ben so che questa è metafora, più che 
espressione esatta : ma le metafore universalmente usate, co- 
muni a tutte le lingue, a tutta la umanità, al senso comune, 
alla parola, al verbo universale, hanno in sé una ragion co- 
mune, e debbono prendersi come una prova, non dell’iden- 
tità assoluta , ma della gran somiglianza della cosa figurata e 
della figurante. Ad ogni modo, continueremo ad usare la 
espressione, che appunto, accennandola somiglianza, lascia 
pure scorgere la differenza, e diremo, non senso, ma senti- 
mento della verità. Che tal sentimento poi sia dato all’ uomo, 
che sia semplice, indivisibile ne’ suoi atti, irresistibile, come 
i sensi, non mi pare che se ne possa dubitare. Quando un as- 
sioma materiale o immateriale s’ appresenta al mio animo ; 

— come per esempio: il circolo non ha principio nè fine; 
ovvero: ogni effetto ha la sua causa; — non mi è possibile 
dividere, analizzare, nè spiegare l’atto con che percepisco 
tal verità. Quando mi si dimostra una proposizione mate- 
riale o immateriale; — come: i tre angoli d’un triangolo 
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sono uguali a due retti ; ovvero : Alessandro ha esistito ; ov- 
vero : esiste Iddio; — io sono giunto bensì alla verità di tali 
proposizioni per mezzo d’ un alto divisibile in varie parti, in 
varii momenti; ma Tatto, il momento con che ed in che ne 
percepisco la verità, è indivisibile, uno. Io non lo posso ri- 
ferire a nuli’ altro, se non a una facoltà semplice, una sut ge- 
neris, non confondibile con nessun’ altra, la facoltà di perce- 
pire il vero. — E di nuovo, qui come al paragrafo prece- 
dente, e come succede dei sensi, e delle idee venule per 
essi; — il sentimento della verità non è l’idea della verità: 
il sentimento, lo stromento per percepirla, è innato in me, 
ma non l’idea di essa. Quante idee vere, quante parti della 
verità non furono mai percepite da me, e lo sono dal mio 
vicino ! Quante ne percepisco io nuovamente ogni giornol Che 
più? tutte le idee vere furono già ignorate, ed ebbero prin- 
cipio in me. — 

Badisi bene: il sentimento della verità non è la verità 
stessa. Questa è dentro o fuori di noi, ma indipendente da 
noi, non meno che il color bianco, o il suono della tromba. 
Ma in noi, parte di noi, o meglio, condizione del noi, dell’io, 
è la facoltà di percepire il vero, come quella di percepire il 
colore, il suono. Questa facoltà innata in noi, non solo poi 
s’accrebbe, s’ educò, si perfezionò, e talor si sospese; ma an- 
cora, or s’esercita, or non s’esercita, come le facoltà dei sensi; 
e, come queste, or s’ esercita bene, ora male ; or s’ appone, 
or s’inganna, ora è dubbia. Quindi il sentimento di falsità, 
che non è negazione del sentimento di verità, ma anzi, sen- 
timento, percezione della non verità di un oggetto o di una 
proposizione. — I sentimenti di verità o di falsità si eserci- 
tano poi in modo certo o dubbio; e quindi si possono distin- 
guere in sentimento di certezza, che è percezione chiara della 
verità; in sentimento di dubbiezza, che è percezione oscura. — 
E finalmente il sentimento di certezza, esercitato in noi abi- 
tualmente su una verità determinata, si chiama sentimento 
di fede. La parola e T idea di fede implica fedeltà, costanza , 
perseveranza; epperciò il sentimento di fede è virtù. Non 
posso aver fede in ciò che non è certo; ma, percepita come 
certa una verità qualunque, io debbo, ho l’obbligo d’ avervi 
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fede; ed è a ragione, che tal obbligo è posto sopra lutti gli 
altri dell’ uomo; e che si dice gridar vendetta da Dio (Verità) 
il peccalo d’ impugnar la verità conosciuta. — Ma, di nuovo, 
io mi fermo, al toccar i limili della Ortologia e della Teo- 
logia. 

19. Sentimento della bontà. — Alcuni, anzi molti filosofi, 
hanno ridotto ogni sentimento, ogni percezione, alla perce- 
zione della verità. A me pare errore. Prendiamo un fatto co- 
munissimo: se tu vedi un giovane, al cenno, al batter d’ oc- 
chio del capitano, precipitarsi valorosamente sulle schiere 
nemiche, e trarsi dietro i compagni; vedendo il fatto, non 
vedrai tu altro che la verità del fatto? Non è possibile; pur 
ci vedrai altro, vedrai la bellezza , la bontà di esso. — Se 
per una chiara notte tu alzi gli occhi al cielo, e rimiri quello 
spettacolo, a cui niun uomo si può avvezzar tanto da non 
ammirarlo ogni volta che v’attenda; non percepirai tu altro 
che la realità, la presenza, la verità di quello spettacolo? 
Non è possibile percepirne pur altro? ne percepirai la bellezza. 
— Cosi ti succede, non che al vedere la realità, ma pur la 
rappresentazione scenica, imperfettissima, di qualunque bel- 
l’azione, e pure anco al semplice udirla narrare o leggerla; 
cosi al vedere, non pur la realità, mala imperfettissima rap- 
presentazione artistica, di una bella donna, di un bel bam- 
bino, d’ un bel paese, d’ ogni bella cosa. In somma, al per- 
cepire certi oggetti, o certi fatti, tu ne percepisci, non solo 
la verità, ma la bontà o bellezza; che più? di ogni oggetto, 
di ogni fatto, tu percepisci insieme la verità e la bontà o bel- 
lezza, a qualunque grado ella si trovi in esso. Che succeda cosi, 
è nozione superficiale, volgare, comune a tutti gli uomini; 
e niuno uomo volgare la mette in dubbio: e de’ filosofi, molti, 
direi i più, l’hanno ammessa; pochi, o forse niuno, l’ha negata; 
ma molli l’hanno voluta analizzare, e, a parer mio, non ci 
han riuscito. 

Non è analizzabile, non divisibile, non riducibile a 
niun’ altra questa sorta d’impressione, di percezione instan- 
tanea, spontanea, involontaria, che si fa in ogni uomo; e tanto 
più, quanto più un uomo è semplice, è naturale, è buono; 
cioè quanto più ha serbata viva quella sua facoltà di percepir 
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la bontà. Taluni hanno fatto scorgere la relazione di tal fatto, 
di tal fenomeno, di lai facoltà e dell’ idea generale generata 
dall'esercizio di esso, colle leggi universali del mondo, della 
verità, della provvidenza di Dio. Ma tal relazione provata non 
prova se non la facoltà di percepirla; e certo, poi, si perce- 
pisce immediatamente; che è ciò che io, dietro l’uso volgare 
di tutti gli uomini, chiamo sentire, percepire per sentimento. 

La bontà e la bellezza sono due qualità quasi sinonime. 
Si dice bello, ciò che piace alla vista e all’udito; e buono, 
ciò che piace allo stesso modo ali’ odorato ed al gusto. Una 
azione si dice buona, o bella, quasi indifferentemente; tut- 
tavia, qui, bello par più che buono, lo nego che l’ idea d’ogni 
bello venga unicamente dalla vista; e l’idea del buono, dal 
gusto: e certo, un cieco nato, o un uomo che non avesse sen- 
tito mai niun gusto, avrebbero l’ idea della bellezza o bontà 
d’ un’ azione. Tuttavia, siccome le sensazioni sono le più 
comuni, le più volgari delle percezioni; è probabile che le 
parole che esprimono i sentimenti, furono prese per similitu- 
dine da quelle. E nota, che appunto si presero, come suc- 
cede necessariamente in ogni metafora, non esattamente, 
ma indeterminatamente. Non si dice buono ciò che si vede ; 
nò bello, ciò che si gusta; qui le parole sono al senso origi- 
nario: ma al senso figuralo, si confondono le figure, le me- 
tafore; e si dicono gli oggetti morali, belli o buoni indifferen- 
temente, e con questa sola differenza, che bello qui par più 
puro, più nobile, più spirituale che buono; fprse perchè ap- 
punto il senso del vedere è più puro, più nobile* più vicino, 
per cosi dire, alla spiritualità, che quello del gustare. — Ma 
che perciò? Forse vo’dire, che l’idea del bello o del buono 
venne da questi due sensi? Eh noi le mille volte lo ridirò: 
le idee non vengono da altro, non sono altro, che l’esercizio 
d’ una facoltà innata; la facoltà di un senso materiale, eserci- 
tata mille anni e infiniti anni continuamente, non produrrà 
mai che idee materiali di quel senso: per aver un’idea im- 
materiale, forza è ch’io abbia la facoltà di averla questa 
facoltà, e distinta dalla facoltà materiale: io posso bensi com- 
parare, ma non debbo confondere ; non posso, anzi, senza 
rinunziar a me stesso, confondere le due, nè far venire l’una 
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dall’ altra. — E del resto, ciò succede anche fra le facoltà 
sensuali elle stesse: si dice, d’ un uomo che sente bene le 
bellezze naturali o artistiche, eh’ egli ha buon gusto; nè con 
ciò si vuol dire o si potrebbe provare, ch’egli sente il gusto 
d’ un paese, di un quadro, d’ un canto. 

Io ho accennato qui sopra, che tal sentimento della ve- 
rità abitualmente esercitalo si chiama sentimento di fede ; 
e che tal esercizio è virtù ed obbligo. Cosi è del sentimento 
di bontà, il cui eserciziosi chiama sentimento d' amore. La 
fede non è altro che la continuazione della percezione della 
verità; l’amore non è altro che la continuazione della per- 
cezione della bontà. Il primo atto di fede e d’amore, è come 
il punto in una linea, è parte della linea, è produttore della 
linea, non è la linea per anco. L’esercizio della fede e del- 
l’amore comprende in sè l’ esercizio di tutte lp nostre facoltà 
spirituali; che sono le due: — la facoltà di sentire il vero, 
e quella di sentire il buono. — Come il corpo non si educa, 
non si perfeziona altrimenti che coll’esercizio delle facoltà 
corporali de’ sensi, cosi I’ animo si educa, si perfeziona inde- 
finitamente (se non forse infinitamente) coll’ esercizio delle 
due facoltà spirituali — la fede, e l’ amore. E l’ obbligo di • 
perfezionare le nostre facoltà spirituali, cioè il nostro animo, 
è pur esso un sentimento, una percezione immediata del 
nostro animo; o, per dir meglio, è una conseguenza neces- 
saria, immediata, istantanea, e non distinguibile da’ due 
sentimenti della verità e della bontà. — Ma io m’ avvedo 
d’aver pronunciata una parola, che non è qui il luogo an- 
cora. Gli obblighi vengono da un’ altra facoltà dell’ animo, 
che non è qui il luogo ancora d’ esaminare. Progrediamo 
nell’ordine impostoci, dopo aver notato che, del resto, nel 
sentimento del buono, non solo è compreso quello del bello, 
ma pur del giusto, del retto, del santo, e di tutte le altre mo- 
dificazioni della bontà. Siffatte modificazioni non hanno 
tra sè limiti precisi certamente; ma l’uso della distinzione 
fa veder I’ utilità di distinguerle; e i filosofi, che v’ attendono 
utilmente. La ricerca, la scienza del bello, fu ultimamente 
chiamata Estetica. Ma noi qui non descriviamo tutte le 
parti della filosofia; ma solamente cerchiamo a classificarle 
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quanl’è possibile, e ad accennarne quanl’è possibile i limili. 

20. Recapilolazione della facoltà della percezione. — Fin 
qui, poi, non abbiamo fallo allro che discorrere d’ una sola 
facoltà dell’animo nostro, facoltà importantissima, e sulla 
quale furono, sono, e saranno sempre le dispute maggiori, 
ma in somma una sola facoltà, — la percezione ; percezione pei 
sensi, o sensazioni; percezione immediata, o sentimento: 
l’una, facoltà corporeo-spiriluale , o, per dir meglio, facoltà 
dell’ animo, che per esercitarsi ha bisogno dello giramento 
del corpo; l’altra, facoltà spirituale pura dell’animo, che 
non ha bisogno di nulla che sé stesso per esercitarla. Ma, in 
somma, sempre la medesima percezione, la medesima facoltà 
dell' animo solo. 11 nostro corpo solo, senza l’ animo, non po- 
trebbe percepire nemmeno gli oggetti sensibili, non avrebbe 
sensazioni; il nostro animo solo, non sappiamo, non possia- 
mo sapere, come sarebbe, come sarà; ma quante volle lo 
immaginiamo solo, o immaginiamo un altro spirito , o il 
sommo di tutti, Iddio; immaginiamo che avremo, che hanno, 
che ha percezioni degli oggetti materiali, senza corpo ; per- 
ciò, non più sensazioni come le abbiamo ora, ma percezioni. 

, AH’ incontro, non immaginiamo, nè possiamo immaginare, 
i sentimenti, le percezioni immateriali, senza animo, senza 
una sostanza immateriale che le percepisca. Le sensazioni 
sono infinite; ma si sogliono comunemente, benché pure ar- 
bitrariamente, dividere in cinque specie, dalla solita divisione 
del senso universale in cinque sensi particolari. Cosi i sen- 
timenti pure sono infiniti; ma noi ne abbiamo distinti di tre 
specie: uno, che è il sentimento della propria esistenza, 
diverso da tutti gli altri, fonte o resultato di tulli gli altri, 
anzi pur delle sensazioni; poi il sentimento della verità, e 
quello della bontà, ognuno suddivisibile in molti altri; dei 
quali due si può. bensì scoprir la relazione, ma si dee rico- 
noscere la distinzione. 

Questa facoltà del percepire, che comprende le sensa- 
zioni e i sentimenti, la potevamo chiamare con un verbo, che 
appunto è radicale delle due parole, facoltà di sentire. Il sen- 
tire non è diverso dal percepire ; si può dire del paro che il 
soggetto sente, o percepisce l’ oggetto : ma il verbo sentire di- 
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rige forse più l’ attenzione all’ oggetto, e il verbo percepire al 
soggetto ; perciò era da preferire nel metodo psicologico ; e 
tanto più, che il verbo percepire si soslanlizza col suo perfetto 
corrispondente, percezione, mentre il verbo sentire non si può 
sostantizzare se non coi due, sensazione e sentimento : perciò 
abbiamo preso il primo per nome della facoltà in generale; 
e i due altri, per nomi delle due specie particolari di essa fa- 
coltà. Ma non si vuol dimenticare mai, che percepire è uguale 
a sentire ; e che 1’ uno o 1’ altro, o la percezione, comprende 
il percepire e sentire per mezzo del corpo, o sensazione, e il 
percepire o sentire immediato, o sentimento. 

La facoltà del percepire è sola innata : si accresce con 
noi, si educa , si perfeziona coll’ esercizio. L’ alto, l’ esercizio 
di essa non può essere innato nè nemmeno perfetto dappri- 
ma; tanto meno il prodotto d’esso allo, o l’idea. Le prime 
idee furono dunque imperfette ; cosi imperfette, che non 
hanno lasciala traccia nel nostro animo, che non è più pos- 
sibile distinguerle. Quindi, la quistione dell’origine dell’ idee, in 
quanto al tempo, è impossibile a sciogliersi altrimenti, che con 
dire: che elle ci vennero a poco a poco, ad una ad una, secondo 
che si svilupparono le nostre facoltà ; — in quanto alla preten- 
sione di riattaccar tutte le nostre idee ad una sola idea, o ad 
una sola categoria di esse, è assurda; ogni idea viene dalla 
sua facoltà; se vuoi ridurre tutte le idee ad una, prova prima 
di ridurre 'ad una tutte le facoltà. Ma ciò è impossibile ed 
assurdo: la facoltà del sentimento non sarà mai quella della 
sensazioni; nè questa, quella. Il verbo generico di sentire o 
percepire vlon implica somiglianza, e non identità; i due atti, 
non un atto ulteriore. Vedremo or ora, che rammentarci, ge- 
neralizzare, astrarre ec., sono atti ulteriori alla sensazione e 
al sentimento ; ma non percepire, che è l’ atto stesso del sen- 
tir la sensazione o il sentimento. Quindi venne in molli la 
confusione : prender per ulteriore, ciò che è l’ identità ; pren- 
der per effetto, od anche per causa d’ un atto, ciò che è l’ atto 
medesimo. 

Ma noi ahbiam detto già più volte, che l’ idea è il pro- 
dotto della percezione. Che è tal prodotto ? forse un ente, 
una sostanza? No; perchè tutte le sostanze sono od io, o non 
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io: l’idea non è io; e non è non io. Che è? Una modifica- 
zione di me stesso, una modificazione prodotta dall’ atto fatto 
da me, una modificazione or venula da fuori or da dentro di 
me stesso, or durevole or no, ora volontaria or no, or can- 
cellabile or indelebile, or più forte or meno; una modifica- 
zione modificata in infiniti modi, ma, ad ogni modo, una mo- 
dificazione di me stesso, e non altro, non più. 

Del resto, come ho dedotto questa definizione, o verità, 
dalle esposizioni delle verità antecedenti, parmi dovere ac- 
cennare come ella si potrebbe stabilire da sé, e dedurne poi 
le altre verità. — Quando io ho acquistala un’idea nuova, 
sono io lo stesso di prima ? Certo no. Dunque l’ idea è una 
modificazione di me stesso. Ma è di me corpo? No. Dunque 
io, che son modificalo, sono altro che corpo. Quindi, l’ im- 
materialità e la sostanzialità, e la identità dell’ animo. — Ma 
l’ idea non modificherebbe il mio animo, se non avesse la fa- 
coltà di modificarsi ; quindi , la percezione. — L’ idea mi 
viene dai 6ensi? quindi, la sensazione; l’idea non mi viene 
ora dai sensi? quindi, il sentimento. L’idea mi potea modifi- 
care prima eh’ io esistessi? Mai no; quindi, non poteva pree- 
sistere a me. Gli stessi oggetti che mi danno ora un’ idea, me 
la diedero sempre? No; quindi, la facoltà di esser modificalo 
non fu sempre la stessa in me ; ec. ec. — Son ragionamenti 
ontologici più che psicologici. 

L’ idea vuol dire immagine. Anche qui si fpcd un traslato 
della sensazione del vedere all’ altre sensazioni e a’ senti- 
menti. E nota, che la parola greca idea, è più u^La da noi 
moderni che non forse dai Greci stessi, appunto ^rchè non 
ci ricorda cosi bene il suo senso positivo, d’immagine. Del 
resto, Greci e moderni, fatto il traslato, presero la parola in 
senso positivo, ed applicarono a quello sovente le proprietà 
di questo, e così l’entità o sostanzialità. Un’ immagine visi- 
bile è una sostanza ; e si fece sostanza l’ idea ; e così , non 
solo si dubitò, si affermò, si negò che nascesse con noi, ma 
si pretese provare che preesislesse alla sostanza stessa, di che 
ella è solamente una modificazione. 

Quindi ò, che la facoltà del sentire o percepire si po- 
trebbe tradurre nella espressione più lunga, ma forse più 
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nulla, di facoltà d’ estere modificalo. E nota, che le modifica- 
zioni, non solo quelle venute dai sentimenti, ma quelle stesse 
venule dalle sensazioni, non si fanno nel corpo ma nell’ ani- 
mo ; e nel corpo non si fa, o almeno non apparisce traccia 
di modificazione dopo la sensazione; mentre si fa, certo, ed 
apparisce nell’ animo. — Se manca ad un individuo uno dei 
slromenti per cui si fan tale o tal sorta di modificazione, la 
modificazione non si fa mai; se manca dalla nascita un senso, 
non s’ hanno le idee che vengono per esso ; se manca du- 
rante l’educazione sua, l’animo non ha che le idee venute 
per esso imperfette. 

21. Altre facoltà intellettuali. — Ma 1’ animo non ha so- 
lamente la facoltà d’ essere modificalo una volta ; la modifi- 
cazione fatta in esso è ( come abbiamo accennato ) modifica- 
bile ella stessa. E prima, l’animo ha la facoltà di ritenere la 
modificazione fatta, cioè la facoltà della memoria: ha la fa- 
coltà di richiamare più distinta una modificazione quasi can- 
cellala, cioè la facoltà del rammentarsi : ha la facoltà di 
modificarsi in modo simile, ma non identico a una o più mo- 
dificazioni passate , cioè la facoltà d’ immaginare : ha la fa- 
coltà di fermarsi su una percezione o modificazione, cioè di 
considerare ; — e di fermarsi più sull’ una che sull’altra, cioè 
attendere, di far attenzione : ha la facoltà di distinguere una 
percezione o modificazione dall’ altra. Anzi, in una modifica- 
zione complessa, ha la facoltà di distinguere ciò che gli venne 
da un senso, o dall’ altro, o da un senfi mento; — come, al ve- 
dere, e udire, e sentir il colpo d’ una palla, egli distingue le 
sensazioni della vista da quella dell’ udito e del tatto ; e 
nell’esempio citato, del leggere una bella azione, egli distin- 
gue la verità di essa dalla sua bellezza: — e la facoltà del di- 
stinguere 1’ alto d’ognuna delle proprie percezioni in un atto 
complesso. Che più? in una stessa percezione (sensazione o 
sentimento) ha la facoltà di distinguere varie parti, o varii 
gradi di essa, cioè varie parti e varii gradi d’intensità nella 
sensazione; — come quando, vedendo un dado, percepisco 
la sua forma, grandezza e colore, e vedolo più o meno di- 
stintamente, quanto è più lungi o più presso del mio oc- 
chio: — e varii gradi solamente d’intensità nel sentimento,' 
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ma non varie parti; perchè il sentimento e il suo oggetto e il 
soggetto sono immateriali ; — come quando di un fatto sento 
più o meno certa la verità, più o meno intensa la bontà , e 
posso distinguere le parti materiali dal fatto, non le parli di 
sua verità e bontà. — Questa sottrazione (volontaria o no) 
di parecchie parti di essa per attendere a una sola, è ciò che 
si chiama facoltà dell’ astrazione. Poi, ha la facoltà di com- 
parare, e non solo le percezioni intere tra sè, ma le parti 
delle sensazioni, e i varii gradi di sentimenti ; e questa com- 
parazione delle astrazioni è la facoltà della generalìzzaiione. 
Ha la facoltà di modificare una modificazione per un’altra; 
e cosi le sensazioni pe’ sentimenti, o i sentimenti per le sen- 
sazioni ; e cosi di percepire la verità d’ una sensazione, op- 
pure la realità sensibile d’ una verità. E 1’ applicazione qua- 
lunque del sentimento di verità, o di quello di bontà, a un 
oggetto qualunque, si chiama giudizio, purché si possa di- 
stinguere ; se no, la verità o bontà si dice sentila, percepita; 
non, giudicala. Ed ha la facoltà di percepire tutte queste sue 
modificazioni, cioè di riflettere la sua facoltà percipiente su 
sè stessa e su’ suoi prodotti, mediati o immediati, che ap- 
punto si dice riflettere. — E, in somma, ha la facoltà di mo- 
dificarsi od esser modificato in modi infiniti, senza che una 
modificazione distrugga un’altra: nè ciò è difficile ad inten- 
dersi , posdatile anche i corpi ( tanto meno modificabili ) 
hanno la facoltà d’ esser modificati in molli modi, — di co- 
lore, forma, gravità, temperatura ec., — senza esser distrutti. 

Or ecco un rapido cenno delle principali combinazioni 
della facoltà della percezione, o, se si voglia, delle principali 
facoltà derivanti da quella della percezione ; perchè qui si 
può veramente asserire che elle ne derivano, cioè, che elle 
non sarebbero, senza quella primitiva facoltà della percezio- 
ne. Io non mi fermo alla descrizione di ciascuna di esse, 
quantunque tali descrizioni particolari facciano, certo, una 
delle parti più importanti e più praticamente utili della filo- 
sofia. Ma, di nuovo il ripeto, non è intento mio far una Filo- 
sofia; bensì, un tentativo ad accennarne i limili. E perciò ap- 
punto è dell’assunto mio notar qui, come l’enumerazione fatta 
non è, nè niuna enumerazione potrebbe mai essere, compiu- 
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(a. Aprasi il vocabolario di qualunque lingua; ed olire quei 
verbi del ricordarsi, immaginare, attendere, astrarre, riflet- 
tere ec., che abbiamo detti, se ne troveranno forse mille al- 
tri, indicanti, come quelli, mille altre operazioni dell’animo, 
tulle più o meno differenti; perchè ognun sa quanti pochi si- 
nonimi vi sieno in qualunque lingua. Cosi in italiano simili, 
ma non sinonimi, ai detti, sono il concepire, il capire, il com- 
prendere, il ricordarsi, l’ ideare, I* inventare, lo scoprire, il 
fantasticare, il contemplare, il meditare, il prevedere, l’in- 
dovinare, il computare, l’ indurre, il dedurre, l’opporre ec. ec. 
Che più? non solo ogni lingua ha un numero grandissimo di 
tali verbi , ma ogni lingua ha i suoi , che molti non si pos- 
sono compiutamente tradurre in un’altra, ma che, appunto 
per ciò, indicano alcune piccole differenze tra le facoltà così 
accennate; facoltà, che tuttavia sono nell’ uomo che parla una 
lingua, come in quello che parla l'altra. Quindi già si scorge 
come debba essere impossibile far quell’ enumerazione com- 
piuta. Ma andiam pure più oltre. Niuna lingua nè tutte le lin- 
gue insieme non possono esprimere il numero infinito delle 
combinazioni d’ una facoltà coll’altra. Quando, per esempio, 

10 mi rammento una dimostrazione già saputa; o quando, suc- 
cedendomi una cosa già immaginala, io riconosco, o, per così 
dire, mi ricordo la mia propria immaginazione; io fo un atto 
che è il risultato di molti altri alti diversi, ma pure è un alto 
semplice, istantaneo, indivisibile, come sono il ragionamento, 

11 giudicio ed altri alti simili, e che così meriterebbe ancli’esso 
un nome proprio, eppur non 1’ ha. E tali combinazioni, non 
ha dubbio che sono infinite; infinite, nell’ uomo rozzo e di po- 
chi pensieri ; più infinite (se è lecito dire), nell’uomo collo e 
pensante, e che, come si dice, si perde ne’ proprii pensieri. 

Fra tutte queste facoltà, è più necessario distinguerne 
una, che è come la più perfetta, il colmo, l’apice di esse, — la 
facoltà di capire, l’intelligenza, l’intelletto; e tanto più, che da 
essa (come perfetta) l’uso ha preso il nome generico di esse: — 
facoltà intellettuale. Non è una facoltà completa comprendente 
le altre, non è nemmeno un nome naturalmente comune ad 
esse tutte; è nome di una facoltà particolare, assunto arti- 
ficialmente dall’uso a nome comune. — E tuttavia, tulle que- 
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ste facoltà derivate dalla facoltà della percezione, tutte que- 
ste modificazioni di quella modificazione primitiva, sono elle 
tutte le possibili? Certo no: la modificazione primitiva e le 
derivate possono tutte esercitarsi volontariamente o involon- 
tariamente; epperciò ognuna di esse può esser modificata dalla 
nuova modificazione della volontà. Chiamisi fatto di coscien- 
za, assioma, verità percepita dal sentimento; è verità certa 
ad ogni uomo riflettente, che egli ha la facoltà di fare queste 
nuove modiGcazioni; ed ecco, adunque, tutta una nuova se- 
rie, una nuova categoria di modificazioni, ed una nuova fa- 
coltà dell’animo da studiare. — Ma scoperta cosi la nuova ca- 
tegoria da studiarsi, è utile, è necessario dar un nome alla 
categoria già studiata; e tal nome ci è pur somministrato dal- 
l’uso. La percezione e tutte le facoltà derivate da essa, e mo- 
dificate i’una dall’altra, e modificabili dalla volontà, si chia- 
mano facoltà intellettuali; il complesso di tutte quelle facoltà 
(bada bene: il complesso di esse, non una facoltà più gene- 
rale da cui esse derivano) si chiama intelletto. 

22. Del desiderio. — Le facoltà dell’ animo , quando s’eser- 
citano da sé indipendentemente dal corpo, non possono stu- 
diarsi che nel proprio individuo, anzi nella parte più recon- 
dita dell’io, in ara animi, nella coscienza, e per via della ri- 
flessione. AH’ incontro, quando le studiamo ne' loro effetti, sul 
corpo, elle sono non più vere, non più certe, ma più eviden- 
ti, direi quasi più palpabili, più facili in tutto a studiarsi. 
Proseguiamo dunque. Ogni volta che un frutto si presenta a’ 
miei occhi, quel frutto desta in me l’ idea, produce in me la 
modificazione involontaria della vista del frutto; inoltre, se 
io ne ho gustalo altre volle, egli produrrà in me un’altra 
modificazione involontaria, la reminiscenza del gusto di quel 
frullo. Ma, in certe condizioni del mio corpo, egli desterà pure 
un’ altra modificazione di me stesso, che non è sensazione 
(quantunque talor si dica), ma appetito, desiderio di mangiare 
quel frutto. — Or tal appetito è corporale? SI e no. È corpo- 
rale, cioè è sentito, provato, per mezzo del corpo; ma anche 
qui il corpo non è che uno slromento ; stroinento necessario 
all’animo, ma nullo per sè stesso; slromento morto, senza 
l’animo che lo mette in moto. Definitivamente, chi sente 
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1’ appetito, il desiderio, chi vuole il frullo, è l’animo mio. Lo 
vuole, e può non volerlo. Se quel frutto non è mio, se so di 
far male prendendolo, se è velenoso; il mio appetito, il mio 
desiderio, il primo atto della mia volontà, è vinto da un secondo 
alto di essa. Or chi fa questi due atti, cosi simili, quantunque 
in senso contrario? Certo, non il mio corpo; ma io, io ani- 
mo. Dunque, come le idee sensibili, cosi gli appetiti si sento- 
no, si provano definitivamente nell’animo, sono definitiva- 
mente pur essi modificazioni dell’animo. — Del resto, degli 
appetiti se ne sogliono contar tre : la fame, la sete, e 1’ appe- 
tito sessuale. Anche tale enumerazione mi par forse arbitra- 
ria: ma non fermiamoci a ciò ; abbiamo oltrepassalo altri par- 
ticolari più importanti. 

Vegniamo piuttosto al desiderio puro, immediato, dell’ani- 
mo, che si fa senza passar per il corpo, come vedemmo che 
senza questo si fa la percezione immediata. Se io leggo una 
storia, se assisto a una rappresentazione interessante ; giunto 
a mezzo, desidero, ho volontà, vederne il fine ; ma pur qui 
posso secondare o no (al volontà; e, se ho un affare che mi 
prema, non la seconderò. Ecco, adunque, una nuova modi- 
ficazione del mio animo, il desiderio; del quale si può dire che 
sta all’ appetito, come la percezione immediata o sentimento 
sta alla percezione mediata o sensazione.— Come poi mi parve 
assurdo farvenire tutte le percezioni immediate dalle mediale, 
pe’ sensi, cosi mi parrebbe assurdo farvenire i desiderii imme- 
diati da’ mediali, per il corpo ; i desiderii puri dagli appetiti. 

Or rifletti, o lettore ; il tuo animo è, dunque, modificato 
dall’ appetito e dal desiderio non meno che dalle idee di sen- 
sazione e di sentimento ; ma è egli modificato allo stesso mo- 
do, nello stesso senso? Bada bene; a me par di no: parmi 
che tra il percepire l'idea del frutto, e l’appetirlo, incominci 
un cambiamento di direzione nei moti, nella modificazione 
dell’animo. L’idea veniva da fuori a dentro, dal frutto a me; 
l’appetito torna da me al frutto, da dentro a fuori. Quella, 
era una azione del frutto su me ; questa, è una reazione di me 
sul frullo. — Cosi pure, se io leggo quel romanzo, o studio una 
verità matematica, finché quella verità si appresentava come 
da sé al mio intelletto, l’idea della verità mi veniva da fuori 


Digitized by Googte 


296 


DEI LIMITI DELLA FILOSOFIA. 


a dentro, era azione della verità so me; quando desidero ve- 
der la catastrofe o la dimostrazione , siffatto desiderio è una 
reazione mia. 

Ma, prima d’innoltrare, badiamo bene a non cadere in 
un errore, che ci avesse poi a poco a poco a sviare del lutto. 
— È ella giusta quest’ espressione di reazione dell’ animo no- 
stro? È dell’uso; ma di che uso? non della lingua comune, 
universale; ma di una, o, tutt’al più, di alcune scienze, le 
quali aggirandosi intorno alla materia, agli oggetti, éonside- 
rano prima questi, e poi, solamente dopo, la impressione fatta 
sull’uomo; e cosi chiamano primaria l’azione degli oggetti 
sull’uomo, e secondaria, o reazione, l’azione dell’uomo su es- 
si. Ma succede egli cosi, sempre cosi, nell’ordine della na- 
tura? Succede talvolta, ma non sempre, nemmeno negli ap- 
petiti materiali. Noi non ci possiamo rammentare il nostro 
primo appetito, non più che la nostra prima idea; ma gli ap- 
petiti dando segni visibili, noi possiamo osservare i primi di 
essi in altrui. Ora, il primo appetito del bambino neonato, 
è egli destato da un oggetto esteriore, ha egli bisogno del- 
l’azione di questo per reagire? o non è egli, anzi, un desi- 
derio innato, un principio di azione spontanea? A me pare 
evidente che sia cosi; un’azione spontanea, un affetto in- 
nato. — Cosi pure, un giovane, giunto all’età pubere, per 
quanto puramente educato, e non avesse pure mai veduto 
una donna, trova in sè l’appetito, il desiderio sessuale. Gli 
sviamenti stessi di tale appetito sono una prova della sua spon- 
taneità. — Cosi poi, innalzandoci ai desiderii immediati im- 
materiali, noi ne proviamo lutto di, di oggetti non mai per- 
cepiti di niuna maniera. Certo, la maggior parte dei deside- 
rii, come la maggior parte degli appetiti, sono di oggetti già 
percepiti ; ma chi è che non conosca quei desiderii indeter- 
minati, incerti, inGnili, che appunto perciò non si possono 
di niuna maniera descrivere, ma nemmeno di niuna maniera 
negare? Dunque, parmi poter conchiudere, che il desiderare 
si debba propriamente (massime nella Psicologia) chiamare, 
non reazione, ma azione ; e che sia una facoltà non dipen- 
dente dalla percezione, ma anzi primitiva, e, per cosi dire, 
parallela ad essa. 
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E siccome l’esercizio della facoltà del percepire genera 
certe modificazioni dell’animo che si sogliono chiamare idee, 
cosi l’esercizio della facoltà del desiderare genera altre mo- 
dificazioni dell’ animo che si sogliono chiamare affeCli. Ma, 
come vedemmo altre idee che quelle generate dalla percezio- 
ne, cosi abbiamo a vedere altri affetti che quelli generati dal 
desiderio 
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PENSIERI . 1 


I. 

LA MODERAZIONE. 

I 

i. — La moderazione è la più rara delle virtù. Agli ani- 
mi volgari, le cose umane non si presentano mai se non da 
un sol lato; l’ingegno di essi non iscorge se*non un sol fine; 
la loro ragione non pesa se non una causa, e il lorogiudicio 
non fa da giudice ma da avvocalo di essa. Soli gli animi 
grandi possono vedere il prò e il contro; soli i retti, tener 
conto dell' uno e dell’ altro in ogni cosa. 

h. — La moderazione è di natura sua virtù solitaria e 
abbandonata. La gente s’atTolla agli estremi ; or all’ uno or 
all’ altro, ora ai due, secando i luoghi e i tempi: come fanuo 
i granelli di ferro ai due poli della calamita ; mentre resi- 
stono alla duplice attrazione i grani più gravi o quelli di me- 
tallo più prezioso.*— La moderazione è dunque virtù perico- 
losa ; virtù stolta, in chi l’abbraccia senza scorger il pericolo; 
virtù fortissima, in chi lo scorge e lo sfida. 

ih. — S’intendono, si riuniscono, s’accompagnano in 
società pubbliche o segrete, più facilmente i molti uomini 
estremi, che non i pochi moderati. 1 primi non hanno se non 
un principio, facile a capire e seguire: andar innanzi sino 
all’ ultimo indefinitamente. All’ incontro, ai secondi è difficile 
intendersi sul giusto mezzo desideralo ; e più difficile, non 
uscirne. Chi si prenda d’amore per questa sventurata virtù, 
si risolva dunque ad andare, a star da sè. 

iv. — E si risolva cosi ad andare sconfortato nell’ idea- 

' Alcuni di questi Pensieri furono già pubblicati in un giornale che 
s' intitolava Letture popolari; vennero poi ritoccati dall' Autore come qui v 
si leggono. (Nota dell’ Editore.) 
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re, inaiutato nell’ eseguire, vituperato da’ due estremi finche 
combattono, perseguitalo da qualunque vinca, rinegato da’ 
suoi pari, sconosciuto da’ contemporanei, e, delle cento volte 
novantanove, dimenticato dai posteri; i quali ritornano, si, 
sempre alla moderazione, ma ignorano per lo più i nomi di 
coloro che combatterono infruttuosamente per essa. 

v. — E in tal carriera di quasi sovraumani patimenti 
soccombe per lo più non solo la gloria, ma anche la virtù dei 
moderati. Chi s’accosta o di qua o di là, e da moderato si 
fa debole; chi, peggio, s’accosta or di qua or di là, e si 
fa dubbio; chi, pessimamente, di qua e di là a un tempo, 
e si fa doppio. Pochissimi fra’ pochi moderati nativi arri- 
vano a morire moderati costanti. Imperciocché a pochissi- 
mi è dato aver animo abbastanza puro, da contentarsi della 
propria coscienza; coscienza abbastanza sicura, da fidare 
in sé stessa; lumi umani e grazie divine bastanti, da far 
legittima quella fidanza. 


II. 


! 


IL PROGRESSO , 


OTYERO 

ALCUNI NEMICI DEL PROGRESSO. 


i. — Ei vi sono uomini cosi tristi, che, anche di mezzo ad 
ogni fortuna, si fanno colle parole, con gli atti, con lor vita 
intiera, quasi un continuo piagnisteo sulla tristezza de’ tem- 
pi. Ma questa non è nei tempi, si in essi; simile all’infermo, 
il quale porla negli occhi proprii il color morboso, ch’egli at- 
tribuisce poi agli oggetti circondanti. — All’ incontro, vi sono 
animi cosi sereni, che anche dal fondo di ogni miseria sanno 
riconoscere il bello e il buono, il santo, che sempre è, e non 
può non essere, nella Creazione. Non chiamati al convito della 
felicità, stanno contenti a quello della virtù ; la quale, niuno 
può toglier loro di sentire in sé, di scoprire in altrui, e di con- 
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templare ad ogni modo nel Principio di essa, facendo cosi di 
lor vita un inno perenne, e senza dubbio il più grato di tutti, 
alla Provvidenza divina. 

il. — Fra i nemici del progresso, quelli or accennati si 
potrebbon dire » nemici naturali, o per temperamento. — Altri 
sono tali per professione. È naturale; un contrabbandiera non 
può esser amico del commercio libero; un ladro non può vo- 
lentieri veder progredire l’ amministrazione della giustizia 
pubblica; nè un concessionario, quello della pubblica contabi- 
lità. L’ avaro è infastidito delle esigenze della carità progredi- 
talo scostumato, dell’ esigenze de’ costumi ingentiliti; l’ozio- 
so, della pubblica operosità; e le paci domestiche son noiose 
a chi faccia professione di turbarle. Non compatiremo a niuno 
di questi viziosi infelici. 

in. — Ma ei ci ha una qualità di uomini poco amici del 
progresso, in favor dei quali io implorerei volentieri il pubblico 
compatimento: sono i nemici o poco amici per età; i lodatori 
del tempo andato. Egli è cosi difficile non amare, anche so- 
verchiamente, anche esclusivamente, quello che fu a ciascuno 
il dolce tempo delle speranze e degli amorii cosi difficile ren- 
der piena giustizia a quello che lor si fa tempo di disinganni 
e di retrogradi desiderii 1 lo so che ci è mezzo per i vecchi 
di compiacersi anche tra le generazioni rinnovate e progre- 
dite; e il mezzo è di continuare a servirle, ond’esserne ono- 
rati; di continuare ad amare i perduti ne’ sorvivenli, ond’es- 
serne amati ; di non invidiare a niuna vita altrui, onde non 
essere odiati o temuti. Ma tutto ciò è dato a pochi; a quelli 
soli, forse, la cui vita è già men quaggiù che non altrove. 

iv. — Un'altra qualità forse compatibile de’ nemici del 
progresso è quella di certi letterali. Perdoniamo a un profes- 
sore che detta ogni anno le lodi dell’antichità o del medio evo, 
a uno scrittore che vi ve nell’ uno o nell’ altro, e ne trae ogni suo 
vanto; perdoniamo, se il tempo presente sembra loro un nulla 
al paragone. E tanto più, che chi guarda da lungi, non vede 
se non ciò che più luce ; mentre chi guarda dappresso, scuo- 
pre ogni difetto: come la goccia d’acqua, che, pendente da 
una fronda, sembra al primo puro diamante; ma si fa nido 
di mostri deformi, al secondo che l’esamina col microscopio. 
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Compatiamo a costoro, ma non li imitiamo. Esaminiamo spre- 
giudicatamente la goccia, ancorché corrotta; ed anche in essa 
ammireremo i miracoli della natura, la ricchezza della Crea- 
zione, l’ infinitezza del Creatore. 

t. — Tre classi si possono distinguere di quegli esclusivi 
ammiratori del buon tempo antico: quelli dell’ antichità pro- 
priamente detta; quelli del medio evo; e quelli dell’età più 
vicine a noi. Ma ai primi opponiam pure arditamente l’idola- 
tria e la schiavitù; ai secondi, la feodalità; ai terzi, la sre- 
golatezza della filosofia e de’ costumi: e, se ci sia concedu- 
to, che il tempo presente ha più verità e più libertà che non 
l’antico; più libertà vera e più ordine che il medio evo ; più 
accordo di costumi, di filosofia e di religione, che non il se- 
colo scorso; se, dico, ci sia ciò conceduto, alziam pure l’ inno 
di nostre grazie al Signore, e parliamoci soddisfatti senza di- 
sputare altrimenti intorno a quella quistione di parole: — se 
a ciò che è confessato da tutti, debba, o no, darsi il nome 
di progresso. 


ALCUNI AMICI DEL PROGRESSO. 

i. — È massima nota che : più che gli scaltri nemici , 
nocciono sovente gl’imprudenti amici. — Non è opinione nè 
principio al mondo, il quale non sia stalo esagerato. Non è 
principio vero, il quale, esageralo, non diventi falso. 

il. — Vuoi tu aver un esempio materiale delle esagera- 
zioni del progresso? — Se vi ha un progresso vero, incon- 
trastabile, incontrastato ai nostri di, certo egli è quello delle 
arti industriali, delle macchine, delle scienze applicate. Eb- 
bene ; prendi una di quelle note delle patenti d’ invenzioni che 
si pubblicano d’anni in anni da quasi tutti i governi; scorri 
da capo a fondo qualche centinaio di quelle pretese inven- 
zioni, di quelli che parvero certi progressi, non solo all’oc- 
chio interessato dell’ inventore, ma a quelli pregiudicati di 
molti amici associali cointeressati di esso: quante di queste 
invenzioni rimasero tali veramente a capo di alcuni anni? Le 
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più non furono nemmeno tentale ; tra il minor numero delle 
tentate, le più non furono effettuate fino a metterle in opera; 
delle messe in opera , le più parvero inutili o meno utili che 
non altri mezzi antichi ; e cosi non rimangono, come inven- 
zioni vere ed utili, se non il minimo tra il minore del minor 
numero delle invenzioni proposte. 

in. — Vuoi tu un altro esempio? Prendi una bibliogra- 
fìa, un elenco delle migliaia di libri antichi, di milioni di 
nuovi. Pensa che ognuno di questi libri fu dato al mondo 
come contenente , o nella materia o nella forma , qualche 
buona novità. Eppure, quanto pochi furono trovali nuovi , 
quanto pochi buoni, quanto pochissimi insieme nuovi e buo- 
ni, cioè utili! Non dico nelle biblioteche, che sotTron' tutto ; 
ma nel vero tesoro del progresso umano, quanto pochi, po- 
chissimi restarono ! 

iv. — E cosi succede in ogni sorta di progresso: molli 
son proposti ; pochi, tentati ; più pochi, compiuti ; pochissi- 
mi , trovali buoni all’ adempimento , e cosi restati e diven- 
tali progressi veri. — La quantità di proposizioni e di ten- 
tativi inutili è una condizione necessaria dei progresso : non 
è, dunque, da scandalezzarsene, ma è da guardarsene; per- 
chè, irisomma, quelle vanità o inutilità troppo frequenti tol- 
gono alla dignità del progresso, scemano la fede in esso; gua- 
stano, dividono e scemano la schiera degli amici; fanno cre- 
scere, unirsi e trionfare i nemici di esso ; e sforzano talora a 
que’ passi retrogradi che si vedono cosi frequenti nella sto- 
ria dell’ umanità. 

v. — Un’ altra qualità di esagerati son quelli per troppa 
fiducia, direi quasi i superstiziosi del progresso. Questi veg- 
gono nell’avvenire un’età dell’oro, la quale non è meno 
immaginaria che l’età aurea degli antichi poeti. Nè filosofi- 
camente, nè religiosamente, nè storicamente, non possiamo 
immaginare l’ uomo privo di passioni ; dunque le passioni 
impediranno sempre l’adempimento, la perfezione morale. 
— L’intelletto dell’uomo non è infinito (e qui ognuno n’ha 
la prova in sé ) ; dunque non comprenderà mai le relazioni 
infinite delle cose e dei fatti ; non arriverà mai a compren- 
dere l’ unione delle cause seconde colla prima; non mai nem- 
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meno l’ unione della materia collo spirito. Le facoltà di ogni 
uomo sono perfezionabili d’ una in altra età sua; non, quelle 
d’ una in altra generazione. Queste perfezionano i prodotti 
delle facoltà, non le facoltà stesse. — E, insomma, ei si vuol 
distinguer bene le due idee di progresso e di perfezione. Noi 
siamo evidentemente nel primo ; non sappiamo certamente 
s’ ei continuerà sempre; è probabile che si; ma quando ne 
fossimo certi, non perciò sarebbe possibile la perfezione. Noi 
progrediremo indefinitamente senza mai arrivare alla perfe- 
zione, per quella ragione, che una serie non arriva mai all’ in- 
finito. 

vi. — E, finalmente, vengono due qualità di esagerati, 
che si potrebber dire Eretici, o Anticristiani , ma per seguir 
carità, noi chiameremo solamente non Cristiani. — La prima 
qualità è di coloro, che, ammiratori sì del Cristianesimo, lo 
fanno parte del progresso universale, effetto umano di questo. 
Chi sludii ne’ fonti la storia dello stabilimento del Cristiane- 
simo, non rimarrà a lungo in (ale opinione: quello stabili- 
mento si fece contro tutte le regole, contro tulli gli usi, con- 
tro tutte le probabilità umane ; è un miracolo storico , che 
Dante segnalò cinque secoli sono ; e che noi progrediti in 
tali studii saremmo meno che mai scusabili di non vedere. Ma 
fidiamoci al progresso storico; egli persuaderà in ciò, come 
in altre cose, i più esagerati : ed aggiungiamo qui solamente, 
che intanto questi non s’ hanno a scandalezzare dello scan- 
dalo da essi fatto tra Cristiani veri ; questi non possono tener 
per tale, nè chiamar amico, chi tiene il Cristianesimo opera 
umana e naturale; non possono comunicare con tali esage- 
razioni dell’ idea del progresso. 

vii. — E tanto più, che una conseguenza di tale erro- 
nea idea è che dal Cristianesimo, parte , epoca, periodo del 
progresso umano, si progredirà, quando che sia, ad un pe- 
riodo ulteriore. Anche a ciò risponde la storia nostra di di- 
ciotto secoli , unica in tal durata di qualunque istituzione 
umana; risponde la vigoria, la gioventù, anzi la crescente 
diffusione del Cristianesimo a’ nostri dì ; e rispondono le 
stolte, le ridicole imprese di coloro, che appunto a’ nostri di 
(secolo il nostro felicissimo a’ credenti ), le imprese, dico, di 
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coloro che tentarono distrugger o disordinare il Cristianesi- 
mo, ovvero, più assurdo ancora, fondare o ideargli succes- 
sori. Ma intanto è meno che mai da stupire , che coloro i 
quali tengono come dogma di lor fede la durata eterna del 
Cristianesimo , e dogma di loro storia la durata di esso pe- 
renne quanto la terra, si separino da coloro che sperano o 
temono il fine di esso. 

vili. — Nè possono i Cristiani sinceri andar insieme con 
l’altra qualità di amici del progresso, i quali, pur ammet- 
tendo l’ origine divina e la durata eterna del Cristianesimo, 
sperano pure e desiderano vederlo progredire. — Una istitu- 
zione divina, una rivelazione, non può progredire; non al- 
meno, senza una nuova rivelazione ; non può progredire con 
mezzi umani, non può entrar nel progresso umano. Ma, non 
progredendo nè la fede, nè la parte divina, dell’ istituzione, 
possono progredir si, e progredirono finora, e veggiam pro- 
gredire, onde si dee credere che progrediranno, gli effetti 
umani del Cristianesimo. Questi soli entrano nel progresso; 
ma questi comprendono tutte le istituzioni dell’ umanità ; 
questi faranno entrare 1’ umanità intiera nella Cristianità ; 
questi l’allargano e migliorano ora piu che mai. E in una pa- 
rola, il progresso sta, non nel Cristianesimo, ma nella Cri- 
stianità. — Bella parola questa, anticamente usata, ed utile 
a risuscitare 1 

u. — Noi siamo stati più lunghi in dir degli amici pe- 
ricolosi e falsi, che non de’ nemici stessi del progresso. Ma 
quand’anche ci allungassimo più, ei ci parrebbe ragione: 
sono pochi, disgiunti e vinti, i nemici ; molti, crescenti e vit- 
toriosi, gli amici: oramai il pericolo è in questi soli : il peri- 
colo della vittoria, esagerare e dividersi. — Se si dividessero! 

poi vi scapiterebbe il progresso, non il Cristianesimo I 

Ma fidiamoci a questo : egli ha in sè il progresso della Cri- 
stianità. 
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III. 

FILOSOFIA DEL LAVORO. 

i. — Cuvier primo (o forse secondo dopo il nostro Volta ?) 
tra i filosofi naturali del secolo presente fondò tutta una nuova 
scienza, ed avanzò quindi due altre, coll’aiuto di questa sola 
ma grandissima osservazione : che tutte le membra, tutti gli 
organi d’ogni ente animato si trovano sempre conformi alla 
causa finale, allo scopo, alla vita predestinata di esso. Cosi, 
in ognuno, i denti e le diverse parti dello stomaco sono con- 
formali al cibo che debbono digerire; il collo, la statura, le 
gambe e i piedi, alla natura del luogo dove si trova quel ci- 
bo; e tale è l’ invariabilità di siffatte relazioni, che, fattene 
leggi certe di anatomia comparata , non solo se ne potè trarre 
una miglior classificazione di tulli gli animali e della scienza 
zoologica, ma far entrare in essa anche gli animali fossili, cioè 
trovati impietriti ed a pezzi, e da pochi, o talor uno di questi 
pezzi, ricostrurre con matematica probabilità le intere specie 
perdute. 

li. — L’uomo, considerato sotto quest’aspetto dell’anato- 
mia comparata, manifesta più difficilmente le sue abitudini, 
il suo destino materiale. Il suo scheletro non accenna al grado 
massimo niuna delle qualità animali, non la forza, non la 
velocità, non l'elasticità, non la durevolezza. Non par quindi 
destinalo specialmente nè a combattere, nè a fuggire, nè a 
saltare , nè a persistere. Non ha qualità di cibo destinatogli 
esclusivamente da una sola qualità di denti; non clima, non 
abitudini accennale dalla qualità della sua pelle o dalle sue 
membra. Una sola specialità, una sola perfezione trovasi nello 
scheletro umano: la mano, stromento di lavoro. — La sola 
abitudine speciale data all’uomo daH’analomia comparala, è 
l’abitudine del lavoro. 

ih. — Ma se dallo scheletro spoglio si venga a conside- 
rare l’uomo compiuto nelle sue membrana nudità di lui che in 
ogni clima gli fa un bisogno della veste, la suscettività ad 
ogni impressione atmosferica che gli fa un bisogno del tetto, 
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la debolezza che gli fa un bisogno dell’ armi a difendersi ed 
a procacciarsi il cibo; l’osservazione di lutti questi difetti di 
lui, non vincibili se non col lavoro, destinati quindi a vincersi 
col lavoro, conduce di necessità alla medesima conchiusione: 
che I’ uomo è materialmente destinato sopra ogni cosa al 
lavoro. 

iv. — E se poi dall’osservazione della natura morta si 
passi a quella della natura viva dell’uomo, cioè dell’uomo, solo 
articolante la voce, solo parlante, solo partecipante le proprie 
idee e le proprie memorie, chi è che non conchiuda essere 
l’uomo destinato, mollo meglio che non qualunque animale, 
al reciproco aiuto; all’ associarsi, che pur è lavoro; al per- 
fezionare il già fatto, che è nuovo lavoro; ad accumulare, ad 
estendere quanto fu fatto, che sempre è lavoro, perpetuo la- 
voro, lavoro indefinito quanto il tempo, quanto la durata del- 
1’ umana abitazione? 

v. — Ancora , se invece di limitarci a considerare l’uomo 
scheletro, o cadavero, od anche vivo ma solamente mate- 
riale, noi passiamo a considerare quella sua spiritualità in 
cui tanto più si distingue da ogni altra creatura animata, se, 
cioè, noi usiamo, com’ è debito , nella nostra osservazione 
tutti i mezzi datici dalla intiera filosofìa, allora tanto più ci 
si farà chiaro il medesimo destino dell’ uomo. Nella natura, 
la concessione d’una facoltà porla obbligo d’esercitarla; l’in- 
telletto, la memoria, la ragione, la volontà e qualunque al- 
tra si voglia distinguere tra le facoltà spirituali dell’uomo , 
sarebbero, non solo inutili, ma gravi, spiacevoli e nocive al- 
l’uomo, se non le esercitasse; e sono tali in effetto a qualun- 
que uomo non le esercita col lavoro. Ma tal trascuranza, tal 
disprezzo, è appunto eccezione; e la regola, l’ osservanza uni- 
versale, è il lavoro. 

vi. — Imperciocché, se dalla filosofìa speculativa noi pas- 
siamo alla storica, e se riandiamo, sprezzate le eccezioni e gli 
ostacoli, la lunga vita dell’umanità; il fatto più costante, più 
crescente, più universale che ci apparisca in essa, sarà ap- 
punto quello del lavoro, esercitato sempre, dovunque, in mille 
modi; il lavoro per necessità, il lavoro per sollazzo, il lavoro 
per piacere puro, il lavoro del povero per vivere, del ricco 
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per disannoiarsi, del sapiente per soddisfarsi, del debole per 
sottrarsi all’inferiorità, del polente per mantener la superio- 
rità; il lavoro non solo di tutti, ma disputato tra tutti, con 
rivalità, con àmbiti, con calunnie, con guerre: tantoché si 
può dire, che fin dall’origine, lo scopo, o almeno il risultato 
principale, di ogni società umana, sia stalo quello di molti- 
plicare il lavoro. 

vii. — Del resto, anche senza il soccorso .di ninna scien- 
za, anche dinnanzi agli occhi men sapienti, s’innalzano incon- 
trastabili dappertutto i monumenti del lavoro umano. In molte 
città presenti, come nella nostra, suole ogni vecchio osser- 
vare l’ aspetto de’ luoghi mutato ne’ pochi anni corsi dalla sua 
gioventù. Ma, se uno si rechi sopra alcuna di quelle specole 
naturali o artificiali onde si spazia su qualche largo tratto di 
paesi inciviliti, è facile allargare, cittadino della terra, quella 
osservazione; è facile recarsi in idea ai tempi primitivi, quando 
il paese era vuoto di uomini e dell’ opere loro. Quanto lavoro 
accumulato d’ allora in poi, in abbatter le selve, in dissodare 
e spianare i campi, in frenare, condurre e passar l’acque; in 
ripopolar d’alberi utili e lalor portali da lungi i terreni spo- 
gliali; in edificare i ponti, le vie, le ville e le città! E in que- 
ste principalmente, quanto lavoro distrutto e rinnovellato le 
molte volle, quanto in una casa, in una camera sola, dove 
talora è racchiuso il lavoro di parecchie generazioni! — Eisi 
suol dire che l’aspetto della natura innalza l’animo a con- 
templare la Creazione e il Creatore. Ma l’aspetto delle opere 
umane non innalza meno l'animo di chi vi sappia contem- 
plare lo sviluppo della Creazione, l’intenzione effettuala ed 
effettuanlesi del Creatore. E nuovi lavori s’ accumulano tutto 
di, all’età nostra più che ad ogni altra ; ondechè non è irra- 
gionevole immaginazione portarsi in i’dea a quel tempo ignoto 
ma certo, quando le opere umane copriran la faccia intiera 
della terra, quando l’aspetto dell’universo globo sarà mu- 
tato dal lavoro. — Chiunque lavora su questa terra, può sol- 
levarsi al pensiero di servire allo scopo materiale della Crea- 
zione: a chiunque ozia, dee rimordere il pensiero di esser 
ribelle a questo fine. 
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IV. 

RELIGIONE DEL LAVORO. 

i. — Lettor mio, io spero tu sia di quelli, che, rivolta 
una quislione umana sotto tutte le sue facce puramente umane 
o filosofiche, sentono pure la necessità di esaminarla ne’ suoi 
rapporti tra l’uomo e Dio. Niuna quistione è compiuta senza 
quest’ ultimo esame. Que’ filosofi che rinnegano le disquisi- 
zioni religiose, sono simili a que’ pii che rinnegano le di- 
squisizioni filosofiche: uomini i primi di poca filosofia; i se- 
condi, di poca fede, de’ quali disperando la persuasione, ei si 
vuol lasciare a Dio la conversione. 

il. — Il destino finale dell’ uomo è senza dubbio fuor 
di quaggiù; ma uno pure n’è qua, lemporario, transitorio, 
terrestre; e le facoltà di lavoro date all’ uomo fin dalla crea- 
zione non sembrano lasciar dubitare che ei le dovesse eser- 
citare fin da principio e nello stesso stato di felicità e d’ in- 
nocenza. La condanna che segui la colpa non è tu lavorerai, 
ma tu lavorerai col sudor della tua fronte ; e cosi, non accenna 
il lavoro, ma la fatica, qual pena all'uomo caduto; non la 
beatitudine dell’ozio, ma la felicità del lavoro, qual condizione 
primitiva dell’ uomo perfetto. 

m. — Così che, quanto più l’uomo si riaccosta, anche 
da lungi, alla sua perfezione, al suo destino, tanto più ei 
lavora. Lavoro e civiltà son quasi sinonimi , o quasi sincro- 
ni ; l’uno chiama l’altra, sempre con rotazione indefinita. 
L’ uomo della tribù vagante lavora meno che quello della 
gente stanziala intorno e addentro a una città; e il cittadino 
d’una gente piccola ed isolata, molto meno che quello d’uno 
Stato grande o in relazione co’grandi. Gli antichi lavoravano 
molto meno che i moderni. Il popolo di Dio sotto la legge 
antica cessò quasi dal lavoro, fabbricalo il (empio; gli altri 
cessarono ogni volta che ebber potenza bastante da non più 
lavorare essi, e far lavorar gli schiavi. Presso agli antichi, 
non fu mai esercitato il lavoro da’ liberi, se non per neces- 
sità; il lavoro non fu detto ingenuo, se non per eccezione; 
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il lavoro libero, in generale, non fu onoralo mai dagli an- 
tichi. 

iv. — E il fu subito dai Cristiani, anzi da Gesù Cristo. 
— Il divin Fabbro onorò il lavoro libero sopra ogni altra 
condizione umana. 

v. — Gli effetti soprannaturali del Cristianesimo furono 
adempiuti fin dalla sua origine ; ma gli effetti puramente ter- 
restri si svilupparono, si sviluppano a poco a poco. A questo 
modo si sviluppò, si estese il lavoro libero nella Cristianità ; 
prima, colla liberazione degli schiavi favorita in mille modi 
dalla Chiesa ; — poi, coll’accorrere de’ Barbari oziosi e vaganti 
nel seno della civiltà Cristiana; — poi, col passare molte popo- 
lazioni romane dalla servitù signorile, già men grave dell’an- 
tica, alla servitù, anche men grave, delle Chiese; — poi, e in 
breve tempo, col lasciare o render libere del tutto queste popo- 
lazioni; — poi, coll’ impedire la monarchia universale nella 
Cristianità, e col favorire l’operosa varietà de’popoli nell’unità 
Cristiana. — Se noi vivessimo ai tempi che gli effetti del 
Cristianesimo erano ancor dubbii, noi saremmo scusabili di 
non aver fiducia in essi; ma, come rinnegarli all’età dell’abo- 
lizione quasi compiuta della schiavitù, all’ età del lavoro li- 
bero onorato e diffuso dovunque, abbracciante Finterò mon- 
do, diventalo l’ interesse principale, e quasi unico di lutti 
i popoli ? 


y. 


LAVORO. 

i. — La potenza delle nazioni fu da taluni misurata alla 
popolazione; da altri, al capitale di esse; ma i migliori la mi- 
surano alla quantità di lavoro prodotto da esse. — Chiaro è 
che un milione d'uomini che lavorino il doppio che due altri 
milioni, produrranno effetto, potranno quanto questi, e più 
che tre o quattro milioni che non lavorassero. Non ci è altro 
modo di spiegare la potenza delle città antiche greche, e di 
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quelle del medio evo in Italia. I Romani imbastarditi del se- 
colo V, gli scrittori più imbastarditi di altri secoli, non sep- 
pero spiegare la potenza delle genti barbare, se non dicendole 
numerosissime. Ma or si sa : quelle genti erano poco nume- 
rose ma molto operose; e l’operosità moltiplicata per il nu- 
mero dà il totale del lavoro, che è uguale alla potenza. 

n. — L’operosità serve a tutto: in pace, alla ricchezza; 
in guerra, alla indipendenza. L’operosità è una e la stessa 
sempre. Gli antichi tenevano che le arti di pace corrompes- 
sero; error grave e contraddetto or da mille esempii ; se non 
foss’altro, da quello dell’Inghilterra. Sono i vizii, cioè l’ozio, 
non le arti, cioè l’operosità di pace, che corrompono. 

in. — Lettore, se’ tu mai stalo ozioso per qualche tem- 
po, viziosamente ozioso? — Se così, avrai provato quanto 
sforzo ci voglia a tornar dall’ ozio ad un’ operosità qualun- 
que; mentre è facilissimo, anzi piacevole e sollevante, il pas- 
sare da un’ operosità all’ altra. 

iv. — Un famoso scrittore d’economia politica si spa- 
ventò già dell’ accrescimento della popolazione, che ei dice in 
ragion geometrica, mentre le sussistenze non crescono, dice 
egli, se non in ragione aritmetica. Io confesso di non aver 
capito mai questa seconda proposizione. Se due persone ne 
producon quattro, ma queste quattro lavorano come già le 
due ; saran raddoppiate insieme la popolazione e le sussisten- 
ze. E non ci è ragione che un lavoro doppio non raddoppi le 
sussistenze, tìnchè vi saranno al mondo e nuove terre da dis- 
sodare, e terre dissodate da coltivare meglio; il che caccia la 
fatai predizione a un termine non prevedibile da noi. L’ er- 
ror di quello scrittore è d’aver rinchiusa in sè ogni nazione, 
ogni società d’uomini, quando l’età presente e più la futura 
ci mostrano una, solidaria, e socialmente interessata, l’uma- 
nità. — Quanto più ragionevole, più filosofica, è la Chiesa che 
cosi la considera, e lo spirilo di cui è perciò diametralmente 
opposto a quello di quella scuola 1 

v. — Le macchine che fanno un uomo lavorar come 
molti insieme, le vie o il vapore che fanno un uomo andar 
come molti successivamente, accrescono il prodotto dell'ope- 
rosità per la popolazione, cioè la potenza. — Ma tolgono il 
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lavoro ad alcuni! È vero; ma questi, come gli altri, hanno 
nuovi generi di lavoro introdotti ; ed è ozio, dispetto o ribel- 
lione all’umanità, se non si adattano ad essi. 

vi. — Vuoi tu sapere se uno ti sia amico o nemico? Non 
giudicarne a’ biasimi od alle lodi ch’ei ti dia; imperciocché 
gli uni e l’altre ti possono essere date con intenzione buona 
o rea. Ma mira chi li conforta all’opera e chi all’ozio, e di 
pur sicuro che quegli t’ama, e questi t’invidia; e ascolta 
quello, quantunque rozzo; chiudi l’orecchio a questo, quan- 
tunque lusinghiero. 

vii. — L’Italia, non tanto perchè centro dell’operosità 
raccolta tutt’intorno al Mediterraneo, ma perchè operosissima 
in quell’operosità, ebbe già l’imperio materiale del mondo an- 
tico.— L’Italia, di nuovo centro, di nuovo operosissima nel- 
l’operosilà del medio evo, ebbe l’imperio intellettuale di esso. — 
Ne’ secoli più vicini a noi, l’operosità si traslocò dalle regioni 
meridionali alle settentrionali dell’Europa cristiana (a quel 
modo che veggiamo talora nelle città trasportarsi l’operosità 
dall’uno all’altro quartiere), e l'Italia inoperosa perdette ogni 
sorta d’imperio.— I secoli avvenire sembrano richiamare l’ope- 
rosità della gran famiglia cristiana intorno od attraverso il 
Mediterraneo. L’Italia, collocala nel bel mezzo di esso, man- 
cherà ella a’ destini cosi apparecchiati? 

vili. — L’operosità è in ragione inversa de’ vizii. Chi 
non isciupa il tempo, trova sempre qualche via per occupar- 
lo. Chi non l’occupa, trova sempre qualche vizio a sciuparlo. 

iz. — Il miglior frutto di un’educazione non istà in 
questa o quella scienza insegnata; ma nell’ abito dato di oc- 
cupare utilmente il tempo. 

x. — Tolte le occupazioni buone , sieno materiali od 
intellettuali, hanno connessione tra sè; tutte servono alla pa- 
tria; l’ozio e il vizio soli le son nocivi. L’uomo vizioso non 
è cittadino; l’ozioso è reo di lesa maestà, di leso utile, di 
lesa potenza della patria. 
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VI. 

DEL LAVORO DELLE DOME. 

l — Tacilo, nella descrizione de’ costumi della Germa- 
nia, ci ritrae le donne di que’ barbari adoperate a’ più duri 
lavori della casa e del campo, mentre poltrivano in tempo 
di pace i mariti nell’ ozio, ne’ giuochi, nell’ ubriachezza. I 
viaggiatori moderni ci ritraggono le donne di molte genti 
selvagge nella medesima condizione innaturale di servitù. 
Sempre ed ogni dove si trova la medesima conseguenza dello 
stalo barbaro o selvaggio, cioè corrotto. L’uomo, il forte, 
l’oppressore, lavora il meno che può, e fa lavorare la donna 
e il vinto, ogni debole, ogni oppresso. 

li. — Tuttavia, in uno stalo di corruzione minore av- 
viene talora l’opposto. Lasciasi la donna in ozio quasi asso- 
luto. Tra poco si cercheranno nel Parini, nell’ Alfieri e alcuni 
altri lor contemporanei, le memorie di quello stato corrotto 
d’Italia; ma noi vecchi ricordiamo ancora l’età dei Cavalieri- 
serventi e delle donne servite. In quell’età, le donne agiate 
non attendevano a nulla; non alla nutrizione nè all’educa- 
zione de’ bimbi, non alle faccende di casa, non a niun la- 
voro femminile. Salve le eccezioni, facevan all’ amore, e le 
più savie ne facevan vista. A chi negasse ogni altro pro- 
gresso, io opporrei quello delle donne italiane, or occupale, 
ora educatrici, ora lavoratrici, e, salve le eccezioni, non più 
servite. 

in. — L’ età delle donne servite ed oziose fu quella 
delle donne vituperate sulle scene, ne’ libri, nelle celie d’ogni 
qualità. — Cessala quella loro condizione servile, cessino i vi- 
tupera, le celie, il disrispetto non più meritato. 

iv. — Un illustre scrittore francese comparò già lo Stalo 
alla famiglia; il principe, al padre di essa; i ministri, alla 
donna; il popolo, a’Ggliuoli ed al rimanente della casa. Che 
che sia di quel paragone, ei si può invertire dicendo, che in 
qualunque famiglia ove la donna non abbia la sua dignità, la 
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sua operosità, non vi può essere dignità ed operosità della 
famiglia. 

v. — Ed all’ incontro, osservate, dalla più umile alla 
più splendida, qualunque famiglia in mezzo a cui s’aggiri 
nella sua pudica operosità una donna virtuosa; chi è, dal 
padre di famiglia fino all’ ultimo fanciullo o all’ ultimo servo, 
che non s’adonti, se cade nell’ozio o nel vizio? Angelo cu- 
stode, esempio dolce e tacilo ma sempre presente, la donna 
operosa mantiene come una circolazione d’attività, che vi- 
vifica e tien sana, od anche risana l’intiera famiglia. 

vi. — E continuino pure a celiare sulle usurpazioni 
d’imperio delle donne, gli ultimi fra quelli scurrili che di- 
cemmo. Non v’ha nulla di più opposto, che quelle due ope- 
rosità : l’occhio stesso dell’ospite le discerne entrando in sul 
limitare; e benedice uscendo all’ una, ch’ei desidera in casa 
propria; fugge l’altra, compassionando insieme ai mali im- 
perati ed alla male imperlante. 

vii. — In alcuni paesi circonvicini, e in certe classi 
agiate od oziose della società, fu già il vizio contrario a quello 
detto italiano; il vizio di esagerare la educazione, l'operosità 
femminile. Ma era operosità inutile, eran talenti, come si di- 
cevano, e non più. Si facevan donne ballerine, cantatrici, 
disegnatrici, ed anche scrittrici; inutili poi, od anche gravi, 
alla famiglia. È noto il senso comune di Napoleone, che alla 
più illustre di queste, la quale sperandone una lode il richie- 
deva qual fosse la donna ch’ei tenesse in più gran conto, ri- 
spose brusco : — Quella che ha e alleva più figliuoli. 

vili. — Quand’ anche una donna sapesse o potesse riu- 
nire l’adempimento de’ doveri famigliari coll’ esercizio de’ cosi 
delti talenti, io non le consiglierei mai di spinger questi trop- 
p’ oltre. Se non nocciono al dovere, nocciono alla grazia fem- 
minile, che sta sopra ogni cosa nella moderazione, nella dol- 
cezza, nella tranquillità. 

ix. — Un errore molto più grosso fu quello di voler 
ispigner la donna ad una compiuta libertà, ad una operosità 
maschile. — La grazia, l’amore stesso della donna, sta nella 
sua dipendenza ; la sua forza, nella sua debolezza; la sua po- 
tenza, nel suo diritto di aver proiezione. - Ma quell’ errore 
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contro natura non poteva durare in quel paese dot’ è in pre- 
gio cortesia vera. La liberazione delle donne fu compiuta dal 
Cristianesimo ; più in là, non sarebbe progresso, ma regresso 
alle donne, alle Vellede germaniche. 

x. — La donna che non ha famiglia, è forse la creatura 
più da compatire che sia quaggiù ; — da compatire ne’ suoi 
errori —e nelle sue virtù : — coi primi, ella cerca male; colle 
seconde, ella cerca bene; ma con ambi, ella cerca invano 
i doveri e i piaceri della famiglia. Quel precipitarsi delle 
donne nella carità, quel rimpiazzar la famiglia propria col- 
l’universale, che noi veggiamo all’età presente, è segno a 
un tempo e guarentigia di virtù femminile, e il maggior forse 
de’ progressi morali dell’età nostra. E a chi il dobbiam noi? 
Esse medesime rispondono ad una voce : — Al Cristianesimo. 


VII, 

L’ INGEGNO FACILE DEGL’ ITALIANI. 

i. — Uno de’ caratteri principali dell’ ingegno italiano è 
la facilità. In poesia, in ogni sorta d’improvvisazione, in in- 
venzioni, niuna nazione antica o moderna pareggia forse i 
nativi del bel paese. Dai troveri e trovatori in qua, l’improvvi- 
sazione in versi è rimasta facoltà esclusivamente italiana ; 
tantoché gli stranieri non sogliono credere ad essa e la repu- 
tano ciarlataneria. Un Italiano trovavasi con un illustre Fran- 
cese a udire una tragedia di Sgricci , e vedendo egli il Fran- 
cese ascoltare con grande attenzione, il domandò all’ultimo 
che gliene paresse? e se non trovasse ciò meraviglioso? — Mera- 
viglioso no, rispose questi, ma impossibile ; e spiegò, che cre- 
deva tuttociò imparato a mente. L’Italiano ebbe un bel dir- 
gli, che a’ suoi nazionali è più duro imparare a mente che 
non improvvisare; e poi, citargli le commedie dell’arte, le 
improvvisazioni di versi e storie e prediche sulle piazze di 
Napoli; e le proprie rimembranze d’un carbonaio improvvi- 
sante in sul viale di Poggio Imperiale a Firenze , e della pro- 
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pria cuoca che non sapeva leggere, e, avendo imparato a me- 
moria due canti del Tasso, faceva poi, non i versi ad uno ad 
uno, ma le ottave di botto per imitazione : lutto ciò non ser- 
vi, o servi poco: il Francese si parli non rimosso dalla pro- 
pria opinione. 

il. — Un altro cita un fatto d’un nostro illustre com- 
positore. Questi, un mattino lavorando in letto secondo il 
suo costume, aveva quasi (inilo un pezzo di musica. Gli cade 
la carta giù dal letto, ed ei non la può ripigliar senza alzar- 
si; ma, anzi che alzarsi, sceglie riscrivere il pezzo ; ed anzi- 
ché riscriverlo tale e quale, ne scrive un altro. Facilità, fe- 
condia, pigrizia italiana l 

ui. — La pigrizia è non solamente vizio, ma vanto de- 
gli ingegni facili. Uno straniero ci mordeva del nostro nazio- 
nale far niente . — Oh! lasciateci quel nostro dolce far niente , 
disse un Italiano settentrionale che era nel crocchio. — Che 
dolce ? replicò uno meridionale, il dolcissimo far niente, do- 
vete dire. 

iv. — Agli ingegni tardi pare più merito la fatica che non 
la facilità; ai pronti, più la facilità che la fatica. I primi, se 
capila loro fare un libro, ti avvertono nella prefazione che vi 
hanno adoprato tanti anni; i secondi, che l’hanno fatto in 
tanti di; duplice avvertimento inavvertito da’ leggitori , i 
quali non misurano lor lodi o lor gratitudine alla fatica nè 
alla facilità, ma al bello, all’ utile, ultimamente in qualsiasi 
modo risultante. 

v. — Questo vanto di facilità sta bene a’ giovani, per- 
chè, com’essi, promette; non basta all’età matura, che 
debbe tener le promesse; disdice, ed è quasi rimprovero, al- 
l’età che debbe aver adempiuto. Di un letterato provetto, che 
altri lodava di facilità e disposizioni d’ingegno, diceva non 
senza scherno madama De StaSl : È un giovane di alle sperarne. 

vi. — Certi nostri vicini, i quali hanno tanta vanità da 
amar che si parli d’essi anche in male, e tanta ambizione da 
volersi correggere de’ proprii difetti per non rimaner infe- 
riori a nessuno ; certi nostri vicini rimproverano sè stessi 
perchè, inventando più e più facilmente che non gl’ Inglesi, 
lasciano sovente perfezionare da questi le proprie invenzioni. 
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Ma se in Italia uno dicesse, che tal peccato è anche più no- 
stro che non francese, e che, facili inventori già all’ età del 
risorgimento, non sappiamo ora essere laboriosi perfeziona- 
tori all’ età della diffusione ; se avvertisse che ciò solo pur 
conviene, quando la diffusione produce la concorrenza; se 
aggiugnesse, che alle antiche nazioni come alle antiche fa- 
miglie i vanti non rinnovati son vergogna ; se mordesse il 
dolcissimo far niente, e confortasse a quell’ inglorioso, a quel- 
l’umile industriarsi, che fa attivi, ricchi, potenti e contenti 
i vicini; se un imprudente dicesse tutto ciò e quanto ne se- 
guirebbe, ei sarebbe vituperato dai circostanti come cattivo 
Italiano, lodatore o forse servitor di stranieri. E sarebbe da 
compatire se non gli bastasse l’animo di proseguire; son di 
quelle accuse, che sovente macchiano, e sempre accorano, 
ancor che false. Non è vero che basti, in certe cose, la co- 
scienza del sentirsi puro. 


Vili. 

LO SCORAGGUmTO. 

i. — Se la mamma t’ha fatto pigro, se tal ti sei educato 
senza una brama di futura operosità, se tal vivesti, senza 
mai provare piacere in questa , o noia nel beato ozio.... non 
ci è rimedio; sei pigro nato e incorreggibile.... quando non 
ti correggesse qualche donna che tu pur fossi ancor capace 
di amare, e foss’ella capace di disprezzare la tua pigrizia. 

il — Ma se non sei pigro nato, se li sovviene di alcuni 
palpiti giovanili all’ incominciare o al compiere uno studio, 
al ricevere un premio o una lode, e, massime, all’ udire di 
qualche bella opera od azione altrui ; se fatto adulto, e Ira i 
combattimenti della vita, sentisti i piaceri o di qualche giu- 
sta vittoria od anche di qualche onorevole sconfitta ; se ama- 
sti e fosti amato, ed avesti talora a’ tuoi travagli il larghissi- 
mo compenso delle lodi d’amore.... e se dopo tutto ciò pur 
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langni malamente inoperoso e scoraggiato; ohi allora ci è 
speranza di vederti riavere, ci è possibilità di rimedio. 

ih. — Ei vi sono due sorta di scoraggiamenti da compa- 
tire; quello che segue il dolore, e quello che segue la colpa. 
E direi non solo da compatire, ma da scusare, s’io non par- 
lassi a Cristiani. Ma in una religione che seppe far del do- 
lore non solo un merito per chi soffre ma per altrui, non 
solo un’azione ma la principale azione della vita transitoria 
di quaggiù; in una religione in cui non ci è colpa che duri 
oltre il proponimento fecondo di azione novella; in una lai 
religione, lo scoraggiamento, anche per dolore o per colpa, è 
non solo nuova colpa, ma empietà; non solo sciocchezza, ma 
stoltezza. 

iv. — Ma siamo sinceri, fra cento scoraggiamenti no- 
vanlanove vengono da altre cause, molto meno da compati- 
re ; non da un gran dolore, ma da una volgar seccatura ; non 
da una colpa, ma da un vizietlo ridicolo; e sono la vanità, 
l’egoismo. — Gli scoraggiali per vanità si suddividono in classi 
infinite. 

v. — Vi è lo scoraggialo giovane, il quale, perchè fu 
tra’ primi ne’ banchi della scuola, sognò sè stesso destinato 
ad esser tra’ primi del suo paese, ed esce facendo alcuni sforzi 
per ciò; ma, non riuscitigli, si disanima o s’adira, grida 
contro l’ingiustizia e l'invidia, ovvero cede e si ritrae din- 
nanzi a quell’ ombra. V’ è quell’ altro, che costretto da sua 
fortuna a qualche lavoro ingrato, materiale o poco intellet- 
tuale, disdegna questo, e cercandone sempre uno più adat- 
talo alla propria capacità, langue intanto nell’ozio e nella 
miseria, comune talora colla famiglia. Che dire a costoro, se 
non che la vanità è ingannatrice? che si debbono prosegui- 
re, il dovere prima del piacere, la realità prima delle spe- 
ranze, la virtù prima dell’ingegno; che i doveri si debbono 
accettare e non inventare?.... sentenze usuali, e non ascol- 
tale finché dura il sogno; lampeggianti di verità, quando li 
svegli qualche inaspettata sventura. Ma guai a chi non gua- 
risce dopo la prima di queste! 

vi. — Ei vi ha tale poi che ebbe coraggio in gioventù, 
che non diè nelle prime stolte speranze, che non pretese pri- 
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meggiare sabito e con poca fatica, ed anzi, in sè raccolto e 
maturando tutte le potenze dell’ animo suo , maturò insieme 
con lunga fatica qualche grande opera, qualche gran pensiero 
d’utilità alla patria sua. Ma nobile e forte giovane costui, 
troppo sovente diventa, adulto, misero e scoraggiato ; assorto 
nella sua solitudine, non tenne conio delle possibilità del tem- 
po, del luogo, della società che lo circonda, o delle forze pro- 
prie. Compiuta è l’opera, ma si compie con essa il disingan- 
no; adulto, cade nel peccalo giovanile, disdegna ciò che è 
dammeno delle speranze. E cosi anch’egli accusa, calunnia 
il mondo, i tempi, la patria, la Provvidenza ; mentre una 
ragionata modestia l’avrebbe salvo dagli inutili sforzi, lo sal- 
verebbe almeno dal più inutile scoraggiamento. 

vii. — Ei v’ha poi uno scoraggiamento senile: non dico 
della semplice continuazione de’ due altri ; parlo d’uno par- 
ticolare alla vecchiezza. Avviene a taluno d’avere sfuggiti gli 
scoraggiamenti delle due età anteriori, e d’aver cosi in una 
di esse fallo alcunché di buono; ma di contentarsene troppo 
facilmente, di riposar troppo presto su’ proprii allori, d’inco- 
minciar troppo immatura la propria vecchiezza. Nè vorrei 
fermarmi a coloro, che non furono spronati all’opera se non 
da qualche bassa ambizione, e cessano naturalmente, otte- 
nuto che hanno l’impiego, la distinzione, il titolo mal desi- 
derato: — guardiamo e passiamo. Ma, troppo più che non 
credono, 6ono simili a costoro quegli altri che cessano pure, 
ottenuta che hanno qualche gloria; altro trastullo, vanità 
men vergognosa si, ma vanità ancor essa. Facesser questi al- 
meno come Cesare, di che dice con si bella espressione Plu- 
tarco, ch’ei non cessò mai d’emulare sè stesso! Ma quanto 
più debbono perseverare coloro che pretendono aver lavorato 
men per gloria propria che per altrui ! A questi non v’ ha 
ragione mai di cessare; l’utile altrui è infinito. L’amor della 
gloria è quasi virtù ; gli amori soli de’ fratelli , della patria, 
dell'umanità, son virtù vere, sole virtù perenni. Chi fu da 
esse ispirato al lavoro, non cesserà da esso mai, fino a che 
può essere utile. Meglio è correr pericolo di bamboleggiare, 
che non di oziare. 

vili. — In generale, giovane, adulto o vecchio, l’egoi- 
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sla si scoraggia facilmente: chi ama sè stesso ha mille ragioni 
di non affaticarsi, non logorarsi, non compromettersi; chi 
ama altrui, trova occasioni, forza, ingegno, facoltà, da gio- 
vare più o meno sempre. 


SEGGE LO SCORAGGIAMENTO. 

i. — La lingua italiana è meravigliosamente filosofica , 
facendo sinonimi di scoraggiamento e de’ suoi derivati le parole 
avvilimento, avvilirsi, avvilito. — Napoleone seguiva la stessa 
idea, quando nella ritirala di Mosca inventò o divulgò quella 
parola francese démoralisé, per iscoraggiato od avvilito. Difal- 
ti, son tre sinonimi perfetti, tre idee appena distinguibili; 
Ire misere condizioni dell’animo, che non si sa dire qual 
preceda o succeda, qual sia causa od effetto. 

ii. — La lingua italiana ha un verbo stupendo, perdu- 
rare. V'entra l'idea non solo della continuità, ma quella pure 
di una dura fatica, del travaglio. La costanza può essere nella 
felicità; e la perduranza è la costanza nella sventura. 

hi. — La lingua spagnuola ha una stupenda povertà; 
chiama serenila (serenidad) il coraggio. — Ha ragione; è co- 
raggio di prima qualità. L’uomo sereno è il solo che non si 
scoraggisca mai, che perduri. 

iv. — 1 settentrionali soglion dir de’ meridionali, che 
sono impetuosi, ma non perduranti. Tuttavia gli Spagnuoli 
sono forse il popolo più perdurante del mondo. La loro storia 
antica e moderna abbonda di begli assedii, che è la fazione 
di più perduranza militare: Numanzia, Sagunto, Saragozza, 
e tiirona. — Uno straniero diceva a uno Spagnuolo zelante 
nella guerra d’indipendenza contro Napoleone: Che sperate? 
Rispondeva lo Spagnuolo: Cacciar il nemico. — Ma quanto 
avrete a soffrire e combatter per ciò ! — Sino per selle secoli, co- 
me fecero de’ Mori i nostri maggiori. — Ma prima che fossero 
corsi sette anni, furono ricompensati dalla fortuna, o, per dir 
meglio, dalla Provvidenza. 
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v. — A un altro che li rimproverava di non aver avuti 

gran generali: — Anzi — rispose un altro Spagnuolo — - 

n’avemmo un grandissimo : il generai Non-importa. — Era il 
detto de’ soldati , dopo ognuna delle frequenti c perciò glo- 
riose sconfitte. 

vi. — Ed anche l’Italia fu famosa per magnifici assedii 
perdurantemente sostenuti da Italiani non mai scoraggiati : 
Milano, Crema, Tortona, Alessandria, Ancona, Firenze, 
Cuneo e Torino, sono nomi immortali nella storia degli asse- 
dii.... e della antica perduranza italiana. 

vii. — Un valoroso Francese dell’esercito di Napoleone 
diceva allo scrivente: — I vostri agguagliano i Francesi in at- 
taccar brillantemente, ma li superano in continuare. 

vm. — Napoleone diceva a un Piemontese: — Gli è coz- 
zandogli uni contro gli altri, che s’impara a stimarsi vicen- 
devolmente. Perciò vi stimo. Al Campo di Boulogne mi fu 
presentato per la Legion d’onore uno decorato d’una meda- 
glia. Gli chiesi : — Dove avesti ciò ? — Ed ei mi rispose : — 
Combattendo contro voi. — Era un vecchio soldato piemon- 
tese; io lo decorai immediatamente. — 

ix. — Sia lodato il Botta, che non passò con disprezzo 

le quattro Campagne piemontesi dal 1791 al 1796. Non vi fu 
talento militare, ma perduranza ammirabile;.... non nei 
capi , ma nel volgo degli ufficiali e de’ soldati. E segui una 
pace vergognosa, é vero; ma un’eccezione non toglie una 
regola, un fatto non distrugge una intiera storia: quella 
del Piemonte, e della Casa che lo governa da otto secoli, 
mostra che il carattere principale di lei e nostro è la perdu- 
ranza. ' 

x. — L’immaginazione è sovente nemica del coraggio, 
se accresce da lungi il pericolo, e scema dappresso la vergo- 
gna del fuggirlo ; — ma può essere amica, se anticipi da lungi 
i piaceri d’un bel pericolo, se faccia sentir dappresso lo sfogo 
di trovarvisi in mezzo, per soccombervi o vincerlo. 

xi. — Noi dicemmo già, che la prima delle virtù d’una 
nazione è la moderazione. Or saremmo tentati di ritrattarci, 
e dir che è la perduranza. Ma sarebbe inutile la disputa, al- 
meno per l’avvenire. Quanto più s’inciviliscono le età, tanto 
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più si congiungono e vanno di conserva le due virtù. Non 
perdura se non la moderazione ; non è moderato se non il 
coraggio sereno e perdurante. Gli estremi, infieriscono e si 
scoraggiano a vicenda. 


IX. 


Alma POTENZA DELL’ OPINIONE PUBBLICA. 

i. — Che la pubblica opinione sia potentissima all’ età 
che viviamo, è un fallo lamentalo dagli uni, applaudito dagli 
altri, ma confessato da tutti. Credono alcuni bensì, che sia 
fatto nuovo, non adempiuto se non nel secolo presente, non 
apparecchiato se non nei precedenti, non originato se non 
nel secolo XVI; tuli’ al più nel XV, all’ origine della stam- 
pa.— Io non so un errore storicamente più falso, praticamente 
più pericoloso, che questo. 

li. — La falsità del fatto potrebbe dimostrarsi dalle sto- 
rie più antiche. Anche in quelle società che si credono cosi 
diverse dalle nostre, cosi diverse tra sè, si trovano tuttavia 
certi eventi cosi paralleli, certe rivoluzioni cosi contempora- 
nee, che non è possibile spiegarle se non colla potenza della 
pubblica opinione, ditTondentesi in qualunque modo. Credesi 
volgarmente che le nazioni antiche, che le barbare princi- 
palmente, mancassero di mezzi di comunicazione. È grande 
errore; non avevano i nostri, ma supplivano con altri, po- 
tenti del paro, e forse più. 

ni. — Ai non ischizzinosi , a coloro che prendono in 
qualunque luogo ciò che viene a proposito, io accennerei un 
esempio bellissimo recato da un poeta, ma poeta tale, che de- 
scrisse più fatti veri che non molli storici, da Walter-Scott. 
Nella Donna del Lago (s’io non m’inganno) ei descrive con 
che si propagavano le sollevazioni, passandosi rapidamente 
una croce tra monti e valli, di tribù in tribù, della Scozia. E 
certo, qualche simil modo di comunicazione dovette essere 
tra quelle tribù germaniche, scitiche o tartare, che si veg~ 
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gono in tulli i tempi antichi e gran parte de’ moderni cosi 
prontamente raccogliersi, cosi unanimemente invadere, e cosi 
uniformemente poi stanziare. Non avevano le civiltà, non le 
comunicazioni nostre; ma, invece, usi di vagare perpetuo, 
adunanze continue, e que’ sagrificii, quegli augurii, que’ riti 
annui e comuni, il cui nome di religioni indica appunto co- 
municazioni, connessioni, collegamento 

iv. — Delle società antiche già stanziate in città, già 
incivilite intorno al Mediterraneo, e collegale da esso, si po- 
trebbero citare fatti numerosi e saputi da ognuno. Accennerò 
questo solo men osservato: la cacciata de’ re da Roma, at- 
tribuita dagli scrittori nazionali a un fatto tutto municipale e 
privalo, è contemporanea, anno per anno, a quella de’ ti- 
ranni d’Atene, e, con pochi anni di differenza, a molte altre 
simili avvenute in molte altre città italiche ed elleniche. 
Passa per catastrofe di tragedia ; ma fu vera rivoluzione co- 
munale, diffondcnlesi, Dio sa come, di città in città, per le 
due penisole mediterranee. 

v. — Nella storia moderna poi, o della Cristianità, la 
potenza, la unità della pubblica opinione diventa più inne- 
gabile ancora. £ cosi doveva essere, accrescendosi la potenza 
del legame della religione comune. Fu osservata già da pa- 
recchi la contemporaneità de’ codici barbari, salici, borgo- 
gnoni, goti, e longobardi, pubblicali nel secolo VII, in que’ 
regni cosi diversi di schiatte e di vicende, cosi divisi dalla 
condizione de’ tempi. E fu osservato da molli, come poi, in 
lutto il medio evo, fosse supplito ad ogni altro mezzo di unità 
c di comunicazione da que’ due fuochi di potenza universale 
cristiana: — il papa e l’imperatore. 

vi. — Ma non so se sia stato osservalo che un’ età fu 
particolarmente nel medio evo, due secoli incirca, dal 1050 
al 1250, durante i quali abbondano gli esempii in (al modo, 
da poter dire che non mai forse, nemmeno ai tempi nostri, 
la pubblica opinione non fu nò cosi universale nè così rapida 
nè cosi potente. Di fatti, vedonsi in que’ due secoli, prima, 
quella riforma legittima c moderata del governo ecclesiastico 
promos&a a un tempo da tutti gli uomini zelanti d’Inghilter- 
ra, Francia, Germania e Italia, ed eseguila dallo zelanlissi- 
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mo di lutti Gregorio VII; poi subito dopo, idealo dal mede- 
simo Gregorio VII, ed eseguito dall’intiera Cristianità, quel 
gran sollevamento delle Crociate; poi, od anzi insieme, ed 
occasionalo pur da Gregorio VII, quell’ altro sollevamento 
de’ Comuni che si propagò dall’ Italia all’ ultima Spagna e al- 
l’ultima Germania, e che durò, come le Crociate, tutto il 
‘ secolo XII; e finalmente, quel rinnovamento di zelo, di san- 
tità, e di carità, che si fece al principio del secolo XIII, e 
che comprende i nomi, grandi anche per gli effetti loro uma- 
ni, di San Francesco, San Domenico, San Tommaso, San 
Ludovico di Francia, San Ferdinando di Spagna, e, fra al- 
tri, dell’umile e gentil Santa Elisabetta d’Ungheria. — Uno 
storico elegantissimo di questa, descrisse, nell’Introduzione 
sua, questo meraviglioso rinnovamento. Il quale, sia che si 
studi in tali vite particolari , sia che nelle storie generali del 
tempo, sia che voglia dirsi naturale, soprannaturale, effetto 
ocausa dell’ opinion pubblica; certo vi è innegabile una 
straordinaria potenza della pubblica opinione. Certo, questa 
nemmen ora, nemmeno aiutala dalla stampa, dai giornali, 
dalle assemblee popolari o de’ principi, da tanti mezzi di co- 
municazioni aperte e accelerate, non produce tali miracoli 
cosi inesplicabili, come le fondazioni fatte in pochi anni da 
San Francesco di tante centinaia di monasteri, empite di 
tante migliaia di monaci, ovvero quelle centinaia di migliaia 
d’uomini quasi barbari, raunati poco dopo a giurar pace alla 
voce di Fra Giovanni da Vicenza. È forza dire che la pub- 
blica opinione, più aiutata ora da mezzi materiali od anche 
intellettuali, avesse allora più mezzi morali di comunica- 
zioni. 

vii. — I grandi errori storici, poi, sono tutti pericolo- 
si.— Non furono solamente gli errori metafisici della filosofia 
scnsualisfa, ma molto più quelli storici sull’ origine e sulle vi- 
cende della religione cristiana, quelli che pervertirono il 
progresso del secolo XVIII; e più nuovamente ancora noi 
vedemmo altri pervertimenti sorgere da alcune storie sprez- 
zatrici d’ogni principio di virtù, indifferenti al vizio, e tanto 
più pericolose, quanto più meravigliose nell’arte. 

vili. — Dall’errore testé accennato nasce poi il peri- 
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colo che molli ragionano cosi : — la potenza della pubblica opi- 
nione è nuova; ora, lutto ciò che è nuovo, è più o meno ille- 
gittimo, dannoso o almeno inutile, e ad ogni modo facile a 
distrurre; dunque forse si deve, e certo si può, distrurre la 
potenza nuova della pubblica opinione. 

ix. — È inutile e meno spiccio rispondere alle teorie, 
quando sono con certezza negabili i fatti. Non è vero che sia 
nuova la potenza della pubblica opinione ; anzi è antica e 
perpetua: non è vero che sia illegittima; anzi fu fondamento 
di molte istituzioni e di molte potenze legittime : non è vero 
eh’ ella sia facile a distruggere; anzi ella non si distrugge mai 
se non da sé, o in una grande opinione pubblica, da un’al- 
tra pubblica e grande opinione. 


X. 


DEGLI ERRORI DELL’ OPINION PUBBLICA, 

O DEI PREGIUDIZI! NAZIONALI. 

i. — In qualunque età, in qualunque nazione, l’opinione 
pubblica non è mai perfettamente buona o cattiva. Nelle pes- 
sime v’ha pure alcun' che di buono; nelle ottime, alcun che 
di cattivo. Cosi vuol la natura dell’ umanità e di ogni frazione 
di essa. 

H. — In seno alla Cristianità, in tempi avanzati come 
sono incontrastabilmente i nostri, parrai grande insolenza, o 
forse grande empietà, dire che vi sia in qualunque pubblica 
opinione più male che bene. Io porrei anzi in principio : che 
abbonda il bene, e che si vuol solamente eliminare il male. 
Se ci fosse una nazione in cui s’impedisse l’opera della eli- 
minazione de’ pregiudizi! nazionali, a un’età che tulle le altre 
fanno ognuna in sè, e l’una coll’altra, quell’eliminazione; 
tal nazione diventerebbe la più pregiudicata di tutte, cioè 
quella che avrebbe più errori, più pericoli di opinione. 

hi. — A siffatta eliminazione sono interessali tutti ; tanto 
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quelli che credono che il male sorga dalle novità, come quelli 
che il credono resto di antichità. Che importa l’origine? Cer- 
cate il male attuale ed in sé; il male attuale ha caratteri più 
chiari a conoscere, che non le origini passale. 

iv. — Questo lavoro dell’ eliminazione degli errori del- 
l’opinione in ogni nazione dovrebb’ essere quello di tutti i 
buoni uomini di Stato, de’ buoni oratori pubblici, de’ buoni 
scrittori, di tutti gli uomini di buona volontà, ognuno secondo 
le proprie facoltà, il proprio intelletto, e la propria condi- 
zione sociale. 

v. — Errori della pubblica opinione e pregiudizii nazio- 
nali, son due sinonimi perfetti. Quello è espressione più corte- 
se; questo, più chiara; e la più chiara è sempre la più utile, 
massime parlando a molli e diversi. Si vituperano come adu- 
latori coloro che temono, parlando, l’ira del principe. E co- 
loro che temono, scrivendo, l’ira del popolo? 

vi. — A principi e a popoli il travestir la verità viene 
a noia sovente. L’adulazione non è solamente turpe, è so- 
vente sciocco artifizio. 

vii. — Non è ingiuria nè a un uomo nè a una nazione 
voler provare che ha pregiudizii. Anche gli uomini più gran- 
di, in pratica o in iscienza, ebbero i loro ; anche Carlomagno, 
San Luigi, Enrico IV, Richelieu, e Ludovico XIV; anche 
Bossuet, Pascal, Descartes, e Montesquieu; anche Galileo, 
Keplero, Newton, Leibnizio, Lavoisier, Volta, e Cuvier. È 
naturale; anche nelle scienze che han nome d’esatte e speri- 
mentali, il giudicio de’ più antichi corretto da’ più nuovi fa 
pregiudizio. 

vili. — Delle nazioni poi non diremo; perchè la storia de’ 
lor pregiudizii antichi sarebbe storia di ognuna di esse ; e quella 
de’ pregiudizii nuovi sarebbe politica, nona proposito qui. Ciò 
solo aggiungeremo: se vi fosse una nazione che non sof- 
frisse chi le parlasse de’ proprii pregiudizii, che adulasse i 
proprii adulatori, ella si vorrebbe dire la più pregiudicata 
nazione del mondo. — Vi ha una nazione, prima incontrasta- 
bilmente nel progresso presente, difTondilrice principale, duce 
della civiltà europea alla conquista dell’ altre parti della terra; 
una nazione che piantò la sua schiatta e la sua lingua e la sua 
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civiltà in una colonia già cresciuta a venti milioni di discen- 
denti suoi, su un imperio di cent’ altri milioni, e le va pian- 
tando su tutti i punti intermediarii, cosicché ella elTeltua molto 
più realmente l’antico vanto spagnuolo di non veder mai il sole 
coricarsi sulle sue terre; una nazione che accorcia e quasi di- 
strugge colla sua industria le distanze del suo imperio che 
son distanze terrestri, che rompe colla sua forza gli ostacoli 
degli imperii e delle barbarie intermediarie; una nazione a 
cui possono rimproverarsi bensì molte ingiustizie ed usurpa- 
zioni particolari, ma molte meno che non ad ogni altra na- 
zione conquistatrice, e che scusa, e forse legittima, queste 
usurpazioni coi diritti della civiltà, e che le compensa e fa 
dimenticare con gli agi, le ricchezze, i costumi, la libertà 
degli schiavi, e i principi! cristiani ch’ella porta seco dovun- 
que. Ebbene 1 questa nazione ha una parte di sé stessa, dico 
della nazione madre e metropoli, divisa dalle altre parti 
ne’diritti, negli interessi, nella libertà, nella religione; e man- 
tenne fino a pochi anni sono intiera questa divisione; e 
non s’affretta a distruggerne le reliquie; e le fa pagare i mi- 
nistri d’ una religione non sua; e non si cura di accrescere 
la forza intiera nazionale delle forze di quella provincia-, l’opi- 
nione pubblica, di quella opinione provinciale; l’unità degli 
interessi, col comunamento di quegli interessi. Diremo noi 
che non fossero, che non sieno pregiudizii, errori di opinione 
conducenti ad errori di fatto, in quella nazione, quantunque 
tanto progredita? 

Vi ha un’altra nazione, gli Ateniesi della moderna civiltà, 
ì quali mal soffrono di non essere detti i primi di questa; e 
che, per vero dire, ne raccolgono in sé e ne promuovono 
tutte le eleganze; principi oramai di tutte le lettere presenti; 
principi o almeno ospiti di tutte le arti belle; non più che se- 
condi nell’ industria, nel commercio, nel lusso, in tutte Tarli 
di lutti i piaceri di pace; e principi, di nuovo poi, incontra- 
stati nelle glorie militari moderne : una nazione, poi, che ha, 
e sei dice, il più bel territorio, la popolazione più concentrata, 
più omogenea, e più libera che sia al mondo. Ebbene I que- 
sta nazione è, o sembra, la più malcontenta del proprio de- 
stituì, della propria gloria, della propria forza, e della propria 
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libertà: se ne vanta e se ne lagna continuamente e a un 
tempo; non ha mestieri di rimanere indisturbata, e minaccia 
continuamente disturbar ogni altro; è la più divisa di parti, 
la meno ferma ne' suoi principii , la men curante della pro- 
pria libertà. Non sono questi pure gravi pregiudizii politici ? 


XI. 


I MALI DELL’ ISTRUZIONE. 

i. — Non ci è dubbio: l’istruzione porla seco talora pa- 
recchi inconvenienti, — la superbia, la presunzione , l’ inso- 
lenza, 1’ errore, ec. ec. 

il. — Quindi alcuni di que’lanti e cosi variamente peri- 
colosi uomini, a cui gli abusi bastano per condannar l'uso, sen- 
tenziano che l’istruzione è un male. — Ma questo è error di 
logica cosi grosso, da far sospettar, se fosse lecito, le inten- 
zioni di chi l’esprime; e, ad ogni modo, si combatte con 
ragioni cosi note, con verità cosi volgari, che sarebbe perdi- 
tempo e pedanteria il ripeterle. 

in. — Alcuni altri poi, anzi molti, ben intenzionati, sciol- 
gono quelle difficoltà dei danni innegabili dell’ istruzione con 
questa distinzione: è utile l’istruzione profonda e compiuta; 
è dannosa la istruzione superficiale. — Anche questi errano, 
a parer mio. Ma a sincera obiezione, sincera risposta. 

iv. — Sono eglino ben conscii del principio che pongono? 
Hanno eglino ben atteso alle conseguenze di esso? Sanno 
eglino, che, condannando l’ istruzione superficiale, condan- 
nano, non dico l’istruzione de’fanciulli che può sperarsi di- 
venti compiuta, ma condannano inevitabilmente l’ istruzione 
popolare , non mai destinata nè possibile a compiersi , di 
tutte le classi infime, di tutte le classi mediocri materialmente 
lavoratrici; condannano l’istruzione compiuta in una parte 
superficiale delle classi anche attendenti a un’occupazione 
intellettuale ma speciale; condannano l’ istruzione di tutti 
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Ri’ intelletti mediocri, non capaci di giungere alle nltime 
profondità o alle sublimità delle scienze, riducendo cosi il 
diritto di istruzione a una strettissima aristocrazia od anzi 
oligarchia; condannano, per dir vero, la stessa umanità, la 
quale, nè per nessuno de’ suoi membri, nè essa nemmeno 
tutt’ intiera, non è giunta, non giungerà, non è destinata a 
giugner mai, alla scienza compiuta? 

v. — Un principio che conduce a un tale assurdo debb’ es- 
sere falso per necessità; non ci è altro a far che cercarne un 
altro. 

vi. — Ma io temo assai che questo principio correggilor 
dei danni dell’istruzione non si possa trovare; che non sia de- 
terminabile questo punto di distinzione tra l’istruzione utile 
e la dannosa; che non sia altro a dire su ciò, se non appunto 
una di quelle verità notissime, volgarissime, che cadono in 
pelizion di principii ; cioè, che è utile ogni istruzione buona, 
che è dannosa ogni istruzione cattiva; cioè, che è utile, 
sempre utile, dovunque utile, utile tuli’ intiera e in ogni sua 
parte, la verità; dannoso sempre, dovunque, e in ogni bri- 
ciolo, l’errore. 

vii. — Ma da queste volgarità (gl’inglesi le chiamano con 
voce invidiabile iruisms) sono pur da trarre due conseguen- 
ze; una, di pratica per tutti; una, di teoria per gli avvezzi 
a siffatte deduzioni. 

vai. — In pratica, quanto più uno ama la verità, quanto 
più fede e gioia e gratitudine egli ha di essere in grembo ad 
essa, quanto più certezza della perennità della concordanza 
di essa tutta intiera con tutte le parti sue , quanto più crede 
e spera, quanto più, in somma, è cristiano, buon cristiano, 
assolutamente cristiano; tanto più ei debbo accingersi a que- 
st’opera, sola buona, di spiegare, di spargere, di estendere 
la verità, e tutte le parti di essa; di combattere l’errore e 
tutti gli errori; di correggere, non scemare, non impedire, la 
scienza. Imperciocché, come tutte le correzioni sono esten- 
sioni; tulle le estensioni, correzioni della scienza: cosi tutti 
gli errori sono scemamente tutti i scemamenti, errori di essa. 

ix. — In teoria, mi pare, che da quella impossibilità di por 
regola alla scienza altrimenti che con la scienza, di por li- 
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miti tra la scienza buona e la cattiva altrimenti che ponen- 
dole al confronto della verità, si possa dedurre quell’ altra 
pur nota ma gran conseguenza, che sia dunque necessaria , 
che sia necessariamente, una verità assoluta. Coloro (pochi 
ed infelici) i quali in parole o in cuore negano 1’esistenza 
della verità assoluta, non possono trovar norma a coi acco- 
stare la scienza, non possono trovar ragione per cui ella sia 
talor buona, talor cattiva; se non ci fosse verità assoluta, non 
ci sarebbero errori nella scienza, non danni nell’errore. Ed 
all’incontro, poiché vi son danni nell’errore, poiché errori, 
vi è dunque scienza e verità assoluta, vi è connessione, soli- 
darietà di tutte le parti della scienza, vi è una scienza com- 
piuta, e vi è, dunque, un compimento della scienza umana 
o naturale incompiuta in una scienza compiuta soprannatu- 
rale ed infinita. 

x. • — Ultimamente uno de’nostri concittadini fece uno dei 
più bei libri che sieno, col più bel titolo che sia in tutta la 
Filosofia: Del Soprannaturale. Ma, se non ne inganna una 
troppo rapida lettura , e se sia lecito ad uno inesperto assa- 
lire in sua ròcca un espertissimo, direi che questi cade forse 
nell’ errore di accennare una sola via di salire dal naturale al 
soprannaturale. Queste vie debbono essere, e sono, infinite. 
Non v’ha quistione di scienza morale, intellettuale, od an- 
che materiale, che non possa diventar capo di via a tale 
ascensione. 


XII. 

DEI PBEMII E DELLE PENE. 

i. — Ognun lo sa; i premii e le pene sono i due grandi inge- 
gni con che si governa il mondo, uno Stalo, una società, una 
famiglia qualunque. — Ma, tra gl’innumerevoli uomini che go- 
vernano, gli uni preferiscono l’ uso de’ premii, gli altri quello 
delle pene; e dal diverso uso dei due stromenti, più che da 
ogni altra cosa, si differenziano la natura, la gloria de’ gover- 
nanti, la felicità, e massime la virtù, de’ governati. 
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il. — Le pene sono stromento negativo; trattengono non 
ispingono, impediscono non fanno operare. I premii soli sono 
incentivo di opera, di felicità, di gloria, di virtù. 

ih. — Le pene possono essere necessarie, ma non sono 
mai felici; non più a chi le dà, che a chi le riceve. Chi dà 
pena, debb’ essere penato di darla. Guai, guai eterno, guai a 
chi in tal atto scuopre in sè il minimo sentimento di piace- 
re, di soddisfazione, o sol di sfogo! — Quegli uomini che fu- 
rono abbastanza orgogliosi e stolti per paragonare l’uomoda- 
tor di pena a Dio rimuneratore, non sanno che si dicano; im- 
perciocché giudicano, miseri uomini, della giustizia ingiudica- 
bile di Dio, pretendono 1’ uomo inerrabile tra le passioni sue 
più errabili. La pena è necessaria, nessun lo nega, quaggiù 
e lassù; ma non è mai certo ch’ella sia giusta quaggiù, 6 
sempre certo che ella è giusta lassù. Niun paragone si può 
fondare tra due termini essenzialmente diversi. 

iv. — Padre di famiglia, capo di scuola, di fabbrica, di sta- 
bilimenti pubblici o privati, governatore, ministro o principe, 
chiunque tu sia, perdonami l’appello, ma esamina te stesso. 
Nel tuo cuore, nell’ intimità impenetrata di tua coscienza, 
anteponi tu Io stromento delle pene a quello del premio? Non 
dico: l’usi tu talvolta? ma, quando l'hai usato, l’hai tu fatto 
volentieri? Quand’usi i premii, il fai tu di mala voglia? Af- 
frettati di nominare un curatore a’ tuoi figli, cedi il carico, 
la condotta, il governo qualunque sia. Yatti a far monaco; la 
solitudine fu inventata per te : in essa potrai guarire il cuor 
tuo, e renderlo degno di presentarsi a’ premii ed alle pene 
dell’ ultimo, del solo vero giudice che sia. 

v. — Ma non lasciamo questi pensieri senza il suo cor- 
rettivo; non lasciamo adito all’ esagerazione di essi. Vi può 
essere esagerazione nell’ uso esclusivo de’ premii. Vi son pa- 
dri, che guastano i figli; educatori, che non sanno assumere 
la pena di dar pene; reggitori di popoli, che ahusan de’ premii. 
Talora uno stesso uomo abusa de’ premii o delle pene a vi- 
cenda; debole nel concedere, irato nel punire, trae sè e chi 
è soli' esso in una perpetua inquietudine. L’uomo buono e 
forte, solo egli ha i due stromenti alla mano; il premio alla 
degira, la correzione a manca: umile in sé, e dubbioso di 
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usarli bene sempre, usa il primo per impulso, il secondo, 
dopo esame tra sè e Dio; e quando 1’ usa, chiede perdono a 
Dio per timore di non aver fatto bastante esame, accettando 
da lui la pena d’ ogni pena anche involontariamente mal data. 


XIII. 

SERENITÀ , ALACRITÀ , ALLEGRIA. 

i. — Quando gli Spagnuoli combattevano dal 1808 al 1814 
la loro magnifica guerra d’ indipendenza contro a Napoleo- 
ne , essi avevano uno di que’ modi di dire proverbiali che 
aiutano a formare e mantenere le opinioni nazionali. Battuti 
e ribattuti in numerose epperciò gloriose sconfitte, essi dice- 
vano dopo ognuna unanimemente: No-imporla; e continua- 
vano. E talora, disputandosi tra essi quale avesse operato più 
de’lor generali, Castanos, Reding, Palafox, Cuesta , La-Ro- 
mana, Albuquerque, Balesteros, Murillo, l’Empecinado, Mina 
od altri, troncavasi la disputa esclamando, che, insomma, chi 
aveva giovato più, era stato il gran generai No-imporla. Fosse 
pur celia alla grossa, era conseguente in quella nazione, in 
quella lingua, che ha la bella sinonimia di serenidad con co- 
raggio. Le lingue sogliono serbar nelle loro parole l’ impronta 
di loro storia. La lingua spagnuola sorse tra quell’ altra più 
lungamente infelice, epperciò ancor più bella, guerra d’in- 
dipendenza, che durò sette secoli contro a’ Mori ; e la nazione 
v’ebbe quindi ad esercitar principalmente quella costanza, 
quel coraggio nella sventura, che appunto si chiama Sereni- 
tà. — Ed ella , la nobil nazione, ne estese il nome, poi, a 
quasi ogni sorta di coraggio in generale. 

il. — Ognuno sa, che gli Anglo-Americani sono oggi il po- 
polo più operoso, più alacre al mondo; e che è lor modo di dire 
volgare, Go a head,y a diritto, va innanzi.— Uno de’loro uomini 
di Stato n’ aveva preso il vezzo cosi , che richiesto della 
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mano d’ una sua figliuola con una bella lettera dell’ innamo- 
rato, narrasi non rispondesse altro che il solito Go a head; e 
cosi facessesi il matrimonio. L’ Alacrità è il coraggio nella 
fortuna, l’andar innanzi, l’operar quanto più si può in essa. 

ni. — I nostri padri Latini furono grandi nella sven- 
tura e nella fortuna. Ed ebbero quel bel modo di dire : Macie 
animo, che comprende i due coraggi, — la serenità e 1’ ala- 
crità; — il No-imporla, e il Go a head. 

iv. — Gl’Italiani ebbero una seconda grande età di corag- 
gio, l’età dei Comuni. Tuttavia non trovo niun modo di dire 
universale che esprimesse quel coraggio. V’è si il Cosa falla 
capo ha de’ Fiorentini. Ma, mal usato una volta da un citta- 
dino cospirante contro alla vita d’ un cittadino, e sortone in 
quella città il mal seme delle fazioni intestine, il detto cadde, 
nè potè rialzarsi appresso ai buoni. Nè era guari buono in sé; 
esprimeva un coraggio avventato, applicato al male come al 
bene, da venturieri civili o militari; quel coraggio, di che ap- 
punto fu sprecato tanto per quattro o cinque secoli, con cosi 
poco prò della patria comune. 

v. — Trovo usato continuamente da Sampiero e da Pao- 
li, e cosi per dugento anni da’Còrsi, questo modo di dire: — 
Stale di buon animo ; è la traduzione esatta del Macie animo. 
E vi (rovo questa beila nota del Tommaséo: « Il mantenere 
» negli altri e in sè la speranza, ma senza dare in follie, è 
» proprio de’ forti. » (Archivio Storico Italiano , tomo XI , 
p. StB.) 

vi. — L’Allegria, poi, non è nè serenità nè alacrità. 
Molli sono allegri, che non sanno esser alacri nella fortuna, 
nè sereni nella sventura. L’alacrità e la serenità, sono virtù 
incontrastabilmente; non l’allegria: se non si volesse dire 
che è quasi virtù corporale. Certo è, più che altro, tempera- 
mento, floridezza di salute; e, come questa, è grazia, se non 
eccede. 

vii. — Come fa sovente, la Crusca definisce molto male 
la serenità, quiete, tranquillità. Perciocché l’uomo sereno non 
è quieto nè nella fortuna nè nella sventura : anzi, nella pri- 
ma, egli opera sempre e vi diventa alacre; nella seconda, 
egli opera finché può. La serenità non è sinonimo di quiete, 
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se non quando non è più possibile nè il resistere alla sven- 
tura nè il risollevarsi da essa ; ed allora, ma allora solamente, 
ha un altro sinonimo, — rassegnazione. 

vili. — L’ ira, che è breve furore , turba, ma non distrug- 
ge, nè la serenità, nè l’alacrità. Ma queste sono, si, distrutte 
da tulli i furor lunghi, dagli odii, dall’ invidie, dai desideri! 
e dagli adempimenti della vendetta. 0 calunniatori! voi di- 
struggete per sempre in voi quelle serenità ed alacrità, le 
quali voi non fate che turbar per un momento solo nel ca- 
lunniato. 

ìx. — Delle tre, la sola sempre possibile è la serenità. 
L’ allegria è impossibile sempre ad alcuni per temperamen- 
to; ad ogni buono, nelle sventure altrui. Nelle proprie, si fa 
diffìcile, talora impossibile, l’operosità, e quindi l’alacrità. 
Tutte le sventure tolgono più o meno d’ operosità; alcune non 
son altro che privazioni di operosità. — Un illustre generale 
di cavalleria, a cui era stata fracassata la gamba da una palla 
di cannone, se la guardava amputare; ed al buon servitore 
che piangeva: — Stolto! — disse, — non avrai più che uno 
stivale a lustrare. — Era serenità; ma la marcia al nemico, 
il campo di battaglia, ma la carica, rtè il trionfo, non gli po- 
teron più dare mai la loro alacrità. 

x. — Quando rimane possibilità di operosità, e cosi d’ala- 
crità, nella sventura, questa non è sventura compiuta. Ma il 
trovare in sè questa possibilità è forse l’ estremo del corag- 
gio umano. — Il solo mezzo di non perdersi ne’ rincresci- 
menti dell’operosità perduta, è saper trovare una operosità 
nuova. Così Dante, cosi Cosimo de' Medici, e tanti altri anti- 
chi e nuovi della lunga serie de’ nostri fuorusciti. Gl’ Italia- 
ni, troppo sovente non alacri nè operosi in patria, diventano 
tali al trapiantarsi fra gli stranieri. 

xi. — Naturalmente, come virtù, la serenità e l’alacrità 
non possono essere se non in opere virtuose.— E viceversa, siete 
voi dubbiosi nel determinare se sia virtuosa tale o tal opera 
di mano o d’ingegno? Ecco un metodo breve a ciò: osser- 
vate se la immaginaste, se la seguite, se la compirete con ala- 
crità in caso di fortuna seconda; con serenità almeno, in caso 
di sventura. E se si, go a head; andate avanti di buon animo, 
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chè alla peggio n o-importa. Ma se no , ritraetevi virtuosa- 
mente, e presto; cercate, per voi, per li vostri, per la pa- 
tria, un’altra, che possa esser alacre o serena, operosità. 


XIV. 

CARITÀ, BENEFICENZA, FILANTROPIA . 

i. — Io ho udito, in questi ultimi tempi, far della sino- 
nimia di queste tre parole una disputa troppo più che lette- 
raria. — Ondechè sarebbe opera, non che da grammatico 
o linguista, ma da uom cristiano ed aspirante a carità, il 
tentar di por d’accordo i disputanti. — Tentiamolo; e, a 
modo nostro, co’ fatti. 

il. — Le parole beneficio, beneficare, beneficenza, han do- 
vuto essere di tutte le lingue, antiche quanto il mondo; chè 
l’azione espressa in esse è nella natura data all’uomo dal 
Dio creatore. Ma in tulle le società antiche , la natura uma- 
na, che che si dica , peggiorò; ed essi stessi, gli antichi, po- 
sero prima la loro età aurea o dell’innocenza, e vider ulti- 
ma la età della loro estrema corruzione. E cosi, la benefi- 
cenza, come tutte le virtù antiche, perdettesi a poco a poco 
fra la peggiorata società antica; peggiorò la servitù dall’età 
dell’oro all’età di Augusto; peggiorò la ospitalità; peggiorò 
l’amor di famiglia, 1’ amor della gente, della patria, deli’uma- 
nilà , ogni motor della beneficenza , quanto più venne rac- 
cozzandosi la famiglia, la gente, la patria, l’umanità. Non 
furono mai egoisti al par de’ Romani del tempo d’Auguslo o 
di Tiberio. 

m. — L’ umanità prese ad andar in senso contrario 
dall’anno uno di nostra Era, dalla nascita di Gesù Cristo. 
Ciò solo proverebbe la divinità di lui ; ma il nostro assunto 
è della sola Carità. La carità (cioè la parola greca usata da’ 
Vangelisti per dir Amore, e specialmente amor degli uomi- 
ni, delli fratelli o prossimi), la carità fu subito uno de’ due 
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insegnamenti principali di Gesù Cristo, degli Apostoli, de’di- 
scepoli, e massime di San Paolo; la carità fu subito princi- 
pal pratica di essi durante tutta 1’ età della Chiesa primitiva, 
soffrente, apologizzante. — La parola Carità fu presa, ora per 
esprimere il sentimento motore della beneficenza, ora perla 
beneficenza mossa da tal sentimento; e fu cosi di tanto su- 
periore in bellezza e fecondità alla parola di Beneficenza, di 
quanto la causa è superiore all’ effetto; il sentimento gene- 
rale, all’ atto momentaneo ; un sentimento destinalo a span- 
dersi nell’ intiera umanità, alla pratica desultoria, sconnessa, 
eccezionale di pochi. — Questa fu la prima età della storia 
della carità. 

iv. — La seconda età di quella storia magnifica (che 
invano lenlerebbesi tener ne’ limiti puramente naturali senza 
salire almeno da principio ad un impulso soprannaturale), la 
seconda età della storia della carità è quella in che ella sali 
col Cristianesimo sul trono di Costantino , e scese quindi in 
quelle leggi via via fin d’ allora allentatrici della servitù, in 
quegli stabilimenti fin d’ allora numerosi di sollievo ai po- 
veri, agli infermi, agli orfani, alle scuole popolari. 11 pro- 
gresso della carità fu immenso in quest’ età. 

v. — La terza età della carità è quella, in che , implo- 
rata dai pontefici, da’ vescovi, da’ preti e da’ monaci contro 
ai Barbari che non ascoltavan altri nè altro, ella domò e 
scemò le tirannie, i guasti di Attila, e Totila, e Clodoveo , 
e Rolari , e Liutprando, e lor simili compagni. — Due sen- 
timenti soli furono conosciuti in quel mondo barbaro ; — 
l’avidità, da cui le ruberie, le crudeltà, le stragi, le distru- 
zioni, la barbarie in somma; e la carità, onde pochi rime- 
dii prima, e tutta la civiltà poi. 

vi. — La quarta età della carità fu quella, in che ella, 
crescendo coll'andare, fece molti baroni, principi, re e im- 
peratori liberar servi compiolamente, e donarne molli altri 
alle Chiese principalmente vescovili ; donazioni , vituperate 
già come barbare e stolte da taluni che parlavan di storia 
senza saperne, ma che ora, principalmente per opera degli 
storici protestanti , sono riconosciute come principio delle 
classi popolari, delle libertà dei Comuni, di quel che ebbe 
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l’ Italia d’ indipendenza, e quindi della coltura, della civiltà 
italiana, e dell’ altre venutene. 

vii. — Una quinta età della carità cristiana, un rinno- 
vamento, un progresso meraviglioso di essa, dee dirsi quello 
promosso da un grand’italiano, grand’uomo, gran santo, 
San Francesco. Ei si vuol, non che leggere, ma studiare 
quella vita, da chi voglia comprendere che sia la passione, 
l’ispirazione della carità in tulli i modi, in lutti gli aspelti 
di essa. San Francesco fu un vero innamorato della carità, 
cioè dell’amore: basta leggere quell’ appassionata sua lode 
al Sole , che è la prima delle poesie italiane. Amava la ca- 
rità del paro per riceverla e per farla ; riceverla da chicches- 
sia, e farla in tutti i modi possibili. 

vili. — La sesia età della carità cristiana è segnala da un 
nuovo indubitabile progresso, e tal progresso fu eccitato dalla 
Riforma. Non, per vero dire, direttamente; chè niuna disgiun- 
zione di società unita, e, meno che niun’ altra, niuna disgiun- 
zione della Chiesa, nè può proceder da carità, nè risultar da 
essa; e la Riforma disperse, distrusse, dovunque potè, le opere 
di San Francesco e di tutta l’età anteriore; distrusse i mona- 
steri, la carità che domandavano, la carità che facevano , e in 
generale, tutte l’ opere, tutti gli stabilimenti di carità; e fece 
lor sottentrare que’ soccorsi del pubblico, quelle leggi, quelle 
tasse de’ poveri, che ognun sa a che abbian riuscito. — Ma 
la Riforma, rinnovando incontro lo zelo e la disciplina e le 
virtù, rinnovò la carità nel mondo cattolico; diè luogo a 
quei nuovi ordini religiosi, i Gesuiti , i Somaschi, le Scuole 
Pie, i Barnabiti, i Teatini, che, rinnovando opportunamente 
in nuovo secolo la vecchia opera di San Francesco e San Do- 
menico, si spartirono e coltivarono più profondo e più fe- 
condo che mai quel campo, durevole quanto gli uomini quag- 
giù , della carità. E il coltivarono Carlo Borromeo , poi San 
Francesco di Sales, il Belzunzio , e molti altri vescovi e 
papi di questa età, che non sarà senza gloria , finché sia 
gloriosa una resistenza, legittimamente rinnovatrice e pro- 
grediente, dell’unità contro la disunione, de’ diritti antichi 
contro le usurpazioni. 

ix. — E finalmente, una settima età della carità cri- 


Digitized by Google 


340 CARITÀ, BENEFICENZA, FILANTROPIA. 

sliana, un ultimo progresso, venuto, come il penultimo, in- 
direttamente da un male, vedemmo noi viventi. Ritentata al 
secolo scorso una prova già accennala al XVI , di ricosti- 
tuire in mezzo alla civiltà, alla società cristiana, daccanto 
alla cristiana teologia, ed a quella filosofia che vi conduce o 
se ne deduce; di ricostituire, dico, indipendente, non cu- 
rante d’altrui, orgogliosa di sé sola, l’antica filosofia , già 
utile e sublime nell’errore, inutile, nociva e povera in mezzo 
a superiori verità; e tentato cosi di rifare antiche, non più 
che filosofiche o morali , le virtù cristiane; venne in odio il 
nome glorioso e per diciolto secoli vittorioso e progrediente 
di Carità , e vollesi dagli uni ristaurar quello antichissimo di 
Beneficenza, e da altri inventar quello nuovissimo di Filan- 
tropia. Quello di Beneficenza , stette e starà sempre come 
nome di un’ idea generale, di cui la Carità è specie, ma spe- 
cie destinata ad invadere l’ intiero mondo ; il nome di Fi- 
lantropia, inutile , mal fabbricato, e deliberatamente ostile 
alla Carità, al Cristianesimo, cadde, non che in disuso, ma 
in ridicolezza; e caddero o cadono quegli altri che vollesi 
fargli succedere, di Socialimo, Sentimento tociale, umanitario, 
o che so io. Trionfa di nuovo la carità col Cristianesimo, 
che trionfa sempre dopo ogni prova, dopo ogni tempo di 
persecuzioni e calunnie. 

x. — Coloro, dunque, che persistono (ma, per vero 
dire, io non ne conosco) a usar la parola di Filantropia, non 
si possono lagnare de’ Cristiani che ne aborrono. L’uso della 
parola non fu mai indifferente; e, de’ due combattenti, chi 
usa l’ una, dee saper portare l’ostilità dell’ altra. E coloro 
che, usando la bella parola, pur vogliano usare la virtù, an- 
che più bella, della Carità, compatiscano a que’ pochi sviati, 
apran loro le mani, su questo come su ogni altro campo, ca- 
ritatevolmente, e si guardino soprattutto d’accusar falsamente 
nessuno mai di tal uso ; il quale, benché in apparenza te- 
muto d’una sola parola, essi veggono a ragione un rinne- 
gamento della virtù, del sentimento cristiano della carità. 
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XV. 

EMULAZIONE, INVIDIA. 


i. — Il sentimento che ci porta a far paragone tra noi e 
gli altri, principalmente tra noi e i prossimi, è sentimento 
natarale, è una delle facoltà primitive infuse nell’anima no- 
stra dal Creatore; e come tutte le altre simili , fu infusa per 
il bene, ma è talora adoprata per il male. L’ uso buono si 
chiama emulazione; il cattivo, invidia. 

u. — È dunque importante ad ognuno distinguer bene 
in sé i primi moti di questa facoltà per lasciarle campo li- 
bero, via spacciata, se si dirige bene; e per frenarla, fer- 
marla, e ricondurla a buona via, se si dirige male. 

in. — Vuoi tu distinguer subito in te se uno di questi 
moti intimi sia d’emulazione o d’invidia? Attendi bene: 
l’ emulazione ti porterà a pensare, ad operare su le; l’ invidia, 
a pensare, parlare ed operare su l’altro, sull’ invidiato. 

iv. — Quando, fatto il paragone fra te e un altro, e tro- 
vato te inferiore, rientrerai in te per iscoprir la causa della 
tua inferiorità, per guardar in faccia il tuo vizio, tuo di- 
fetto, tuo ozio; e, scoperto, correggerlo; e, corretto, alzarti 
o rialzarti a più virtù e più opera; allora sta tranquillo, fatti 
lieto, e ringraziane Iddio: è emulazione. 

v. — Ma se, fatto il paragone tra te e l’altro, e trovato 
te inferiore, uscirai all’incontro dal pensiero di te per far 
tu l’esame di coscienza dell’altro, e scoprir, non i tuoi, ma 
gli altrui vizii, difetti ed ozii, e per ritrovar cosi, mentendo 
al tuo primo giudizio, quella superiorità che avevi giudicato 
non avere; ovvero se, anche peggio, per mentire al tuo, 
t’aiuterai de’ giudizii altrui; allora, misero, umiliati, prega, 
ridiscendi in te, e cangiati, chè questa pur troppo è in- 
vidia. 

vi. — È invidia incipiente, correggibile, che si corregge 
sempre da un animo largo ed operoso. Gli animi stretti e 
fiacchi, poi, non la possono correggere. Come farebbono? 
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invano avrebbon ricorso a sè stessi. Non potendo rialzar sè , 
forza è che cerchino d’ abbassar gli altri. 

vii. — L’ emulo, fatto ogni sforzo sopra sè, s’ acqueta 
alla superiorità altrui; ed ama il suo vincitore, avendo pro- 
vato quanto costi la virtù, ed onorando chi n’ha più, sia 
sè o 1’ altro, ed è più proclive a creder che sia l’ altro. — L’in- 
vido non s’acqueta mai, s’affatica sempre a trovar sè vin- 
citore; non riconosce mai la vittoria dell’altro, ma l’odia, e 
massime non i’ onora mai. 

vui. - A far queste distinzioni in sè stesso è talor dif- 
ficile, perchè è difficile osservare sinceramente sè stesso. — 
Negli altri l’emulazione e l’ invidia sono facilissime a distin- 
guere. L’emulo loda sempre, senza eccezione, talor anche 
soverchiamente, l’emulalo; l' invido biasima sempre l’in- 
vidiato. 

ix. — Io non so più di qual uomo grande sia riferito, 
ma credo di Montesquieu, ch’ei si divertiva sovente a lodar 
l’ invidialo dinanzi all’invidioso. — £ un tristo divertimento, 
uno degli spettacoli che avviliscono più l’ umana natura. 

x. — Fra pochi uomini l’ invido riesce facilissimamente 
contro l’invidiato; tra parecchi è più difficile; tra molti è 
impossibile. È naturale: l’invidia è vizio grossolano che ri- 
vela facilmente sè stesso, e che, tradito, ci fa disprezzare 
P invido, e distrugger gli effetti della sua invidia. 

xi. — Ma vi può esser emulazione ed invidia in ogni 
forma di società. 

xii. — Nei paesi ove si opera mollo, s’apre il campo 
all’ emulazione, ec’è meno invidia; in quelli ove s’ opera 
poco, coloro stessi che sarebbono emuli, diventano invidiosi. 

xui. — L’ emulazione essendo operosità, è accresci- 
mento, e fa gli Stati piccoli diventar grandi, perchè l’invidia, 
essendo diminuzione di operosità, ha distrutti i più grandi. 

xiv. — Se ce n’ abbiamo a riferire a ciò che ce n’ ha 
tramandato la storia, delle maggiori gare che sieno state tra 
gli uomini, io crederei più invidi Pompeo e Carlo V; più 
emuli, Cesare e Francesco I. 

xv. — La più scellerata delle invidie è quella che impe- 
disce altrui dall’ operare , perchè è quella che distrugge in 


Digìtized by Google 



< 

EMULAZIONE, INVIDIA. 343 

altrui Gno al germe della virtù dell’emulazione, e lo sforza 
cosi, quanto può, a diventar invido anch’ esso. 

ivi. — £ cosi il più bello sforzo, il più alto grado della 
virtù dell’ emulazione, è di continuare inalterato ad emular 
chi ti invidia, ed amar l’ opere di chi ti spoglia dell’opera, 
ed onorar chi ti toglie la possibilità d’ acquistar onore. 
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LO STRANIERO. 


DIALOGO PRIMO. 

[Al Valentino.) ’ 


S’usciva di pranzo con uno Straniero, colto, gentile, ed 
amorevole a noi Italiani. Non era di quelli, che intieri nella 
loro nazionalità, e trovando malvagio quanto se ne scosta, 
non vengono se non ad inorgoglirsi, taciti od insultanti , 
d’ ogni differenza tra essi e noi: nè di quelli, che all’incon- 
tro, sazii per qualunque ragione de’lor paesi, vengono da noi 
asselati di nuovi spettacoli, nuove voluttà e nuove impres- 
sioni; prendono la terra nostra quasi giardino apparecchiato 
a’ lor piaceri; e, reduci poi, ci danno tra’ lor paesani lodi 
peggiori di vituperii. Era uno Straniero rispettosamente com- 
passionante all’ Italia. 

E sull’Italia si strinse la conversazione mentre il ricon- 
ducevamo per via. Dalla politica ascesesi alla morale ; dai 
principi, ai popoli. E da uno di noi venne narrato un fatto 
recente d’ un fuoruscilo, al quale, chiamato nel ripatriare 
all’ Uffizio di polizia, fu consigliato o quasi ingiunto, si di- 
vertisse, si desse buon tempo, di qualsifosse maniera; a 
nulla di serio o grave attendesse; così viverebbe tranquillo: 
e cosi visse. 

•Accesersi gli animi meridionali al riudir il racconto pur 
noto a tutti; alzaronsi le voci, avvivaronsi i gesti, tantoché 
facevansi per via rivolgere i passeggieri , e fino affacciarsi 
taluni agli aperti veroni. E intanto il placido Settentrionale, 
amorevolissimo pur sempre ma già volgentesi a severità, 
senza muover atto nè quasi ciglio, e le braccia conserte al 
petto, iva di tempo in tempo ripetendo poche e le medesime 
parole : — Non si corrompe un uomo nè una nazione che non 
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voglia lasciarsi corrompere. Io sento che niuno ha lai potere 
su me. 

E perchè poi con chi, a ragione o torto, ti ripete 
sempre le medesime parole, non ci è verso di continuar di- 
sputa; dopo falla da ognuno la sua risposta, succedette un 
breve silenzio, e lo Straniero prese licenza da noi, entrando 
in suo albergo, alla porta di che eravamo fermati. — Uno de- 
gli amici rivedendolo il di appresso, incominciava fargli come 
scuse della disputa, che temeva gli fosse parata troppo viva, 
della sera innanzi. — Ma egli: j4nzi, vi fa onore tal vivacità 
per la patria. Ma non si corrompe un uomo nè una nazione 
mai, che non voglia ; ogni uomo il sente in sè. — E parti poco 
appresso. 

Intanto, rimasti tra noi la sera innanzi, erasi continuata 
la disputa passeggiando. La giornata era stata una di quelle 
del principio di maggio, avvicendala di sole, pioggia, e tem- 
porale. Serena la serata, lucida 1’ aria, olezzanti i prati e gli 
alberi, la natura intiera in vigore, la primavera in trionfo. 

Giovane. Che terra, che cielo, che paradiso! Oh! Ita- 
lia, sei pur bella fin dal tuo limitare.... Noi veggiamo di 
0 qua il cielo dello straniero, ove si corica il sole; mettendoci 
in cammino ora, potremmo domattina veder di Francia il 
sorgere di lui.... Ma qual differenza tra i due paesi cosi vicini! 
là, a paragone nostro, è aridezza, quasi paese incolto.... 

Colonnello. E maggior differenza morale. Là attività, qui 
ozio ; là quindi virtù, qui....? 

Un amico. Signori miei, voi avvertite due differenze. Qui 
più bellezza e più vizio; là più rozzezza e virtù. Una dif- 
ferenza dipende dall’altra. Bellezza, mollezza, ozio e vizio, 
stanno insieme sempre: insieme sempre, rozzezza, difficol- 
tà, lavoro, virtù. 

Maestro. No no; non sempre, grazie al cielo 1 non fu 
sempre cosi ; non è ragione nemmeno che sia per essere 
sempre. 

Colonnello. Pochi anni ancora che avesse durato il Re- 
gno, l’armata d’Italia... 

Giovane. Un caso che avesse fatto riuscire gli sforzi 
ripetuti di tanti Italiani... 
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Maestro. Non ci avrebbero fatto sorgere a virtù. — Par- 
liamo noi di questa o di politica? 

Amico. Della prima sola ; teniamovici sodi pure. È tema 
più importante che non la politica; o almeno tale, a che 
possiamo più, ognuno di noi, su noi. Lo Straniero non avea 
torlo. Ciò certo possiamo ; ciò solo forse. 

Maestro. Anzi certamente. Senza virtù, qualunque rivo- 
luzione, mutazione, riforma o miglioramento politico, non 
servirebbe a nulla. Chi più esperto di ciò che l’Italia? Quale 
storia ne dà più esempii ? £ colla virtù o si produrrebbero le 
mutazioni necessarie ; ovvero , anche meglio , si farebbero 
forse inutili. 

Giovane. È un circolo vizioso. Non ci può esser virtù 
senza buone istituzioni... 

Maestro. Nè buone istituzioni senza virtù. 

Amico. Di nuovo, permettete che, come lo Straniero, 
io ripeta le mie parole: — Alle istituzioni, noi, noi quattro 
qui, non possiam nulla: alla virtù nostra, sì certo; alla 
nazionale, forse cogli esempii od anche colle parole. Parlia- 
mo di questa. — Maestro, voi quando narravate novelle, non 
ce ne facevate una senza qualche moralità ; in ognuna mor- 
devate qualche vizio nazionale. Fu osservato da parecchi, 
che alcuni ve ne seppero male. Voi non deste rella, e face- 
ste bene. Ognuno ha il modo suo ; e poiché il dice Dante in 
un poema, diciamolo pur noi in prosa: — Lasciamo pur grat- 
tar dov’ è la rogna. — Ma lasciamo una volta tra noi il parlare 
indiritto, con allusioni: parliamo senza figure , ogni cosa col 
nome suo, qui tra noi. Orsù, sono o non sono questi vizii 
particolari italiani , che voi sembravate mordere già quasi 
fungendo? e se sono, quanti, quali, o perchè sono? e se 
no, liberiamoci una volta per tutte delle accuse vostre o 
d’ altrui. 

Maestro. Caro mio, io non so rispondere a tante cose 
alla volta : a quale volete voi eh’ io risponda prima? 

Amico. Se vi sieno o no vizii particolari all’ Italia. 

Maestro. Parrai vi debbano essere; chè, non solamente 
all’ Italia, ma ad ogni nazione io ne veggo apporre di parti- 
colari. Accusano i Francesi di leggerezza; i Tedeschi di 
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gravezza ; gli Spagnuoli di superbia ; gl’ Inglesi di ambi- 
zione... Penso che gl’ Italiani avranno pure lor vizio. 

Stoico. Ma qual è ? 

Maestro. Dunque voi già passale alla seconda que- 
stione. 

Amico. Come vorrete ; purché veniamo alle strette , a 
determinare alcunché. 

Maestro. Dite bene; bisogna cercare quali vizii abbiamo 
o non abbiamo, per determinare se ne abbiamo. Ma come 
faremo a trovare questi vizii? chi li nominerà fra noi ? È 
cosa odiosa. 

Colonnello. Io tolgo 1’ odiosità in cosa nazionale. Non 
dirò che esistano i vizii che nominerò: ma nominerò quelli 
che ci vengono apposti. Voi tutti esaminerete se a ragione o 
a torto. — E primo nomino Timore. 

Giovane. L’amore un vizio? 

Maestro. L’ amore no ; ma gli amori si , in sempiterno , 
o giovane. L’ amore è virtù , anzi fonte prima d’ ogni virtù, 
padre dell’attività che le genera poi tutte. Vedete l’araor di 
Dante ; quello è che gli fa fare il poema ; e il poema (ei lo 
professa) lo riconduce a tutte le virtù; lo trattiene, se non 
da tutti i vizii, pur da molti, pur dagli eccessivi, a cui dalla 
propria natura era portato. Ma gli amori non son l’ amo- 
re. — Vuoi tu, o giovane, eh’ io te ne spieghi la differenza? 

Giovane. Non è mestieri. 

Maestro. Dunque te ne spiegherò l’ opposizione. L’amore 
è una facoltà; la migliore, la più bella, la più dolce, la più 
forte facoltà dell’ uomo. È un tesoro riposto nel più interno 
dell’animo nostro (lasciamo la distinzione dei romanzieri tra 
cuore e spirito, o quelle dei metafisici tra le varie categorie 
delle facoltà spirituali) ; l’ amore è una forza non infinita 
quaggiù, anzi limitala come ogni altra nostra facoltà, come 
ogni nostra forza. Le quali , chi le usa troppo presto mal a 
proposito in oggetti non degni , chi le disperde in troppi , 
chi ne abusa anche in pochi e degni, non le ritrova più al- 
l’uopo; invano le invoca; invano cerca raccoglierle, o spera 
che ritornino. Chi ama molti, non ama molto ; chi sovente , 
non a lungo ; chi variamente, non degnamente mai. 
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Giovane. Già si sa; ma tutto ciò fuor d’Italia, come da noi. 

Maestro. Certo si , tutto ciò dovunque 1’ amor vago sot- 
tcntra all’ unico. Ma ecco appunto la quislione , se avvenga 
ciò più sovente fuori, o in Italia. 

Amico. Sarà difficile a determinare. 

Giovane. Credo che darete la preferenza del vizio al 
paese di Francesco I, di Ludovico XIV, e massime di Lu- 
dovico XV. 

Maestro. Parliamo noi de’ tempi passali o presenti? Se 
de’ primi, io avrei ad opporvi amori italiani contemporanei, 
di gran lunga pur troppo peggiori... Ma mi pare che non sia 
storica la quistione nostra, ma del presente, o tuli’ al più 
delle età da noi vedute; brevi a voi, giovane amico nostro; 
più lunghe a noi, massime a me; ma insomma non risalenti 
guari oltre 1’ ultimo decennio del secolo nostro. Volete voi 
che rimaniamo in tali termini, o che usciamo nel mar della 
storia ? Sarà come vorrete ; posciachè noi non facciamo più 
che servire al proprio genio, conversando. 

Colonnello. Rimaniamo ai termini delti, se vi piace ; 
parmi possa esser più utile, ed anche più piacevole a noi. 
Molti libri, bene o male, parlano di storia ; e molli delle cose 
presenti, tra gli stranieri; ma da noi, sia bene o male, nes- 
suno. Sarà dunque bene conversarne almeno. — Diteci dun- 
que, Maestro, se voi crediate o no vi sia più vizio di costu- 
mi in Italia che fuori. 

Maestro. Ditecelo voi, che avete veduti e conosciuti più 
paesi. 

Colonnello. Sia pure. Voi non mi apporrete il dir la ve- 
rità qual la veggo. E quando mi si apponesse.... sia pure. Ma 
in ciò io vi farei una distinzione. Se voleste una valutazione 
reale, una statistica comparata della scostumalezza in Italia 
o fuori, io non saprei veramente che dirvi , nè credo ve ne 
potrebbe nissuno dir nulla di certo. Ma non tanto il nume- 
ro, quanto il modo delle scostumalezze, è quello che importa. 
Non vi scandalizzerete spero, o Maestro, se lascio a voi al- 
tri predicatori il numerare i peccati. 

Maestro. Non noi , non noi : Iddio solo li numera I Ed 
anche numerandoli, li perdona all’ uom pentito. 
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Colonnello. Bene. — E tanto più, io uomo e laico , anzi 
militare, e (che serve infingersi?) non innocente, non in- 
tendo parlarvi del peccato, ma del vizio; non di ciò che 
s’ appone e si perdona ad ogni uomo , ma di ciò che vizia 
una nazione. Io non ho percorso 1’ orbe come filosofo , ma 
solamente alcune nazioni europee come militare ed uomo di 
mondo. Non ho studiali, ma praticali i costumi diversi. E 
tale io (poiché m’interpellate, vel dirò, la mano sul cuore 
militarmente), io non ho veduta niuna nazione viziala dal 
modo con che si va facendo all’ amore, come l’italiana. 

Giovane. Padre mio.... 

Amico. Amico, voi siete severo. 

Colonnello. Lasciatemi subito aggiugner le prove , chè 
non vi paia calunniatore. — Ecco quello che vidi o parvemi 
vedere. Ollremonti, oltremare, si fa all’ amore come in Ita- 
lia; più o meno, come vorrete. Ma lo si fa a passatempo, 
dopo le occupazioni di ognuno, o, se vorrete, insieme colle 
occupazioni, senza che sia occupazione ella stessa. Dico in 
generale , ed ammettendo le eccezioni inevitabili in questi 
discorsi. E, salve pure le eccezioni, dico che da noi feccsi, 
a ricordanza mia, molto più che adesso ; ma si fa adesso, pur 
troppo, ancora all’ amore come occupazione, e principale e 
sola occupazione della vita- Questa è la gran differenza. 

Giovane. Certo, sarebbe grande ; ma se vi si negasse 
che esista?... 

Colonnello. Io ti direi : falli prima di mia gioventù , e 
poi della tua, figlino mio. Nella mia gioventù, era vivo an- 
cora e universale il nome sciocco di Cavalier-Servenle ; vivo 
e spirante, ed avvolgentesi per tutte le città d’ Italia , quel 
risibile personaggio. E più che Parini e la sua poesia, noi 
fummo, noi uomini attivi e militari; noi a ciò istigati, di- 
ciamolo pure, da’ compagni nostri, i beffanti Francesi; noi 
fummo, che demmo il crollo al nome e all’ ufficio. Agli anni 
voslri, voi non avete idea vera di che fosse; e credete esa- 
gerazioni poetiche quelle del Parini. Ma l’ho vedulo io con gli 
occhi miei questo animale or perduto, e che voi potreste chia- 
mare fossile. Certo si, si fece, si fa c si farà all’amore sempre 
in ogni paese ; ma credo non sia succeduto mai se non in Ita- 
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lia, che si faccia con regole e precetti ed usi pubblici , uni- 
versalmente ammessi, accettati, ed anzi rispettati da tutti. 
Uditene due o tre fatti da me veduti. Una dama (che cosi 
soleva chiamarsi la femmina di quella strana coppia), una 
dama dunque, era servila (altro termine dell’ arte) da un Ca- 
valiere forestiero; — dico forestiero-italiano. — Il forestiero 
fu costretto a partire. Che credete voi? Tutte le altre dame 
e cavalieri, tutta la città si mise in molo. Vi fu la fila delle 
carrozze alla porta di lei; s’ andò a farle la visita di condo- 
glianza, come se avesse perduto il marito o il figliuolo. — E 
ve l’ ho io a confessare ? Io pure serviva allora , benché di 
mal in cuore, inesattamente, ribelle agli usi. La mia dama 
volle trarmici ; io mi diedi cotanto a riderne, che ella se ne 
offese, e incominciammo a rompere d’ allora in poi. 

Un amico. Pazienza che ne rideste voil Ma dovettero 
pur troppo rìdere di noi i vostri compagni, gli stranieri d’ al- 
lora, i Francesi. 

Colonnello Pensate se il facevano! lo mi ricordo d’una 
fanciulla, la più bella della città dov’ eravamo allora ferma- 
ti. Era veramente una dea, un modello, una di quelle bel- 
lezze italiane, regolari, perfette, e piene di maestà e dignità 
da capo a piè! avreste detto Giunone zitella, prima che co- 
noscesse Giove I Si marita, o, per dir meglio, la maritano.... 
a una statua , e una cattiva statua , di soprappiù. Nel primo 
mese , quello che or diciamo la luna di miele del marito , 
nel primo mese fa all* amore ; e lo fa, direi cosi , candida- 
mente, come ciò che aveva fatto la mamma , la nonna e 
tutte quante. Ne parlava come di cosa naturale ; e una sera 
che eravamo parecchi militari nel palco di lei : " Oh ! ” 
disse, "io lo confesso, io spasimo per le monture; non amo 
se non i militari.” — "E perchè? perchè?” le fu domandato 
all’ intorno. — "Perchè,” rispose, "quelli almeno non du- 
ran mollo.” Risero tutti ; ed uscendo io poi con un Francese 
dal palco: "Che perversità in una cosi giovanetta!” diss’ io. 
— Ed egli: "È vero,” rispose, "ma è segno almeno che 
incominciano a prender noia queste vostre Italiane di quei 
loro sguaiati cavalieri-serventi. Io ve ne fo il mio sincero 
complimento.” 
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Giovane. Ma questi vostri Francesi , caro padre , fa- 
cevano peggio che i natii. Dagli Angioini e Carlo Vili in 
qua, sempre successe cosi; ed ho trovato tra’ vostri libri quel 
quadernetto dei Romani in Grecia che prova com’ ei faces- 
sero pure il medesimo a’ vostri di. 

Colonnello. È verissimo ; ma il facevano a quel modo 
loro, che io non vi so dire se sia peggio o meglio per la mo- 
ralità di ognuno, ma che non è certo cosi vile, cosi sguaia- 
to, cosi molle, cosi scandaloso come quello de’ cavalier-ser- 
venti. 1 Francesi non s’adattavano a questo mai; non servi- 
vano mai, comandavano anche in ciò; epperciò tanto più 
piacevano alle donne, che anche nel vizio seguon lor dolce 
natura di obbedire anziché imperare; e cosi guarirono quelle 
prima, e poi noi altri di quella aionia del serventismo. Vo- 
lete voi un altro esempio di ciò che fosse questo , e del non 
esser mai stalo inteso nè seguilo Itene dai Francesi? In una 
città dove giungemmo nuovi , informandoci delle varie da- 
me dai cavalieri del paese, ce ne era additata una, quasi un 
modello di virtù. Se ne parlava da tulli con rispetto. "E 
che?” disse uno di noi, "non ha mai fatto all’amore questo 
vostro portento?” — "Oh si talora,” ci era risposto , " ma 
con una dignità, una costanza ed una schiettezza, che le fa 
onore.” — E come dimostrazione di tutte queste virtù nel far 
all’ amore , ci era narrato poi , che , corteggiala per gran 
tempo da uno straniero , e rimastagli fedelissima sempre , 
questi s’ era innamorato di lei perdutamente , e tale poi si 
partiva pe’ proprii doveri da lei. Tantoché , passalo un anno 
e forse più al paese suo, non reggendo alla sua gran passio- 
ne, lascia i suoi doveri, il paese suo, e corre, e vola in Ita- 
lia , a quella città , a quella casa. Sale , si getta ai piedi di 
lei, spasima presso a lei; la trova mutata, indifferente; muta 
egli , e fa vivi rimproveri , e pressa. Ed ella finalmente: 
" Amico mio, io sarò schietta ; nel rivedervi, io sono discesa 
nel mio cuore, e non vi ci ho trovato più.” 

Giovane. Ma questo, scusate, non è se non ciò che suc- 
cede dovunque con tali donne; e l’assenza.... 

Colonnello. Ed io non ti voglio far meravigliare che sia 
succeduto; ma che, succeduto, sia stato ammirato tra noi. 11 
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povero straniero era rimasto a modo suo, e credeva ritrovar 
sua donna; invece non trovò se non la dama, che deve avere 
il suo cavalier-servenle perenne; e, partito uno, ne ha un 
altro, secondo l’uso approvato e quasi legittimo del paese.— 
Questo è ciò che io vitupero come vizio speciale e peggiore. 

(Jn amico Ma, grazie al cielo, e sia per mezzo del Parini, 
o dei vostri Francesi, o di chicchessia, quest’ uso almeno non 
è più. 

Colonnello. Non più cosi universalmente come a’ tempi 
miei, ma temo che ne sien pur anche troppi rimasugli. 

Giovane. Oh, per questo poi, caro padre, vi potete tran- 
quillare. — Ultimamente ci diceva una signora di : w Le no- 
stre madri quand’ eran virtuose, ci avevano merito, perchè 
erano cercate. Noi non l’abbiamo; tanto siamo abbandonate 
dagli uomini, che si dan buon tempo tuli’ altrimenti. ” 

Colonnello. Meglio cosi. Io non mi farò con gli altri vec- 
chi a lodare il tempo di mia gioventù ; confesserò che se non 
siete buoni in ciò, siete almeno migliori di noi. 

Giovane. Bene; sarà almeno un progresso. 

Maestro. Triste progresso, amici miei; od anzi, impro- 
Gltevole mutazione; forma mutala del medesimo vizio, anzi 
di quel medesimo modo nel vizio, che il Colonnello ha morso 
a ragione. Che vuol egli mordere principalmente? La preoc- 
cupazione unica nel vizio, e l’ozio nel rimanente; o l’assenza 
di altra occupazione. Ora, pur troppo, se è vero quanto io 
odo di alcune città d’Italia, di una principalmente che s’era 
pur incamminala ad esser capo della civiltà italiana, pur 
troppo questo vizio ozioso, questo ozio nel vizio prevale uni- 
camente, apertamente, e quasi ridotto a gloria o sistema. — 
E ciò non mi negherete voi; chè voi appunto ci viveste in 
mezzo, voi riusciste felicemente, e da voi ne avemmo più 
volle espressi con giusto sdegno i particolari. 

Giovane. Scusate, Maestro ; io ve li narrai non senza mia 
propria vergogna. Ma pur non vi celai le scuse estrinseche, 
che sceman forse e le colpe mie, da me lasciate men per 
virtù che per un caso particolare, e quelle in che perseve- 
rano, meno felici di me, i miei compagni. 

Maestro, Qui siamo tra noi ; tulli noi sappiamo che un 
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amor vero, unico, e tendente al solo fine vero dell’amore, 
trasse voi da quelle immondezze. — Ma perchè non trarrebbe 
pur gli altri? 

Giovane. Perchè.... perchè forse l’amor che voi dite è 
raro, difiìcile a trovarsi, men per rarità di virtù nostra, che 
per quella delle donne alte ad inspirarlo. 

Maestro. Or dite bene, cosi è; ma se pur m’appongo di 
quanto mi diceste voi e vostro padre, e quanti conoscono 
l’Italia presente, qui è che sta un vero progresso della nostra 
età. Io odo dire che vi sia un gran miglioramento nella edu- 
cazione femminile. Oh, sia pur vero ciò! — Dalle fanciulle ita- 
liane incomincierà il risorgimento morale e vero della patria. 

Colonnello. Io non posso convenir guari in queste spe- 
ranze : non veggo che sia tal miglioramento. Al tempo nostro 
avevamo Italiane di mente quasi virile, che e nella politica 
e nelle lettere mostravano forza, vigore e brio; cose che al- 
meno accendevano gli spiriti, il coraggio degli uomini. 

Maestro. Guai agli uomini a cui è mestieri aver gli spi- 
riti, il coraggio acceso dalle donne! 

Colonnello. Come? — Non fareste caso d’una Staci? Noi 
non ne avemmo, è vero, una pari al nostro tempo: ma ci 
avevamo, per cosi dire, il cambio in moneta. 

Maestro. Ma io non credo che tali donne sieno un tesoro 
nazionale, nè in oro schietto, nè in moneta. N’appello al vo- 
stro imperadore, che, come sapete, richiesto da lei con ispe- 
ranza forse d’essere accennata: Qual donna al mondo tenesse 
egli in più gran conio; — Quella, rispose, che ha più figliuoli . — 
Quel sommo ingegno avea lampi di quelle stesse verità, che 
poi non promoveva. Non fu certo promotore della buona vita 
privala; ma la stimava pure, e qui le rese omaggio. 

Colonnello. Ebbene, sia pure, che non si vogliano desi- 
derare le grandi donne, come i grandi uomini; ed anche che 
non giovi la troppa politica o la troppa letteratura nelle don- 
ne.... benché io non ve lo posso concedere assolutamente ; e 
questo delle donne illustri mi sembra anzi un vanto, special- 
mente italiano.... 

Maestro. Deh! scusatemi; mi pare anzi uno appunto de’ 
vizii italiani che andiam cercando. 
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Colonnello. Come? repudiereste Vittoria Colonna, la Ma- 
ratli , la . . . . quella che professava velata la chirurgia in Bo- 
logna, la Tambroni, la Fantastici, la Bandetlini, la Michiel, 
la Albrizzi? 

Maestro. Distinguiamo in Vittoria Colonna, ed in alcune 
di quelle da voi nominate, le virtù loro private e femminili 
da’ loro vanti pubblici e letterarii. Io ammiro le prime tanto 
più, quanto più era pericolo che ne fossero elle scostate dagli 
ultimi. Ma, quanto a questi, io ripeto, che non li tengo in 
gran conto; nè per esse, che come donne o vi scapitavano, 
o almeno pericolavano nella grazia e semplicità femminile; 
nè per la patria, a cui non veggo che niuna di esse sia stata 
più, in somma, che uno scrittore o un professore di quarto 
o quinto ordine. — Dico il vero, non parrai che valesse per 
esse la pena di scendere dal primo grado di grazia femmini- 
le, a che probabilmente ognuna di queste avrebbe potuto 
arrivare, per non giugner poi se non ad uno cosi infimo di 
utilità mascolina. Quanto poi alle vostre improvvisatrici, alla 
Fantastici, alla Bandeltini, per carità non ne parliamo.... 
o parliamone un’ altra volta insieme colle altre cosi dette vir- 
luose. 

Colonnello. Bene, bene; sia pure: lasciamo dunque le 
donne illustri. Ma mi concederete almeno che sieno da ap- 
prezzare nelle donne i talenti.... dico ciò che cosi chiamiamo 
alla francese.... la musica, il canto, il ballo, e massime la 
pittura. Tutto ciò insegnavasi anni sono alle fanciulle. Ora, 
perdonatemi, Maestro, ma con tutte queste vostre monache 
e ritiri monacali, si ritorna all’ antico uso delle nostre nonne : 
monachelle fino ai quindici anni; spose, e Dio sa che altro 
insieme, dai quindici ai quarantacinque; e pinzochere d’ al- 
lora in poi. 

Maestro. Io vi perdono tanto più volentieri, che colle 
monache non ho che fare; non sono nè istitutore nè confessor 
di niuna di esse. Ma perdonatemi voi una sorta di personali- 
tà. Voi giudicale di tutto ciò colle vostre opinioni del tempo 
Imperiale. Lasciamo le monache perora; e ditemi un po’, 
voi che siete stato in Francia: allora, e d’allora in poi, non 
avete voi osservata anche là questa differenza nella educa- 
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zione femminile? Io, senza andarci, ho avuto non solo dei 
loro libri, ma parecchie occasioni particolari di osservarlo. 
Anche là s’educavano al tempo Imperiale le donne ai talen- 
ti, come gli uomini alla guerra unicamente. Era naturale. 
Voi altri guerrieri Napoleonici non avevate tempo, agio, 
tranquillità da godere le beatitudini, le benedizioni della vita 
privala; non la conoscevate, non la sognavate quasi nem- 
meno. (Scusale, amico, io salvo sempre le eccezioni.) E in 
somma, il gran numero, la pluralità di voi altri, non vole- 
va, non ideava, non desiderava le donne proprie, diverse 
dalle altrui che gli eran piaciute ne’ salotti; tulle grazie, vez- 
zi, eleganza e talenti; donne di salotto, e non più. Ciò era 
la Corte Imperiale di che udimmo tanto narrare, e vedemmo 
tanto scriversi ; ciò l’educazione di Madama Campan, tenuta 
allora per modello, ed a che sforzavansi le altre di arrivare. — 
Tutto ciò cadde poi con quella Corte, con quella condizione 
di cose; ed a parer mio, molto felicemente in Francia, e lodo 
l’imitazione che ne seguiva in Italia. 

Colonnello. Se volete eh’ io lasci le monache, lasciate voi 
la Corte Imperiale-, parlale solamente dell’ educazione fem- 
minile, e spiegatemi questa vostra guerra, che io non in- 
tendo perchè moviate ai talenti femminili. 

Maestro, lo non muovo la guerra assoluta, non guerra di 
distruzione, ma solamente una guerra d’imperio. Non lodo 
questi cosi detti talenti come occupazione principale, nem- 
meno come ornamento; vorrei pel vostro figliuolo una donna 
che fosse virtuosa, e non una Virtuosa, e non la vorrei or- 
nata se non della sua virtù. Questi talenti li vorrei per quel 
che sono, un trastullo, un divertimento, o, al più al più, un 
rimedio, une ressource. 

Colonnello. Risorsa a che ? 

Maestro. Ditemi, amico mio, voi più esperto del mondo 
che non sono rimasto io: — al tempo mio, io vidi sempre fra 
dieci di queste fanciulle di talenti la metà almeno abbando- 
narli intieramente dopo un anno o due di matrimonio. Di- 
temi un po’; succede egli ancora cosi? 

Colonnello. Certo si; anzi credo che ora delle dieci cosi 
facciano nove. 
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Maestro. Oh, benedette! E benedetto Iddio che anche 
qui mostra l’intenzione sua che progredisca anche la nostra 
cara patria! Saprete voi accennarmi perchè succeda cosi? 

Colonnello. È effetto del discredito in che caddero questi 
talenti. 

Maestro. Ma perchè questo discredito? 

Colonnello. Io non saprei. 

Maestro. Io credo che noi abbiamo qui, come avvien so- 
vente, confusola causa e l’ effetto; e che il discredilo di que- 
sti talenti sia anzi effetto dell’osservazione fatta, che per lo 
più ei non servono a nulla, e sono abbandonali dalle donne 
maritate. 

Colonnello. Ma perchè sono eglino abbandonati? 

Maestro. Perchè al maggior numero de’malrimonii tocca 
la felicità della iìgliuolanza; e, venuta questa felicità, alcune 
donne sempre furono, le quali trovarono questa felicità tanto 
maggiore, questa occupazione tanto più piacevole, che dis- 
messero tutte quelle altre del sonare, e dipingere, o che so 
io. E che di queste benedette sia ora cresciuto il numero, 
parmi un gran segno di miglioramento , e perciò ne ringra- 
zio la Provvidenza. 

Colonnello. Credo che in ciò avete ragione. Ma mi conce- 
derete che essendovi non pochi matrimonii infecondi, non 
pochi orbali, queste occupazioni minori possono pur servire.... 

Maestro. Di risorsa, come io vi dissi. Ma a ciò io vorrei 
aggiugnere prima, che, se pur sieno veri questi presagi che 
si vadano già migliorando i costumi nostri, ei si faranno meno 
matrimonii di sproporzionate età ; gli altri saranno assecondali 
da più fedeltà reciproca, e dallo scopo del matrimonio; onde 
saran meno i matrimonii infecondi; e, serbandosi con più cura 
la figliuolanza, ne saranno meno d'orbati; ondechè la risorsa si 
farà men sovente necessaria. — E poi, se io vi dica tutto il mio 
pensiero, anche ne’ pochi casi che rimarranno di matrimonii 
non benedetti da figliuolanza, anche in questi, parmi che al- 
tre risorse restino alla donna disoccupata, migliori assai, più 
veramente interessanti a lei, più utili ad altrui, che non il 
ballare, suonare, dipingere, od anche scrivere. La donna è 
aiuto, rifugio, consolazione dell’uomo: dell’uomo prima a 
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cui dassi, de’ figliuoli eh’ ei le dà, de’ parenti di lui, di tutto 
ciò che la circonda: ma, in mancanza di tutto ciò e del ma* 
rito stesso, infeconda, orba, o vedova che sia ; si fa men dol- 
ce, ma non si perde perciò; si amareggia, ma s’allarga, 
1’ ufficio, la missione di lei; e d’adiutrice e consolatrice di 
pochi cari eh’ era, ella si fa adiutrice e consolatrice dell’uma- 
nità. Benedette donne, e più quelle della nostra età ! le quali, 
se non meglio che tante forti e tante antiche, ma meglio, 
certo, che le loro precedilrici, mi sembrano aver inteso e gu- 
stato questo cosi femmineo ufficio, questa missione celestia- 
le, che le fa angeli benefattori, anche quando non tocca loro 
od han cessalo d’ essere angeli custodi 1 — Volete voi che vi 
nomini parecchie di queste qui intorno a noi ? 

Un amico. Tutti, udendovi, le abbiam già nominate. 

Maestro. E che è ciò, nel santo nome d’ Iddio? che è ciò, 
se non un grande, un immenso progresso, veder tante donne 
nostre che si trovano in tali casi, fuggire non che il vizio, ma 
le vane e lusinghiere occupazioni; ed anzi quella stessa vita 
che si chiamava devota e non era, poiché non si volavano, 
non si utilizzavano a nessuno, per fondare, promuovere, fre- 
quentare prigioni, ospedali, sale d’asilo, e scuole, ed anche 
rifugii ributtanti di donne perdute? Che è ciò, se non un gran 
progresso? E vorrete sconoscerle voi, amico mio, cosi since- 
ro? E continuerete voi a dir pinzochere queste, come già 
quelle inutili, che conoscemmo in nostra gioventù? 0, se 
qualche eccezione, qualche eccesso, qualche femminil pette- 
golezzo pur si frammischia in queste pie e sante opere, le 
vorrete voi perciò condannare o vituperare in complesso , o 
dirle monacali, perchè si giovan di monache tanto diverse 
anch’ esse dalle antiche contemplative? 

Colonnello. Non v’incollerite contro me, Maestro mio. 
Io farò a vostro onore e prò tutte le eccezioni che vorrete. 

Maestro. Anzi no; io vi lascio biasimare le eccezioni; ma 
voglio che meco lodiate il gran numero che ora è buono. — 
In una parola, volete voi che vel dica? Dalle donne nostre è 
incominciato incontrastabilmente quel progresso morale che 
tanto desidero alla patria. Cosi le valessero i nostri uomini, 
i nostri giovani ! 
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Giovane. Voi sielo severo con noi. 

Maestro. Ed io addurrò le ragioni della mia severità; ma 
lasciale che prima io avverta due vizii, tanto più reprimibili, 
che vi si pecca contro quelle donne, le quali anzi meritereb- 
bero riguardi e lodi. Il primo è quel volgare, abietto, grosso- 
lano, celiar contro esse, che dismesso in ogni paese incivili- 
to, e perciò prima che altrove in Italia a’ suoi buoni secoli, 
risorge ora in certi poetuzzi o poetastri buffoni, quasi a testi- 
monio irrecusabile del retrocedere nostro. Per verità , od 
anzi in nome d’ogni buon amore, se vi capitano alle mani 
di siffatte grossezze, non risparmiate i viluperii, voi che vi- 
vete nel mondo, a cacciamele. — L’altra grossezza, contro 
cui pur vorrei che bandiste la croce, è quella delle parole scon- 
ce, o almeno contrarie al pudore femminile, le quali, poco 
buone tra uomini, mi hanno sempre stomacato anche tra uo- 
mini. Vero è che anche di questo vizio, come di quello di 
cavalier-servenle, s’è venuta castigando alquanto la nostra 
età, ma la vorrei anche di più. 

Colonnello. Oh, qui si che vi do ragione, Maestro miol 
pur troppo in Italia non si osserva tal decenza, quanto altro- 
ve! Al tempo di mia gioventù, quando peggio che ora era 
diffuso questo vizio, io mi ricordo che quantunque me ne te- 
nessi, cioè credessi tenermene lonlano, tanto pure ini vi era 
abituato, che quando, lasciata l’ Italia, fui oltremonli, mi ca- 
pitò più volte di far accigliare involontariamente parecchi 
volti gentili; e grazie a quell’ accigliarsi, dismisi quei modi 
non tollerati colà. 

Giovane. Ma vorreste voi che arrivassimo in ciò a que- 
gli schizzinosi Settentrionali, che si guardano perfino di no- 
minare certe parti del corpo o delle vesti , che non hanno 
pure nulla di sconcio, se non supponendo un subito rivolgersi 
il pensiero da esse alle sconcezze? Parmi che vi sia più in- 
decenza in tal supposizione continua, che non nel parlare 
più aperto, più semplice e più antico, all’ italiana. 

Maestro. Il parlar antico era meno schizzinoso, è vero, 
e tanto meno, quanto più addietro si va; ma non perciò deve 
imitarsi a’ tempi nostri. Ogni particolare de’ costumi ha sue 
relazioni con tutta la sua età; e se noi vogliam pure scra- 
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brare della nostra, se vogliano seguire almeno quel progresso 
che già movemmo , dobbiamo seguirlo in tutte le sue condi- 
zioni, in (ulte le sue minuzie, e in questa massime che non è 
tanto minuzia. In ciò, e in tutto sempre facciamo come i 
padri nostri, i Romani. Dagli stranieri non prendiamo il male 
mai, ma il bene si; senza difficoltà. E giudichiamo bene ciò 
che è tal tenuto dai più civili della nostra età. 

Giovane. Su queste due parti siamo tutti d’ accordo. — 
Ma venite una volta alle vostre accuse contro noi poveri gio- 
vani presenti, dalie quali vi siete scostato per far le lodi delle 
nostre donne, che trovate migliorate dalla precedente età. Non 
vorrete far partecipare noi uomini pure a questa tenue lode? 

Maestro. Mi duole di non poterlo; e mi pare che voi già 
me 1’ abbiate conceduto. 

Giovane. Non saprei.... cliè voi ci distraeste dalle scuse 
che stavo per darvi. 

Maestro. Badale, che allegando scuse, voi appunto mi con- 
cedete il fatto ; chè non viene in capo a nessuno dare scuse 
d’ un fatto che non esista. 

Giovane. Ebbene, sia pure; sia conceduto che i giovani 
italiani in generale vivano una vita viziosa, e poco utile.... 
Ma quante scuse non abbiamo noi ? 

Maestro. Ditele voi stesso. 

Giovane. Elle stanno tutte in una parola; 1’ ozio nostro. 

Colonnello. Ed io non posso se non consentire in ciò al 
ffgliuol mio. 

Maestro. Ed io no; chè non si scusa un vizio con un 
altro che è il padre di tutti i vizii. — Già s’ intende che il 
vizio vien dall’ ozio: io il dico come voi; ma voi il dite come 
scusa, io no. 

Giovane. Sarà scusa, se mi lasciale aggiugnere che 
è ozio sforzalo. 

Maestro. Avete ragione; ma ciò appunto si tratta di 
provare. 

Giovane. Come? e fa egli mestieri ? Abbiamo noi le oc- 
casioni di attività che hanno Francesi, Inglesi, e tanti altri 
popoli d’Europa? Possiara noi occuparci negli affari della no- 
stra patria, trattare in pubblico? a ciò far tendere la nostra 
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educazione, i nostri sforzi; a ciò dedicare quell’ingegno che 
Dio abbia dato ad ognuno, a ciò la nostra attività? 

Maestro. Vi sarebbe da far disputa su ciò; ma temerei 
che la vinceste: prescelgo concedervelo. 

Giovane. E non è questo il principale, il più bel motore 
dell’attività umana, e massime della giovanile? Togliete 
questo, un popolo cade nell’ atonia, nella pigrizia, nell’ozio. 

Maestro. Pur troppo cosi succede per lo più ! 

Giovane. E dunque.... 

Maestro. Dunque, appunto per ciò, chi ama veramente, 
fortemente la patria, debbe accingersi a riunir tutte sue forze, 
affinché non succeda cosi. 

Giovane. E’ s’ ha un bel dire; ma tale sforzo è difficile, 
forse impossibile. 

Maestro. Difficile si, impossibile no. Quando voi altri, 
gioventù nostra, vi capacitaste che in ciò appunto sta l’onore, 
sta la salute della patria; quando aveste fede nella varietà me- 
ravigliosa e caratteristica dell’ingegno italiano; quando ri- 
cordaste, lasciando anche gli antichi, la gloria, la utilità di 
varii secoli nostri, di sei secoli successivi, dal 1000 al 1300 
in qua, durante i quali fu nobile e gloriosa in sé ed utile al- 
trui l’Italia operosa; e ricordaste i due successivi, massime 
il primo, l’infame seicento, in che s’ avvili al cospetto pro- 
prio ed altrui l’ Italia oziosa.... 

Giocane. Voi siete severo pel seicento, il secolo pure di 
Galileo. 

Maestro. Lasciamo una grande eccezione, che è una 
prova di più, e di quella meravigliosa varietà dell’ ingegno ita- 
liano, e del poter essere, non che operoso, ma grande, anche 
in mezzo al corrotto ozio dei più. Il seicento è il primo se- 
colo dell’ozio italiano, il secolo degli amori molli, del vizio 
ozioso; F istitutore de’ cavalier-serventi; effeminalor del tea- 
tro; l’inventor del darsi buon tempo, del far niente, il santo 
far niente, come dicono taluni. 

Colonnello. Il santissimo far niente, ho udito io ripigliare, 
correggendo, da un uomo di Stato, italiano. — E il mondo va 
da sè, ho udito porre in principio da un altro. 

Maestro. Mentre tutti i nostri vicini hanno il principio 
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contrario — Aiutali, Iddio t’ aiuterà , — come sarebbe possi- 
bile che viviamo onorati noi, tali fra tali? 

Giovane. Ma lutto ciò sta bene; tutto ciò sentiamo anche 
noi. — E questo è, quest’assenza di buona attività, che fece 
tanti precipitarsi in una cattiva, ed istituir quelle congiure, 
quelle Società segrete, quelle Federazioni, e Giovani-Ilalie, e 
che so io.... che voi tuttavia non approvate certamente. 

Maestro. No, in nome d’ ogni virtù ; dalla quale le con- 
giure, i segretumi, gl’inganni, e le perfidie scostano anzi 
sempre più. — No, in nome della giustizia, che condanna 
insieme e i perpetratori del male fatto con pretesto del bene, 
e chi porge al cattivo governo tali pretesti. Ma, in nome della 
medesima virtù e giustizia, non rimane ella altra operosità 
che quella de’ delitti ? 

Giovane. Ma quale ? 

Maestro. E la privata, e la commerciale, e la letteraria, 
non sono elle operosità anche queste? Non v’è ella, dunque, 
altra operosità che la politica? E ditemi un po’; nei paesi stessi 
dove questa s’esercita più liberamente e più attivamente, non 
vi sono eglino tali e tanti che non vi prendono parte? E non 
sono eglino anzi sempre i più? Leggete le storie assennate, 
e con senno quelle che noi sono, e vedrete gli Stati più li- 
beri, più popolani, più democratici, essere sempre retti da’ 
meno numerosi; e se il popolo, se i più, vi prendono pure qual- 
che parte, questa è piccola, non tale da poter occupare l’in- 
tiera vita di tali più; i quali, per conseguenza, per necessità, 
si occupano dunque in altre cose, hanno un’ altra operosità, 
una di quelle dette, privata, commerciale o letteraria. — 
Supponiamo, dunque, che vi sia tolta l’operosità politica 
ne’ vostri paesi: non vi è lolla se non quella che è di pochi 
anche ne’ paesi da voi più invidiati ; e sempre vi rimangono 
tutte quelle che son dei più anche in quei paesi. 

Giovane. Ma in quelli voi vedete sempre i più, non par- 
tecipi all’operosità politica, desiderarla, cercarla, muoversi 
per ottenerla. 

Maestro. E i pochi resistere loro; e per lo più, delle cento 
volte novantanove, riuscire in ciò, mutati talora solamente 
i nomi di que’ pochi: e quell’ una delle cento volte che non 
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riesce la resistenza e che governano i più , si chiama anar- 
chia, confusione, stato intermediario o passeggierò, e in 
breve ritorna in qualche modo il governo dei pochi; essendo 
contro la natura stessa della cosa e della parola di governo, 
che molti governino pochi. 

Giovane. Ma, in somma, se negli Stati liberi, od anche 
ne’ democratici, non governano tutti (che vi si può conce- 
dere), tuttavia governano, pochi o molti, parecchi. E lo spe- 
rare, il tendere ad esser uno di questi parecchi, dà operosità a 
lutti o almeno ai più; mentre negli Stati dispotici, od anche 
monarchici assoluti, un solo governa, e nessuno spera. 

Maestro. Questo io nego. È quasi un modo di dire e non 
più; per lo meno sotto l’ aspetto in che parliamo ora di di- 
versi governi. Ditemi un po’: ci è egli un Re assoluto, un 
Despota, un Gran-Turco qualunque, che governi, od abbia 
governato mai da sè solo, senza un Visir, senza Ministri, 
Pascià, Ulema, e via via mille simili aiuti? 

Giovane. Ma noi non vogliamo esser Visir o Pascià. 

Maestro. D’un Gran-Turco, massime se non siate Tur- 
chi, sta benissimo. Ma se in vera verità, di buon conto, non 
si tratti di Gran-Turco, ma di principi cristiani, e osserva- 
tori e donatori di leggi certe, e massime poi nazionali.... 
d’un re assoluto quanto vorrete; se è buono, giova servirlo 
per secondarlo; se titubante, per confortarlo al bene, scon- 
fortarlo dal male; se cattivo, affinchè trovi difficoltà ed ab- 
bandono dagli stessi slromenti suoi. 

Giovane. Ma se il principe non sia nazionale, e nemmeno 
parente, e il paese non patria ma provincia? 

Maestro. È eccezione di luogo, e, se Dio voglia, di tempo. 
E fin d’ora, grazie al cielo, non é nemmeno il caso della 
maggior parte d’Italia. Di questa solo parlo, non dell’ecce- 
zione. — Nell’eccezione non saprei definire nè il dovere, 
nè il dritto, nè l’opportunità degli infelici eccettuati; e cosi, 
non sapendo dire ciò che si debba o convenga fare, non 
oserei disapprovare ciò che si faccia diversamente dagli uni 
o dagli altri ; non quelli che servono lo straniero con buono 
scopo di diminuire l’ infelicità de’ concittadini, e mantenere 
intanto la patria operosità; non quelli che se n’astengono 
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per limore di aiutar lo straniero, o per ribrezzo di sembrare 
uno de’ suoi fautori. — Questo, si, mi par certo in quella 
dubbiezza, che non si voglia esser troppo severo nè in dan- 
nare altrui, nè in astenersi ognuno sè stesso. Gli utflcii mu- 
nicipali e di beneficenza non han che fare, per lo più, colla 
natura del governo; non quelli della pubblica istruzione. Gli 
ufiìcii stessi di corte possono giovare alla patria. Ma ne’ più 
nobili ufiìcii, la milizia e la politica, pur troppo è vero che 
mal si può, o non si può, metter d’ accordo, in provincia sog- 
getta e che non voglia rimanerlo, la fedeltà giurata al prin- 
cipe con quella indistruttibile alla patria.— Lasciamo questa 
infelice eccezione a rimediare alla eterna Provvidenza. 

Giovane. Ma intanto almeno in queste provincie d’ec- 
cezione ammetterete la scusa che v’ho allegata dell’ inopero- 
sità, dell’ozio de’ nostri giovani. 

Maestro. Non già ; no di nuovo, amico mio. Chè, di nuovo 
ridicovi, restano 1’ altre operosità, tutte buone, tutte anzi 
tendenti, non direttamente, è vero, ma almeno indirettamente 
al medesimo scopo del bene futuro della patria. — Supponia- 
mo insieme un tempo futuro. Gli Italiani degli Stali italiani, 
educatisi per una o più generazioni in ogni operosità possi- 
bile, politica, militare, letteraria, privata; quelli delle pro- 
vincie straniere, nell’ ultime almeno; tutti, insomma, eser- 
citati, quanto è lor possibile, in una operosità qualunque, e, 
come succede nell’operosità, moltiplicati, arricchiti, e d’ogni 
maniera apparecchiali ad una operosità maggiore; non cre- 
dete voi che a tali apparecchiali, o più presto o più tardi 
nella successione de’ tempi, non sarà data dalla divina Prov- 
videnza una occasione? agli aiutatisi da sè, un aiuto? Sarà 
questo allora diverso forse da quello che ora immaginerem- 
mo; i vostri figliuoli stessi non desidereranno probabilmente 
ciò che or voi desiderereste; le forme tanto lodale ora dagli 
uni, tanto aborrile dajli altri, saranno o meno esclusiva- 
mente cercate, o meno esclusivamente fuggite: 1’ accordo 
viene dalla sperienza, le importanze piccole si mutano, le 
grandi sole restano sentite; la grandissima di tutte, la na- 
zionalità, si sente tanto più che una nazione è operosa, più 
morale, più virtuosa, più numerosa, più felice; e tali virtù che 
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han servito ad ottenere la nazionalità compiuta, servono poi 
dopo a serbarla, a non guastarla colle divisioni, coll’ igno- 
ranza, coll’ozio. 

Giovane. Cosi sia ; cosi sia, e quanto prima. 

Maestro. Quando piaccia a Dio. Gli eventi si possono forse 
prevedere, non il tempo di essi ; il tempo è il massimo segreto 
della Provvidenza. Gli uomini e le nazioni che vogliono la di- 
sposizione del tempo, perdono la disposizione degli eventi. I 
grandi uomini sono quelli che vogliono un grande evento 
quando che sia. Così le nazioni, quando che sia. Alessandro volle 
il mondo in pochi anni, e lo perdette; laddove i Domani lo vol- 
lero quando che fosse, e lo tennero. E ciò che dell’imperio, suc- 
cede dell’indipendenza; anzi, più certamente. Gli Spagnuoli 
del medio evo non computarono nè quanl’ anni nè quanti 
secoli ne durerebbe la conquista. — Incominciolla Don Pelagio 
co’ suoi pochi nell’ Vili; la continuarono più di sette secoli ; 
venticinque generazioni d’ uomini costanti 1 e la terminarono 
gloriosamente Fernando ed Isabella, al fine del 1400. 

Colonnello. Ed uno Spagnuolo moderno, interrogalo du- 
rante la nostra guerra Napoleonica quanto tempo continue- 
rebbero tal guerra, rispose: — Quanto i padri contro i Mori. — 
Cosi si vince. 

Maestro. Cosi s’ apparecchiano le vittorie, così si merita 
l’indipendenza.... non coll’ arti del Principe di Machiavelli, 
troppo scioccamente lodale. Molli principi italiani, e prima, 
e allora, e poi, sognarono senza dubbio la signoria d’ Italia, 
e credettero imitar Parti di Filippo, o con le perfidie politi- 
che o con gli apparecchi militari. Ma tutte queste sono imi- 
tazioni inopportune, puerili e pedantesche; le imitazioni buone 
non sono se non quelle che s’adattano ai tempi. E ne’ tempi 
nostri il miglior apparecchio per un principe è la pubblica 
opinione; per un popolo, la civiltà, che non è altro se non il 
sommo grado della moralità; per tutti, l’operosità. 

A tali parole del Maestro segui un breve silenzio. Si cam- 
minava pensando ognuno in sè, ed alla mezza luce della gio- 
vane luna. S’ era venuto giù pel Viale del Re a quello che 
lungo il Po mette al Valentino, e già più volle s’era passeg- 
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gialo salendo e riscendendo. Ora eravamo presso al Ponte, 
alle prime case della città ampliata. £ : " Vogliamo noi fare 
un altro giro sa e giù? oppur rientrare? ” disse uno. — E il 
Colonnello: "Camminiamo noi un altro poco; noi finiremo 
qui la serata. Ma vanne tu un’ ora al Teatro, figliuol mio.” — 
Il Maestro fece il grugno, e susurrò non so che: "Un bel 
profitto....” 

Giovane. No, padre mio; il Maestro col suo parlare, gio- 
vanile forse per calore, ma senile per severità, mi ha messo 
in sul sodo; ed io mi tratterrei tanto più volentieri ancora con 
lui, che, con tutto questo suo calore, egli è rimasto finora in 
sulle lodi dell’ operosità, in sui vituperii dell’ ozio in genera- 
le, ma ei non ci ha voluto o potuto dir ancora, ne’ particolari, 
come noi potremmo fare a liberarcene. 

Maestro. Or ve lo dirò, poiché volete. — Ei non ci hanno 
che due modi: Primo, lasciare gli usi puramente oziosi; se- 
condo, prendere occupazioni. 

Giovane. Già si sa, ma sono generalità anche queste. 

Maestro. Or ecco particolari sul primo punto: Lasciare il 
Teatro; lasciare il Caffè; lasciare i cavalli e i cocchi, come li 
usate voi altri. 

Colonnello, Giovane, ed Amico. Come? come? Che disusati 
scrupoli son questi vostri? 

Maestro. Non sono scrupoli. Ma, se vi paiono particolari 
troppo particolari o spiacevoli, colpa vostra che me li avete 
chiesti. 

Colonnello. Voi, voi Maestro, condannar il Teatro ? Non 
vi credevo teologo così stretto. 

Maestro. Non son teologo qui; continuo la conversazione 
mossa da voi sui vizii italiani. 

Colonnello. Ma è vizio oramai, se tal è, di tutte le na- 
zioni incivilite. 

Maestro. Non come si prende tra noi. Io non parlo che 
per reminiscenza, del Teatro nostro; e per udito, degli stra- 
nieri ; onde, se m’inganno, mi correggerete. — Io appunto 
lascio la quistione teologica della bontà del Teatro: ma, se è 
buono in generale , dico che il nostro è men buono; e se è 
cattivo, dico che il nostro è pessimo. 
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Colonnello. Or perchè? 

Maestro. Perchè le tragedie, dico le buone, innalzano 
l’ animo; le commedie lo correggono: ma 1’ Opera in musica, 
e i balli, lo ammolliscono; e le nostre, principalmente come 
ci si va, Io oziano; che è forse peggio di tutto il resto. 

Colonnello. Voi avete ragione di preferire la tragedia e la 
commedia; ma da noi si possono elle avere buone? 

Maestro. Per carità, non rimettiamoci a rigettare tutte le 
colpe nostre sui governi. Lasciamo loro le sue, ma pensiamo 
alle nostre. Se non possiamo aver tragedie e commedie, non 
è ragione perchè perdiamo il nostro tempo all’ Opera. 

Colonnello. Ma in tutta Europa si perde in essa. 

Maestro. Scusate, ma non credo che sia cosi. Voi tutti 
mi diceste chea Parigi, a Londra, e credo nelle altre capita- 
li, vi è Opera due o tre volte ogni settimana; da noi, ogni 
sera. Colà si va ad ascoltare e giudicare, malissimo forse, ma 
insomma ad ascoltare la musica; da noi, ove si potrebbe giu- 
dicar bene, non s’ascolta nemmeno più, tanta è la nostra pi- 
grizia. Insomma, colà si mette attività; da noi, ozio fin ne’ 
nostri divertimenti. 

Giovane. Signor padre, in questo egli ha ragione. 

Maestro. Da noi il Teatro non è nemmen più diverti- 
mento; è luogo d’ozio, come il CafTè. Si va là per abitudine 
ogni sera, perchè s’è andato la sera innanzi, perchè s’ è preso 
il biglietto perpetuo, perchè lutti ci vanno.... e se non ci si 
va, par che manchi qualcosa alla serata, non si va a letto 
soddisfatti, contenti.... e voi stesso poco fa, amorevole padre, 
vi mandavate il figliuol vostro, affinchè poi dormisse stanotte 
tranquillo, tr Se non è ozio questo, non so qual sia. 

Colonnello. Ma ozio sono le conversazioni, i halli. 

Maestro. Mai no ; non, in comparazione. Le conversazioni 
esercitano, tengono in moto gli animi; i balli, almeno i corpi. 

Colonnello. Ma al Teatro ci è pure conversazione. 

Maestro. Ma quale? La più oziosa, la più scempia. Non 
sarà forse migliore quella che si fa altrove nelle grandi as- 
semblee, in quelle che odo chiamarsi Roul. Ma da voi stesso 
ho udito vantar poi quelle conversazioni più ristrette, que’ri- 
trovi giornalieri tra pochi e consueti, dove le conversazioni 
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più importanti si stringono, dove i soggetti più importanti e 
di governo e di commercio e di lettere vengono agitati e ta- 
lor chiariti. Nulla di ciò è possibile nelle conversazioni di 
palchi o di platea. — Di nuovo, ozio, e sempre ozio I — Vo- 
lete voi che vel dica ? Io non avrò tempo più a veder ciò; ma 
tu giovane, se ti tocca, o i figliuoli tuoi vedranno forse un di 
abbandonare il Teatro ozioso a questo modo, la conversa- 
zione di palchi, il ritrovo universale delle corsie, il Teatro no- 
stro qual è, qual fu vituperato da Alfieri. Allora di che in- 
cominciano i buoni augurii ; allor li fa lieto per la tua gene- 
razione. 

Giovane. In Alfieri era gelosia contro l’Opera, amor della 
sua Tragedia... 

Maestro. No no, era avversione istintiva, o cagionata da 
quel vigorosissimo animo, contro uno de’ peggiori malanni 
d' Italia. 

Giovane. Oh povero il mio Bellini ! povera musical Voi 
volete tòrci 1’ ultimo resto della superiorità italiana. 

Maestro. Se la minor importanza data al Teatro fa de- 
cadere la nostra musica, sia pure. Ma forse non sarà così ; 
forse l’attività rinnovata dell’ ingegno italiano rinnoverà an- 
che questa produzione di esso. Se non m’ inganno, la musica 
da Bellini in qua è in decadenza; e quel grandissimo , che 
parve ad alcuni principio di novella età, non fu se non apice 
dell’ età aurea di essa. 

Giovane. Ci accordiamo almeno nella nostra ammira- 
zione per Bellini. 

Maestro. La musica è senza dubbio uno de’ più potenti 
mezzi di moralizzazione nazionale. Io non ho mai capito que’ 
moderni, che non capiscono l’importanza data alla musica 
dagli antichi. Que’ legislatori tiranniche regolavan tutto, gli 
abili, le vivande, ed altri costumi anche più privali, dove- 
vano regolare pur la musica, più potente sugli animi che non 
tutto ciò. Da noi, colla libertà più vera che abbiamo anche 
negli Stali men liberi , sarebbe certo impossibile decretare 
che si faccia musica in tal tono, o tal tempo, o tal espres- 
sione. Da noi, queste mutazioni non vengono se non dal gu- 
sto, dall’opinione mutata. — È mutazione in senso opposto 
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dall’antico. Che più? Nemmeno un gran genio isolato non 
basta a far tal mutazione; bisogna che sia già fatta nell’opi- 
nione. — Bellini, compositore moralissimo, non bastò a mu- 
tare il gusto; la mutazione si farà forse più lardi. 

Giovane. Ohi per esempio 1 A malgrado la mia ammira- 
zione per Bellini, io non ho pensato mai a dargli lode di com- 
positore più morale che gli altri. 

Maestro. Ed io non gli do se non questa, o almeno que- 
sta sopra l’altre. Udite Rossini. Certo per varietà e fecondità, 
caratteri pur questi di sommi ingegni, ei supera Bellini; egli, 
e Cimarosa, e Mozart, suoi antenati musicali, superano Bel- 
lini. Ma Paesiello, Mayer e Bellini (non parlo degli antichi, 
che grazie alla mutabilità nostra nelle mode musicali noi co- 
nosciamo cosi male); ma Bellini, principalmente fra i tre, ha 
un certo modo di esprimere le passioni buone e cattive; quel- 
le, con compiacimento; queste, con riprovazione; una certa 
forza, che esclude o supera il languore; una certa sublimità, 
che l’innalza ascoltando sue celestiali melodie, le quali ti la 
sciano alla fine con una impressione morale, dove gli altri 
ti lasciano con una leggera ed immorale. Io non saprei guari 
spiegarmi meglio , o forse non s’ adempie il fatto in altri 
come in me; ma in me è un fatto quest’ ultima buona im- 
pressione di Bellini ; la quale assomiglierei a quella in che 
rimango dopo una tragedia di Alfieri , di Schiller , di Cor- 
neitle, e in quasi tutte quelle di Shakespeare, diverse in 
ciò da tante altre classiche, e massime da quelle di tanti 
nuovi autori, che sembrano aver messa loro arte a far parere 
brutto il bello, e bello il brutto morale. — Oh benedetto il mio 
Bellini! io non so de’ fatti tuoi, della tua biografia, e se fosti, 
vivendo, morale al fatto come nell’ animo : ma tu n’ avesti 
certo uno bello, e gentile, ed altissimo; ed io non posso se 
non amarti perciò, e desiderare, per 1’ utile importantissimo 
della mia patria, che sorgano altri a le simili nell’ espressione 
degli affetti buoni ad essa. 

Giovane. Panni d’ intendervi in lutto ciò, e siamo com- 
piutamente d’ accordo. Ma lasciamo il Teatro; e non perdia- 
mo il tempo intorno a quella vita del Caffè o del passeggio 
giornaliero, regolato, stucchevole, che vi concederemo tutti 
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sieno vizii oziosissimi, e non seguiti se non perchè non s’ ha 
meglio da fare fra noi. Veniamo una volta a tutto cièche voi 
pretendete noi avremmo pure da fare. 

Maestro. Ma io ve l’ho accennato più volte già : atten- 
dere alla vita privala, o alla letteraria, o, qual è, alla pub- 
blica. 

Giovane. Incominciale dalla privata. Benché a questa na- 
turalmente s’ attenda da noi.... 

Maestro. Ma non operosamente come si vorrebbe; non, 
almeno dagli uomini. Delle donne, l'altra e la più importante 
metà di coloro che costituiscono la vita privata, già dicemmo 
che v’ è miglioramento nell’ educazione loro, e cosi nella loro 
propria moralità, e in quella che danno ai loro figliuoli; e pur 
dicemmo che il miglioramento ancor non si scorge negli uo- 
mini. Questi, quantunque con donne migliori, non hanno 
preso alla casa, alla famiglia, al ménage, più amore, che 
s’avesse al tempo de’cavalier-serventi. A quel tempo corteggia- 
vano le donne altrui; or, le pubbliche. È meglio in tutto, non 
per essi. La famiglia ha migliorato per metà solamente. 

Colonnello. Ma vorreste voi che gli uomini sedessero in 
casa? Ed a che fare? Quanto più le donne sono e saran buo- 
ne, tanto più attenderanno all’educazione de’ figliuoli, od an- 
che agli affari di casa; e tanto meno rimarrà agli uomini da 
fare. Oppure, volete voi che gli uomini riprendano alle donne 
quel governo della famiglia, che, ad esempio, o come vor- 
rete, per moda straniera, elle sono venute acquistando, ed a 
parer mio molto facilmente? 

Maestro. Non già, chè io pur giudico felicissima tal mo- 
da. Alle donne, l’ interno; agli uomini, l’ esterno della casa. 
Ma questo esterno s’estende largamente: ci è da provvedere 
al mantenimento ed all’ accrescimento della fortuna priva- 
ta ; all’educazione esterna ed al collocamento de’figliuoli ; alla 
dignità ed al nome della famiglia. 

Colonnello. Ma, s’ io m’ appongo, il nostro discorso non è 
se non di quelle persone, che non hanno a provvedere al man- 
tenimento della famiglia; delle classi agiate, e cosi oziose. — 
Mio figlio, domandandovi come vincere l’ozio, non ha po- 
tuto parlarvi se non di queste. Gli artieri, i contadini e tutti 


Digitized by Google 


DIALOGO PRIMO. 373 

i men fortunali, già s’ intende, non hanno ozio diffìcile a 
riempire. Il lor mestiere vi provvede. 

Maestro. Ed io non vi parlo di questi , ma appunto degli 
agiati, od anche de’ fortunati; i quali hanno, o debbono avere, 
tanta più occupazione , quanta più fortuna. Parliamo prima 
de’ proprietarii, dei Signori, come si chiamano. Sareste voi 
di coloro che non credono vita signorile, quella d’attendere 
alle proprie terre? Se cosi, sareste rimasto indietro di molti 
nostri contemporanei, che incominciano ad attendervi.... La- 
sciatemi dire e spiegarmi.... Altre volle i Signori si divide- 
vano in due qualità: i campagnuoli o provinciali, e i corti- 
giani o della capitale. I primi attendevano, forse più che non 
ora, alle loro terre, rimanevano sovra esse, o nella ciltaduzza 
vicina, lutto l’anno. Poi, dopo alcune generazioni, od arric- 
chiti da quella vita, se succedevano a qualche sostituzione 
feudale, o facevano qualche eredità, ovvero se qualche mal 
vento li portava a qualche gran carica di toga o di spada, 
lasciavano il castello, la provincia avita; venivano in corte 
alla capitale, a supplire alle famiglie divorate in breve, estinte 
tra’ vizii e l’ immoralità di queste ; e succedevano a questi 
vizii, a questa brevità di durata. Allora il cielo nativo non li 
rivedeva più, se non di rado, o nulla a poco a poco. Inco- 
minciava la vera vita signorile, cioè signoril negligenza de’ 
fatti proprii; negligenza in casa, che sciupavasi in mano a 
segretarii, a maestri di casa; negligenza ne’ poderi, che sciu- 
pavansi in mano a segretarii o fattori; e poi lo scialo signori- 
le, come si diceva, il signoril farsi onore, il signorile inde- 
bitarsi, e il signoril.... non dirò fallire, chè cosi non dicevasi 
di Signori.... ma il signoril non pagare, e lasciar terre e pa- 
lazzi ec., in mano a’ creditori. Allora sottenlravano nuovi 
campagnuoli, ed era una perfetta vicenda, una perpetua suc- 
cessione di tutto ciò. 

Colonnello. Tutto ciò è mutato ; ma in peggio o in meglio? 

Maestro. In meglio assai. A poco a poco, quei signorotti 
feudali son venuti tutti alla capitale. Non ne resta quasi più 
la semente; nè più ripullulerà. Dormano pure in pace; chè 
se rinnovavan le razze, non rinnovavano costumi nè virtù. — 
Altri modi son sotlenlrali. I Signori anche delle capitali, sia 
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esperienza acquisita da casi cosi sovente ritornati, sia esem- 
pio straniero, si sono finalmente avveduti che cosi si va ine- 
vitabilmente in rovina , che ia rovina non serve a nulla, che 
non è onorata nè elegante.... e forse il credito in casa delle 
donne, che meno godono nel rovinarsi, e più patiscono della 
rovina adempiuta; forse le donne han servito in ciò.... e in- 
somma il rovinarsi non è più di moda. 

Colonnello. Temo che sia di moda il vizio contrario, l’ar- 
ricchirsi. 

Maestro. Ma questo non è vizio, se non con modi vizio- 
si; chè, colla virtuosa attività, è virtù. — Lasciamo i pregiu- 
dizi!, i rimasugli de’ pregiudizi! che pretendon forma di vir- 
tù, e riconosciamo che anche qui ci è progresso dall’ ultime 
alla presente età. In quelle, tolta dall’opinione ai Signori ogni 
industria, non ci era altro modo d’arricchirsi che l’accumu- 
lare; cioè, più o meno, l'avarizia. Questa è vituperevole. Si 
vituperava l’arricchirsi; ma togliete il pregiudizio contro l’in- 
dustria; e l’arricchirsi per mezzo di essa, nonché vitupere- 
vole, vi parrà anzi onoratissimo. 

Colonnello. Voi non siete dunque di quelli che disappro- 
vano le speculazioni di agricoltura e di commercio, fatte da 
alcuni pochi Signori. — In generale, sono pur disapprovate.... 

Maestro. Appunto perchè son poche, e perciò appunto 
fatte da alcuni che vi recano ingegno più mercantile che si- 
gnorile. Ma poniamo che sien fatte dai più, e cosi saranno 
forse tra breve; poniamo che, come va succedendo in Fran- 
cia e da più tempo in Inghilterra, e in Genova tra noi, ed 
antichissimamente succedeva in Firenze, ed Asti e Chieri, e 
tutte le città grandi, mediocri e piccole d’ Italia, ogni più si- 
gnore e più nobile attenda all’ industria ; allora sarà trat- 
tala nobilmente, com’ era da un Pier-Agnolo Pandolfini, da 
un Cosimo, un Lorenzo de’ Medici; mercanti o industriali , 
per vero dire, che non disgradano qualunque maggior genea- 
logia, o almeno non furono disdegnati in quelle de’ Reali di 
Francia. 

Colonnello. Ma queste sono cose ed opinioni di tempi an- 
ilati, e che non tornano più. 

Maestro. Anzi, torneranno di necessità. Dite un po’: co- 
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me si farà colle sostituzioni abolite, colle primogeniture la- 
sciate ad arbitrio de’ padri, e che meno padri ogni di istitui- 
scono, e, ad ogni modo, colle parli tanto accresciute alle figlie 
ed ai cadetti? - Poveri cadetti del bel tempo antico! il vostro 
nome, la vostra, non dirò razza, poiché non ne facevate, ma 
la vostra specie s’ è venuta perdendo, si perde, od è per- 
duta insieme con quella vostra affine de’ cavalieri-serventi l 

Colonnello. Dormano in pace anche questi, senza desi- 
dera nostri. Ma non m’ è chiaro come il loro perdersi debba 
promuovere l’industria. 

Maestro. Come? Spenta questa antica specie di uomini 
proletarii e improduttivi, succedute nuove schiatte di figliuoli 
proprietarii e fìglianli, divise cosi e suddivise le fortune pri- 
vate ad ogni generazione, non vedete voi, che queste od an- 
dranno via via scemando fino a non dare più il puro vitto, o 
di necessità si rinnoveranno co’ raalrimonii e colle industrie? 
I matrimonii non potranno, anzi non possono più già te- 
nersi ristretti nella classe nobile esclusiva; e si accomune- 
ranno, come veggiam farsi, tra coloro che recano alla comu- 
nanza una situazione sociale più alta, e coloro che vi recano 
maggior fortuna. (E questa è la ragione, per cui, dove dura 
la distinzione, qualunque sia, della nobiltà, è più frequente 
il nobile arrecante la situazione sociale , quello che sposa la 
ricca, che non il ricco che sposi la nobile.) E questo acco- 
munamento, che finirà in mescolanza e poi in estinzione 
delle classi, sarà un grandissimo bene sociale, morale e cri- 
stiano; non essendo nulla di cosi contrario a queste Ire con- 
dizioni dell’ umanità, come la distinzione delle classi che 
fanno gli uni credersi nati diversi degli altri. — Ma tutti i 
matrimonii misti possibili non basteranno a mantenere il già 
onorato, ora o in breve vituperato, ozio signorile. — Suppo- 
nete un padre con quattro figliuoli. Ognuno avrà il quarto 
della fortuna di lui ; e se supponete che prendano mogli con 
fortuna eguale alla loro, non avranno che la metà: alla se- 
conda generazione sarà il quarto; alla terza, l’ottavo, e via 
via ; e per uno o due di questi sessantaquallro individui che 
sposeranno ragazze più ricche, saranno molli più che ne spo- 
seranno di più povere; ondechè vi sarà almcn compenso. — 
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Ei mi duole, adunque, per li poveri Signori-Nobili, a* quali è 
forza oramai rinunciare ad uno dei due loro più cari pregiu- 
dizii: o alla perennità della loro razza, o al loro signorile far 
niente. Dei due, a quale credete voi che rinuncieranno più 
diffìcilmente? 

Giovane. Al primo ; confermalo loro dal precetto naturale 

0 divino del crescere e moltiplicare. 

Maestro. Dunque, lasceranno il secondo: e se non voi, 

1 Agli vostri, o i figli de’ vostri figli, sarà forza che attendan 
pur essi a quell’ altro precetto divino, da cui non so che ab- 
biano avuta immunità, del lavorare ; che pur essi si inge- 
gnino e s’ industrino, che essi pure non fuggano dall’ arric- 
chire. — Ma che dico io? Non si aspettin tanto. Già molli 
provvidi padri di numerosa figliuolanza, non volendo volgere 
ad infelicità siffatta benedizione, cercano di onestamente ar- 
ricchire con qualche industria onorata, con quella onoratis- 
sima dell’ accrescere il valor de’proprii beni, o con un pro- 
porzionato risparmio. 

Colonnello. Ma tra l’accumulare da voi biasimato, e il 
risparmiare lodato.... 

Maestro. Ci è gran differenza : il primo è passione e vi- 
lissima e sciocca ; il secondo è previdenza; il primo è l’ec- 
cesso del secondo. 

Colonnello Ma i limiti...? 

Maestro. Son diversi secondo le condizioni di ciascuno, 
e non si posson fissare in generale. Ad ogni uomo è facilissi- 
mo, scendendo in sè, discernere se accumula per sè, o se 
risparmia per altrui. E badate bene che questi risparmii mo- 
derati non possono mai equilibrare gli scemamenti venuti 
dalle divisioni; e sempre sarà forza ai padri provvidi, ed ai 
figliuoli desiderosi di famiglia, il ricorrere all’ industria. 

Colonnello. Con questo vostro rimedio universale dell’ in- 
dustria, dell’operosità, io veggo che voi non vi spaventate 
guari di quello spauracchio di tanti, la moltiplicazione uni- 
versale degli uomini; e quell’ altro, dell’impoverimento de’ 
nobili. 

Maestro. Io mi compiaccio, io lodo il Signore del primo ; 
ei vuol manifestare la gloria sua nella moltiplicazione delle 
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ahimè, a più anime. E quanto ali’ impoverimento de’ signori, 
non compatisco a quelli che si lasceranno impoverire, od an- 
che spegnere per ozio. Mal per colui che non sa adattarsi, 
che non sa trar bene dal bene universale. 

Colonnello. Or bene, Maestro; direm con voi che anche 
agli uomini agiati sia necessaria l’operosità nel mantenere e 
nell’ arricchire la famiglia. 

Maestro. Io non volli nemmen provarvi tanto, nè che 
fosse necessaria; ma si, che è utile, che ogni buono ha 
incentivi buoni a tale operosità. — Se giudicate che sia ne- 
cessaria, tanto meglio; a questi buoni l’incentivo sarà ob- 
bligo. 

Giovane. Ma questo non è se non una delle operosità che 
voi avevate assunto a considerare nel primo punto dell’ ope- 
rosità privata. 

Maestro. Che primo punto? che considerare? e che as- 
sunto? Mi prendete voi per un predicatore qui, o per un pro- 
fessore? Io non fo punti, e non vi ho promesso nulla. Non fo 
che rispondere alle vostre quistioni ! 

Giovane. Ma io ve ne farò delle altre, e mi ricordo be- 
nissimo che pur ora fra le operosità private poneste l’educa- 
zione e il collocamento de’ figliuoli, e la dignità propria e 
della famiglia da promuovere. Ed or vi domando, che ci 
parliate dell’ educazion de’ figliuoli. 

Maestro. Andate a letto, chè non è più ora da Teatro ; e 
cosi ci anderem noi. 

Giovane. Oh, non ci direte voi nulla più? 

Maestro. Incamminiamoci intanto per la città e verso 
casa; — chè se incominciassimo a ragionare dell’educazio- 
ne, non finiremmo forse domattina. 

Giovane. Ma ditemi qualche cosa ; un cenno almeno 
delle vostre opinioni. 

Maestro. L’opinione mia è: che è inutile parlarne, se si 
__ parli degli uomini fatti ; — o che è inutile parlar degli uomini 
fatti, se si voglia parlar d’educazione. 

Giovane. Non v’ intendo. 

Maestro. Che è educazione? 

Giovane. Indirizzamento al bene. 
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Maestro. Dunque, dicendo del bene qual è, si intende 
quale debb’ essere l’ indirizzamento. 

Giovane. Ma come dirigerlo? 

Maestro. Con rinunciamenlo proprio, mira ali’ educan- 
do, operosità, alacrità in lutto. 

Giocane. Voi avete sonno, o stanchezza, e vi spacciale 
con poche parole. 

Maestro. Torno a dire : alcune più, sarebbero inutili ; com- 
piute, sarebbero non più fittile. Del resto, mollo è scritto di 
ciò fra noi. 

Giovane. E bene o male, a parer vostro? 

Maestro. Con rette intenzioni sovente. 

Giovane. E talora?.... 

Maestro. Con ispirilo di parte che le guasta. Ma, s’eli- 
minerà questo, e se ne libererà la verità. Il problema è certa- 
mente solubile.— Ma, eccoci giunti ove abbiamo a dividerci. — 
Buona notte. 

Giovane. Una parola ancora: e la dignità della famiglia? 

Maestro. Già il dicemmo: fu posta sovente finora nel- 
l’ozio; speriamo che il sia in breve nell’operosità. — Felice 
notte nuovamente. 


DIALOGO SECONDO. 

{.4ila sponda destra del Po.) 


Parecchi giorni eran passati dalla prima conversazione 
sollevata fra noi dalle parole dello Straniero. Più volte ci era- 
vamo incontrati, e più volte il giovane amico del Maestro 
avea tentato riannodarla, interpellandolo principalmente sul- 
l’ educazione. Ma il Maestro, sia che stimasse inutile ag- 
giugner foglie alla selva di tutto ciò che se ne scrive, o 
che veramente fosse rallenuto dalle ragioni da lui dette; o 
che ripugnasse a parlare di ciò che era sua quotidiana e prin- 
cipale occupazione, per non parere o lodare i modi proprii, 
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0 biasimare gli alimi ; il fallo sla che sempre sviò il discorso. 
Uno di noi gli chiese una volla, come, avido qual ei si mostra 
di cognizioni diverse, ei si fosse ristrelto all’ istruzione ele- 
mentare da maestro di campagna; ei rispose sorridendo che: 

— Era un caso; aveva incomincialo cosi, e gli piaceva di 
continuare; e, purché facesse il suo dovere, nessuno poteva 
biasimarlo di divertirsi a saperne più che non era necessario 
al mestiere ; meglio piu che meno. È vero, che curiosissimo 
per natura, e con non poche ore di ozio, andava via via leggic- 
chiando molti libri provvedutigli dagli amici, ma senza scopo, 
senz’ ordine; e volersi 1’ uno e l’ altro per iscrivere un po’ 
bene; ed anche, per parlare a proposito, volersi a’ tempi no- 
stri viver tra gli uomini, e, non che in villa, ma nelle città 
grandi e più attive. Insomma, non saper nulla, ma cercar 
d’indovinare, e non ardire a farlo se non tra amicissimi. — 
Ed a chi chiedeva, perchè dunque non iscrivesse? rispose: 

— Tuli’ al più, se ne sapeva tanto da abbastanza rispondere 
conoscendo, ma che era certo di non saperne per iscrivere 
dottoreggiando. - E siffatte quislioni lo fecero ancor più re- 
stio a riannodare la conversazione intralasciata. 

Allora si congiurò tra noi per isforzarvelo. In una bella 
giornata di primavera, uno di noi lo condusse passeggiando 
fino a una villetta sulla ripa destra del Po, che fu già diletta 
dimora di un letterato della presente generazione, caro al- 
1’ Italia per il suo grande amore ad essa. Altri ci capitarono 
come per caso; e raccoltici nelle ore già calde sotto alcuni 
carpini, rimasti dall’ antico nel giardino rimodernato, in- 
cominciò 

Un amico. Che si vuol fare ora qui? Tornare in città con 
questo sole, non è possibile. 

Maestro. Che effeminati cittadini! Io, invecchialo in 
villa, son rimasto più agguerrito che voi giovani. 

Colonnello. Ma qui si sta bene : non abbiamo affari in città; 
soffermiamoci alcune ore, e si tornerà poi a pranzo insieme. 

Maestro. Sia pure. 

Un amico. Come vi piace egli questo giardino ? 

Maestro. Odo che i maestri dell’ arte vi trovano a criti- 
care non poco; ma, per un dilettante, non ci è male. E poi 
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la natura ha fatto molto. Lambito dal Po, e colla veduta ma- 
gnifica dell’ Alpi, amena della collina, e pittoresca del Va- 
lentino e del Monte de’ Cappuccini, era quasi impossibile 
che non uscissero fuori bei punti di vista, che sono poi il più 
bell’ ornamento di questa sorta di giardini. 

Un amico. Ma vi piacciono eglino questi poi ? Non vi par 
egli che facciam male a prender dagli stranieri fin la moda 
dei giardini? Noi, possessori del giardino del mondo, della 
più bella natura che uno abbia! 

Maestro. Anzi perciò appunto mi sembra adattata questa 
specie di giardino, dove si guasta meno, se non s’ imita be- 
ne, l’ inimitabil natura.— Del resto, quella buona memoria del 
padrone di questo luogo vi provò molto bene, che quest’arte 
dei giardini, or delti inglesi, fu anticamente italiana. Sia il 
parco di Torino od altro in Italia, quello che servi al Tasso 
di modello ai giardini di Armida, certo è che il modello do- 
vette esistere , e probabilissimamente in Italia. E poi, e poi.... 
che diamine è egli questo vizio di sempre temer di prendere 
le cose straniere? Facciam quislione se le cose son buone 
o no; ma lasciamo quella eterna, se sieno nazionali o 
straniere. 

Un amico. Non era quella del conte Napione, di cui ve- 
nerate pur tanto la memoria. 

Giovane. E nemmen quella d’ Alfieri. Opposti in tutto, 
si riunivano in ciò. 

Maestro. E si riunivano in prender dagli stranieri essi 
forse più che nessun altro Italiano. Quanto al conte Napione, 
ei conosceva molto e lodava le lettere inglesi , e massime i 
loro economisti; e ne aveva presi i principii: tanto che egli 
e un amico furono per molti anni i due soli forse di lor paese 
che sapessero di questa scienza, che non ha guari io intesi pur 
dire da un dottissimo nostro paesano non essere scienza. Nella 
storia, il Napione, non che seguire, precedette gli stranieri in 
trovar l’interesse e la poesia che è nelle cronache del medio 
evo. Il suo stesso mordere alcune delle esagerazioni d’ Alfieri 
veniva in lui dalla sua larga ed universal letteratura. Larghis- 
simo in tutto era quell’anima benedetta; e volete voi ch’io 
vel dica? io me ne scuso ad essa, se, qui aggirandosi forse, 
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non approva la lode mia ; ma è gran tempo eh’ io ’l dissi il 
Liberale senza saperlo. 

Giovane. Nel conte Napione ogni ira era temperata da 
dolcezza; la quale forse è quella che il fa parere nel fallo men 
avverso agli stranieri eh’ ei non dicesse. Ma come vi può 
egli parer tale pure lo scrittore del Misogallo? 

Maestro. Lo scrittore del Misogallo è un mediocrissimo 
scrittore di satira più o meno scusata dai tempi, come 1’ au- 
tor del Principe e le Lettere. Ma questo non è l’ Alfieri im- 
mortale; con tal viatico, non che all’immortalità, ei non sa- 
rebbe giunto nemmeno alla vostra generazione. Il vostro, il 
grande Alfieri, è 1’ autore delle Tragedie, delle Satire e della 
Vita. 

Giovane. Ma in tutto ciò nemmeno ei non si mostra 
amico degli stranieri. 

Maestro. Nè dei nazionali contemporanei suoi. Ma più 
da quelli che da questi forse ei prende i modi, le idee di 
quelle sue opere immortali. — Leggete la Vita ; voi vedrete 
che gli anni della sua conversione e del suo passaggio dal- 
l’ ozio all’operosità, gli anni fecondi di lui furono quelli 
de’ suoi viaggi stranieri: cosi che potreste dubitare quale dei 
viaggi, o dell’amore, non sia la causa principale di quella 
sua conversione. Ed egli ha un bel dire, poi, che chiuse i 
libri francesi, e massime le tragedie; che imporla ciò, se 
in tutta la sua gioventù, ed anche dopo aver incominciato 
a scrivere, e dopo professato quell’ odio delle tragedie fran- 
cesi, egli assistette alle loro rappresentazioni, come, se ben 
mi ricorda, apparisce da più luoghi della Vita di lui ? E il 
fatto sta, che se togliete i confidenti, ed aggiugnete i soliloquii, 
e poi mutale le opinioni della fine del secolo XVII, in quelle 
del fine del XVIII, apparirà chiara la derivazione dalle tra- 
gedie francesi a quelle di lui. 

Colonnello. Ma allora perchè diss’ egli che non ne aveva 
preso nulla ? 

Maestro. Per quella smania che hanno molli scrittori di 
nascondere, per cosi dire, la derivazione, 1’ origine delle 
opere loro. Prolem sine matre crealam, prese per epigrafe Mon- 
tesquieu alla opera sua criticabile ma immortale; e Prolcm 
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sine maire crealam, direbbero volentieri quasi tutti. Sembra 
che sia più grandezza, più gloria a presentare i parli dell’in- 
gegno quasi fatti per ispirazione tutta propria, non altrui. 
Il libare s’accosta più alla creazione, se si Olii da solo. Ed 
analoga a questa pretensione è quella di chi critica ciò che 
fa, e loda ciò che non fa; nasconde anch’egli il suo metodo, 
il suo modo di creare, e rassembra a quegli artisti che non 
si lascian mai vedere mentre lavorano. Botta, per esempio, 
loda le inversioni e i periodoni, e porta a cielo quello famo- 
sissimo e cosi pedantemente tessuto di Monsignore della Casa 
nell’esordio a Carlo V. Eppure, chi più cauto (dico nelle ultime 
opere dove pur sostiene tal teoria), chi più cauto alla pratica, di 
non fare se non inversioni naturali e chiare? chi più modera- 
to, più vario, e talor più vibralo e sempre ammirabile, nel pe- 
riodare che fiotta? Debolezze di grandi; di che molte altre 
polrebbonsi citare ! E tal fu Alfieri: non voleva dire che era 
figlio de’ tragici francesi. 

Giovane. Un’altra debolezza del vostro Alfieri, era quella 
dello spiemonlizzarsi, come diceva egli. 

Maestro. Certo si; e gli venne questa certamente da ciò, 
che il Piemonte era allora come Beozia d’ Italia, e non fu se 
non per lui che usci di quella condizione. 

Giovane. Credo che fosse piuttosto ira contro suo paese ; 
come quella di Dante, che voleva si mettesse sul titolo della 
Commedia — di Dante Alighieri, fiorentino di nascila e non di 
costumi. 

Maestro. Un po’ dell’ uno e un po’ dell’ altro. Ma Alfieri 
non aveva le medesime ragioni d’ ira contro il paese : non 
n’era stato esiliato. 

Giovane. Ma v’era stato dispreizalo. — E scusatemi, si- 
gnori Piemontesi , se credo che sia un po’ vizio del vostro 
paese di non tener conto di chi lavora. Vedete un po’quanti 
de’ vostri, più o meno grandi d’ ogni sorta, sieno stati o si 
sieno essi espatriati: Alfieri, Lagrangia, Denina, Barelli, 
fiodoni, ed ultimamente Botta; e fra’ viventi, Gioberti 1 

Maestro. Io vi scuso volentieri di questa osservazione , 
che pure con tulli i miei compalriolti abbiamo falla soven- 
te ; e cosi si facesse tanto che si tenesse un po’ più conto di 
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coloro che possono onorare la patria 1 — Ma s’ io m’appongo, 
per alcuni di questi da voi citati, ci si potrebbe dir forse che 
succeda qui come sovente, che si scambi la causa per l’ef- 
fetto. 

Giovane. Come? 

Maeslro. Io credo che alcuni di questi fossero, non espa- 
triali perchè grandi, ma grandi perchè espatriati. 

Giovane. Yale a dire, che senza uscir dal vostro paese 
non si potrebbe esser grande. Ma ciò non torna guari a glo- 
ria del paese vostro ; è più vergognosa per esso che l’ altra 
spiegazione. 

Maeslro. Non importa se sia più vergognosa o meno ; 
ma, se più giusta. — E del resto, ho io a dirvi tutto il mio 
pensiero? io credo che non il Piemonte solo, ma l’Italia 
tutta sia in siffatta condizione ; che se non sia assolutamente 
necessario, giovi almeno moltissimo l’ uscirne, e non per po- 
co, ma cosi a lungo da conversare e convivere, e scambiar 
idee con gli stranieri. E che sia cosi, mel farebbero credere 
altri esempii da aggiungersi a’ vostri. Il primo scrittore del- 
l’età nostra, Manzoni, ebbe se non la prima, certo la se- 
conda educazione tutta francese. Cosi il nostro Pellico. 

Un amico. E se mi fosse lecito, asgiugnerei due nomi 
men noti, massime uno, ma che ambi eran nati a gloria pie- 
montese, d’Italia , se....—- Sanlorre Santa Rosa, uomo di som- 
me facoltà letterarie , s’ era educato tutto nella letteratura 
francese. E in Carlo Vidua combatteva di continuo la sua 
appassionala ammirazione per parecchi scrittori francesi ed 
altri stranieri; e gl’immensi e fatali viaggi, ch’ei meditava 
fin dalla adolescenza, ed effettuò fino alla morte, mostrano 
nell’ autore dello Sialo delle cognizioni in Italia la necessità 
ch’ei sentiva di rinnovare le idee, di rallemprar l’animo 
italiano sotto altri cieli. 

Maestro. Cosi è. — Tenendoci lontani dalla politica, alla 
quale dicemmo l’altro giorno che non possiam nulla, per ser- 
barci stretti a ciò che possiam pur noi su noi nelle condi- 
zioni presenti della patria nostra; certo è che ad ogni modo 
queste sono tali, che chi viva in mezzo questa poca attività 
intellettuale , tra questo poco conto che si fa di essa dai più 
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numerosi insieme, c dai più polenti, Ira il poco avanzamento 
dell’opinione pubblica, colla differenza che è in questa tra 
una parte e l’altra della patria comune, colla ristrettezza 
d’ogni pubblico cosi ridotto, e tra le piccolezze, le grettez- 
ze e i pettegolezzi che ne risultano di necessità; certo è, 
dico, che niun uomo, per quanto arricchito dalla natura di 
facoltà native, non riuscirà mai bene a svilupparle, ad appli- 
carle, se non esce almeno a tempo di mezzo a lutto ciò, se 
non va a cercare altrove quali sieno oramai i soggetti che 
traggono l’attenzione degli uomini, quali i modi di sodisfar- 
la, quali le forme più adattate al grado presente di civiltà. — 
Volgarmente s’ attribuisce la povertà e nullità nostra lette- 
raria alle difficoltà delle censure ed alla pirateria libraria: 
e non dico che non sieno potenti cause anche queste; ma , 
prima, io non veggo che tutto ciò abbia impedilo due uo- 
mini, tempratici fuor d’ Italia, di fare i Promessi Sposi, e le 
Prigioni ; due opere, non solamente tanto più meritorie, ma 
tanto più belle forse in sé, perchè furono falle in mezzo a 
queste difficoltà : e poi , siamo sempre li ; non si tratta, non 
si può trattare fra noi di quelle difficoltà che non dipende 
da noi il torle di mezzo, ma di quelle che, ergendoci a forza, 
noi possiamo vincere probabilmente, posciachè furono vinte 
da alcuni. 

Giovane. Nel nome santo della patria, cosi è, voi avete 
ragione; e cosi, pur troppo, è nella vita letteraria italiana 
quella medesima pigrizia che voi ci facevate notare nella 
vita privata. Pur troppo abbiam vizii anche in quella , che 
noi potremmo sgombrare. 

Colonnello. Un altro sarebbe... 

Maestro. Fermatevi, vi prego, signor Colonnello. Noi 
non vi abbiamo dato oggi il medesimo ufficio che l’ altro 
giorno di nomenclatore di vizii. Voi mi parevate, e con ra- 
gione , ripugnare a tal ufficio. £ in ogni caso , io non mi 
sento di seguirvi in tal ingrata discussione. 

Giovane. Maestro mio, perchè fuggireste voi di conti- 
nuare tal discorso? Come diceste, parmi, voi stesso l’altro 
giorno, queste cose non si trovano ne’ nostri libri stampali in 
Italia ; ed io aggiugnerò che quelle simili, che si trovano 
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stampale fuori dei nostri , sono esasperate sovente dall’ ira 
che accompagna gli usciti; e quelle poi che ci son dette da- 
gli stranieri, sono guaste dall’ incompiuta cognizione de’falti 
nostri 

Mieslro. Ma a che prò? 

Giovane. Quando non ci fossi che io, vostro giovane 
amico, che ne approfittassi, non vi basterebbe egli? 

Maeslro. Certo sì, buon giovane. 

Giovane. E che improbabilità ci è egli a ciò? Caro Mae- 
stro! quanto ci avete detto, giorni sono, sull’operosità pri- 
vala , e su’ varii mezzi che sono di procacciarcela , non è 
stato da voi detto invano per me. — Ma lasciate che pure 
aggiunga : questa privata operosità v’ è pure altrove; e pure, 
oltre quella, quasi tutti gli uomini ne cercano alcun’ altra. 
Chiunque non ha da procacciarsi il villo, ha molle ore vuole ; 
ed è una necessità riempirle. Questo riempir le ore vuote, voi 
noi sapeste forse mai, se siete sempre stato buono, o l’avete 
forse dimenticato in ogni caso, e non potreste immaginare 
quanto sia difficile, quanti sforzi, quanti pensieri costi ad un 
giovane che non voglia sciupar la gioventù. 

Maeslro. E talora a’ provetti! 

Giovane. E se cosi è , e se è vero, poiché quanti sieno 
i modi buoni di riempire queste ore da noi, ci sono pur 
meno numerosi e men facili che in altri luoghi ; non ne se- 
gue egli che da noi più che altrove cresce l’ importanza dello 
studio e delle lettere? E se cosi è, se io pure, chi sa ! mi 
volgo un giorno o l’ altro a questo mezzo, a questa retsource, 
non mi sarà egli utile aver considerato con voi, quali vizii io 
abbia a fuggire specialmente nella vita letteraria , quali in- 
ciampi sgombrar prima dalla carriera che avrò a correre? — 
Via, Maeslro, siale buono, e non fatevi pregar più. Diteci 
schiettamente quali sieno questi vizii. 

Maeslro. Ci è un libro ingegnosissimo e bene scritto, 
de’ Vizii de’ Letterati. 

Giovane. Ma è di tali vizii in generale ; non degli Italiani. 

Maeslro. Or via, siete cosi pressante che.... Ma voi mi 
farete prender in ira dalla cente tutta degli scrittori , che è 
tutta intiera non meno irritabile de’ vati. 
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Giovane. Da nessuno, poiché non v’odono qui se non 
amici. E quando udisser altri, non parlale voi sincero? I sin- 
ceri, anche dissenzienti, non ve ne saprebbero male. E quanto 
agli altri.... 

Maestro. Non me ne debbe importare ; avete ragione. — 
Or via dunque schiettamente, il primo e forse maggior vizio 
della letteratura noslra presente è questo appunto, del dis- 
prezzo ignorante, dell’ odio irragionevole ad ogni lettera- 
tura straniera , della superbia nella nostra, della illiberalità, 
insomma, de’ nostri studii. 

Colonnello. Signor Maestro , io mi presento fin dalle vo- 
stre prime parole per essere uno di que’dissenzienti sinceri, 
ma senz’ ira, accennati pur ora da mio figlio. In letteratura, 
come in politica, qualsivoglia nazione non saprebbe aver 
troppa nazionalità. 

Maestro. Dite bene. Ma mi sapreste voi spiegare che sia 
questa nazionalità? in che consiste? 

Colonnello. Nell’ esser diversi dagli altri; dagli aborrili 
stranieri. 

Maestro. Dunque, se gli altri sono forti, aitivi, inge- 
gnosi o morali, la nazionalità noslra consisterà in esser de- 
boli, oziosi, grossi, o viziosi.... Che rispondete? 

Colonnello. Ma voi prendete male.... o forse io ho 
espressa male la mia definizione.... Volevo dire.... 

Maestro. Qui e sempre e in lutto, attendiamo ad esser 
virtuosi, e non altro. Delle differenze in virtù, in civiltà, ce 
ne saran sempre pur troppo tra una nazione o l’ altra , ma 
cerchiamo che sia a nostra lode c prò; che la differenza 
da noi agli altri sia dal più al meno. Questa sola desidererei 
per la patria nostra. — Del resto, che sono elle queste dif- 
ferenze nella condizione attuale dell’ umanità, o per Io meno 
della Cristianità? Differenze di tinte, tra il roseo e il carneo, 
tra l’ azzurro e il celeste ; non dal bianco e nero , rosso c 
turchino, od altri colori opposti. Mantener l’ indipendenza 
coll’odio, la nazionalità colla differenza di lettere o costu- 
mi...? moda vecchia passata del tutto , ineseguibile oramai. 
Il Cristianesimo predica amore e uniformità ; la stampa li 
promuove; e quanto più si va, più farti , figlie dell’uno e 
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dell’ altra, li agevolano. Tenete disgiuntele nazioni se po- 
tete, col vapore applicalo ai torchi ed alle vie ! Tutte que- 
ste desiderale separazioni mi sembrano oramai simili a 
quelle pure desiderate, ma non adempiute, proibizioni, che 
fanno alcuni Stati di certe mercanzie minute che passano 
poi attraverso di ogni linea doganale. I pensieri, più sottili 
che non l’ oro e le gioie, passano ben altrimenti ancora. 

Colonnello. Avete un bel dire ; ma la indipendenza e la 
nazionalità si voglion pure serbare ; c non si serbano con 
questa vostra teoria di amore universale. 

Maestro. Signor si, che si può serbare. Questa teoria, 
come voi la chiamate, dell’amore, non implica amore ai 
vizii, ma solo alle virtù altrui. E finché non prenderemo 
che le virtù, saranno armi prese.... prese al nemico, se an- 
che vogliate esprimervi cosi. 

Colonnello. Che che ne sia, non parmi che abbiale a 
lagnarvi che non si prendano mode altrui. La nostra lette- 
ratura mi sembra anzi copiata troppo sovente dalle stra- 
niere. 

Maestro. E quando è copiata, sia da cose straniere o 
nazionali, è cattiva; quando è imitazione, è ancor medio- 
cre. Ma io non vorrei copie mai, imitazioni di rado, c non 
servili; vorrei cognizione, studio, apprezzazione giusta 
delle cose straniere, come delle nostre; delle contempora- 
nee, come delle antiche. E se le straniere son più numerose 
o più gravi o più giuste che non le nostre , pazienza ; do- 
gliamocene pure, ma studiamole più, in proporzione della 
loro virtù intrinseca, e non del tempo o del luogo ove fu- 
rono scritte. 

Colonnello. Voi sciogliereste cosi più d’ una quistione. 
E veggo bene che cosi voi condannereste ancora e del paro 
Classici e Romantici. 

Maestro. Parole viete oramai.... chi ne disputa ancora , 
se non que’ pochi che, allevatisi venti anni sono, non hanno 
rinnovate ancora niune idee ? — E cosi succederà in breve 
di quest’ altra disputa della nazionalità letteraria e scienti- 
fica, succeduta alle dispute del romanticismo, succeduto 
egli stesso a quelle della lingua di Crusca. In un terzo di 
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secolo, Ire gran dispule lellerarie si sono succedute cosi in 
Italia. Una per decennio non è poco, di certo. Nè fu forse 
una delle minori cause della nostra sterilità. 

Colonnello. Io vi concedo le due prime della lingua e del 
Romanticismo: ma di questa terza disputa della nazionalità, 
dove la vedete voi? 

Maestro. E voi, non vedete voi quella smania che hanno 
tanti di gridare contro le letterature settentrionali, quasi tur- 
banti il nostro bel cielo; contro le filosofie straniere, quasi 
turbanti i nostri animi; contro ogni invenzione straniera, 
quasi un plagio fatto a qualche antico Italiano? A me par 
anzi una smania, una monomania universale. 

Colonnello. Ma e non vi par egli che molte delle inven- 
zioni nuove sieno dovute ad Italiani? 

Maestro. Anzi moltissime. Prima, la intera civiltà mo- 
derna, che venne da’ nostri Comuni, sorti prima degli altri; 
e poi, dalla nostra lingua, conformatasi prima delle al- 
tre moderne. Secondo, o forse primo, il gran commercio 
esercitatosi dagli Amalfitani, da’ Pisani, Veneziani e Geno- 
vesi, prima assai che da tulli gli altri. Terzo, la bussola inven- 
tata o introdotta in Europa da quc’ naviganti. Quarto, il modo 
moderno di notare o almeno di nominare le note in musica, 
inventalo da Guido d’ Arezzo. Quinto , l’ introduzione del 
modo moderno di numerare pel Fibonacci. Sesto, la prima 
che si possa dir vera poesia tra i moderni, la poesia di Dan- 
te, non oltrepassata finora. Settimo, i primi prosatori in lingue 
moderne, e comprendo in ciò i primi novellieri, i primi slo- 
rici, e i primi filologi di lingue moderne. Ottavo, l’Ameri- 
ca; ottavo pur comprendente i molti capi, i primi e non ol- 
trepassali pittori e scultori, ed architetti, e fonditori, e cesel- 
latori, ed orefici, ed incisori, e figulini ec. ec. Nono, i primi 
architetti militari moderni, San-Micheli, De’ Marchi ed altri. 
Decimo, il primo gran filosofo naturale moderno, Galileo. Un- 
decimo, l’inventor della Pila. 

Colonnello. Voi ci fate una parte stupenda. 

Maestro. Non ve la fo, chè tutte queste sono incontra- 
stabili invenzioni italiane, tulle dipendenti dalla nostra pre- 
cedenza nella civiltà, nel progresso moderno. Ma appunto 
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per ciò, appunto perchè abbiamo una superiorità inventiva 
cosi incontrastabile, è piccolezza, puerilità, e, come direb- 
besi in francese, gran gaucherie, l’andar poi disputando la 
priorità di altre invenzioni, o falle da altre nazioni qua e là 
anche durante la loro inferiorità, come sarebbero la stampa, 
o la polvere da guerra; ovvero, peggio, il voler loro tórre 
le invenzioni loro fatte dappoi che la cima della civiltà, il 
precedere nel progresso è pur troppo incontrastabilmente 
passalo ad esse, come sarebbero quelle delle macchine a 
vapore, dell’ elettro-magnetismo, o che so io.... 

Giovane. Ma di questo, per esempio, è certo che.... 

Maestro. Che alcune esperienze furono fatte, ma non 
avvertite quanto alle loro conseguenze, da alcuni Italiani. E 
nell’ avvertire, o meglio, nello sviluppare le conseguenze d’un 
fatto, sta appunto la maggior gloria e la maggior utilità del- 
l’invenzioni. Mille e mille hanno osservato prima di Watt che 
il vapore bollente solleva il coperchio d’un vaso, e lo lascia 
ricadere raffreddandosi. Non perciò, nè perchè abbiano pen- 
sato, od anche detto o scritto, che se ne potrebbe trar pro- 
fitto, si debbono dire inventori della macchina a vapore, ma 
chi inventò realmente e mise in opera la macchina. E il vero 
è che appunto si disottcrrò, come inventore di questa, non 
so quale Spagnuolo antico, e poi Papin, e non so quali altri 
Francesi ; ma il mondo scientifico non vi diè retta, c resta 
tutto l’onore all’ Inglese. 

Colonnello. Voi vedete almeno che questo non è vizio 
puramente italiano ; e vi cadono principalmente gli Spagnuo- 
li, ripetendo come proprie loro e plagii altrui quelle che tul- 
t’al più si debbon dire imitazioni di Corneille, o Le Sage, ed 
altri ancora. 

Maestro. Si dee perdonare più facilmente agli Spagnuoli, 
meno inventori che nessun altro popolo moderno, anzi non 
inventori o predecessori in nulla, salvo la Commedia, tra i 
popoli moderni. E cosi il perdonerei a’ Tedeschi, novissimi 
in questa civiltà, se tant’è, ma non credo, che pur cadano 
in (al vizio. E già il perdonerei mollo meno a’ Francesi ed 
Inglesi, più inventori. Ma men che nessuno agli Italiani, più 
inventori di gran lunga che non tutti gli altri, più inventori 
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forse, e predecessori cerio, di tulli gli altri insieme. — lo il 
confesso, è una piccolezza, un’ invidiuccia, un pettegolezzo 
che mi stomaca, ogni volta che mi accade vederne segno. 
Gli è, come quando si vede un ricco rubare un povero; un 
polente invidiare un debole, un già famoso a un principian- 
te. — È un vizio che quantunque piccolo in apparenza, grida 
vendetta ; e pur troppo ella cade su tutta la nazione. 

Colonnello. Perchè gli altri poi ci cadono addosso a rim- 
proverarci....? 

Maestro. Meno per ciò che non per quest’ altra conse- 
guenza più fatale. I nostri animi, occupali in queste dispute, 
in questi onori fatti alle mezze invenzioni, alle velleità in- 
ventive, ai lavori abbozzati, si avvezzano a contentarsi di 
lutto ciò, e invece di incentivi al lavorare forte e sodo, di 
che avremmo tanto bisogno, ne hanno uno di più a quel 
mezzo lavorare, mezzo pensare, che è cosi vicino all’ozio. 

Colonnello. Avete ragione ; ma io voleva dire che anche 
questi vanti passali, anche quelli veri, si volgono a tanta più 
vergogna nostra presente, in tulle quelle cose dove noi siamo 
cosi distanti da’ maggiori. Ce la rimproverino o no gli stra- 
nieri, non imporla: non rimproverataci, la sento tanto più 
da me; rimproverataci, io ve lo confesso, mi manca sovente 
il cuore ola presenza di spirilo a respingere la verità, quan- 
tunque ingiuriosa. 

Maestro. Avreste fatto male respingere la verità. 

Colonnello. Una volta fra le altre, in mia gioventù, mi 
ricordo, alcuni Italiani esaltavano con vana compiacenza pa- 
recchi di questi vanti antichi dinanzi agli stranieri d’ allora. 
" Ei parmi ” disse uno di essi * udir lodar le bellezze passale 
d’una vecchia, di che, a dir vero, m’imporla poco.” — Era il 
mio generale, a cui ciò non ostante parecchie volte avevo 
ardili^conlraslare. Ma che dire a ciò? Volevo dire, ma non 
sapevo che ; balbettai, mi confusi, e tacqui.... e sovente poi 
mi tornò nella coscienza questa memoria come un rimprovero 
di debolezza. Ma vedo che voi me n’assolvereste volentieri. 

Maestro. Non volentieri , ma per forza pur troppo. Alla 
verità che rispondere?— Diciamocele noi queste cose prima, 
alftnchò non ci siano dette irremcdiabilmente dagli slra- 
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nieri. Diciamocelo noi, che questi vanii di nobiltà degene- 
rata, o almeno non sostenuta, stanno male alle nazioni 
come agli uomini; od anzi che stanno male i vanti tutti, 
e (Ino i discorsi della propria nobiltà; la quale quando è ri- 
cordala da taluno, è segno che ei teme ella non sia dimenti- 
cata dagli altri, nè si suol ricordare dai non degeneri, da 
chiunque si sente pari de’ proprii avi. 

Giovane. Ma, in somma, voi che non ci sconfortale a 
prender gli esempii stranieri, ci vietate ora i nostri. 

Maestro. Non già ; ma tomo sempre al medesimo pun- 
to: vorrei che dagli uni agli altri si prendessero i buoni e si 
fuggissero i cattivi ; vorrei che si considerasse oramai la let- 
teratura (cioè intendo la letteratura colle scienze e colle arti), 
la coltura, la civiltà intellettuale tutta intiera delle nazioni 
cristiane, come una sola coltura, una sola civiltà ; che lutti 
insieme, a gara si, e, se volete, con qualche emulazione, ma 
senza gelosie, senza dispute, si cercasse di promuovere que- 
sta comune coltura; che, quanto a scienza e cognizioni po- 
sitive, si prendesse gli uni dagli altri, quanto prima, quanto 
più facilmente , ogni trovato , ogni novità , e ciò in siffatte 
scienze già si fa compiutamente o poco meno; e quanto alle 
lettere, che la diversità delle lingue terran pur sempre di- 
stinte, vorrei che si riunissero per lor diverse vie ad uno 
scopo medesimo, quell’ avanzamento della nostra, della cri- 
stiana civiltà, che non fu forse mai come ora cosi evidente 
decreto della Provvidenza. — Chiaro è ora più che mai: la 
civiltà futura non sarà oramai.... che dico io? la civiltà pre- 
sente non è più già civiltà italiana, francese , spagnuola o 
tedesca; è civiltà europea, od anzi.... che dico io di nuovo?... 
è civiltà cristiana diffondentesi in tutte le parti dell’ orbe.... 

Anche qui , come per lo più quando il Maestro s’ in- 
nalzava oltre il semplice tono della conversazione ed a 
pensieri più generali, segui un breve silenzio; o fosse che 
non si sentissero gli interlocutori di tenergli dietro in que- 
sti suoi voli , o che noi volessero allora , per non istaccarsi 
dal soggetto ad essi interessante della conversazione. E cosi 
riprese poi 
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Il Giovane. Maestro! ei vi sarebbero molte spiegazioni 
da domandarvi sulle vostre ultime parole. Ma questo si della 
civiltà e del progresso sarebbe soggetto di conversazione an- 
cor più lunga che non quella della educazione. — Ma pren- 
diamo questa nostra delle lettere italiane dal punto ove 
l’avete portata. Stia cosi: che noi dobbiamo contribuire in- 
sieme con tutti gli altri al comune avanzamento. Ma che 
dobbiamo noi fare per ciò? Non ci basta un vostro conforto 
generale, od anche un cenno dello scopo da aversi in mira. 
Indirizzateci almeno alquanto per la via; scendete a’parti- 
colari di ciò che abbiamo da fare, o non fare. 

Maestro. Ohi di questi istradamenli, avvertimenti, o che 
so io, ve n’ esce uno ogni dì. Che bisogno avete voi d’ uno 
mio? Non sarebbe altro che uno di più. 

Giovane. Ditemi almeno quale di questi sia buono. 

Maestro I più virili, i meno molli di lusinghe. È regola 
generale, per iscegliere tra ogni sorta consigli. 

Giovane. Ma quali nominativamente? 

Maestro. Se l’antica amicizia non m’inganna, niuno è 
più virile e men lusinghiero che Carlo Yidua, in quel suo 
libro che già dicemmo delle Cognizioni in Italia. 

Giovane. L’ho letto c gustalo molto, non ostante l’amaro 
che ci è. 

Maestro. Anzi , non ci è amaro mai ; forte si. Non bi- 
sogna confondere i due, come fanno i palati infermi. 

Giovane. Ma ora non mi ricordo bene di ciòch’ei dica; 
e vorrei pure udirvi a dir voi il parer vostro. 

Maestro. Ebbene, eccolo in poche parole. — Noi dobbiamo 
aver sempre in mira questi stranieri , non per disputar con 
essi o vantarsi della nostra superiorità antica, ma per egua- 
gliarli, o, se possiamo, superarli nella loro coltura presente. 

Giovane. Ma veniamo ancor più a’ particolari. Per esem- 
pio, nella lingua... 

Maestro. Nella lingua noi dovremmo, com’essi , dispu- 
tar meno qual sia , come s' abbia a chiamare la lingua na- 
zionale (benché questo è oramai vizio invecchialo, e felice- 
mente abbandonalo da quasi lutti); dovremmo anche guar- 
darci bene di non ricadere in quell’ altro vizio di andar in 
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cerca di arcaismi , e fiorentinismi , e modi di dire pelle- 
grini, che sono tulle anellazioni anche queste di venti anni 
fa ; di che ci corresse forse principalmente quel benedetto 
nome del Manzoni, col suo scrivere un po’ lombardo, è vero, 
ma pur cosi efficace, cosi proprio, cosi pieganlesi ad ogni 
bisogno suo e desiderio de’ lettori : e il fatto sta clic tal pro- 
prietà non si otterrà mai se non da chi scriva il più presso 
possibile della lingua ch’ei parla, e che l’Italia fu e sarà 
sempre simile in ciò alla Grecia, che in ognuno de’ suoi 
scrittori si scorgeva di qual provincia, di qual dialetto fosse- 
ro. E cosi , non che vituperare questi dialetti come fan ta- 
luni, e proporre società o voti reciproci di parlare italiano, 
che sono stoltezze e sogni simili a quello della lingua uni- 
versale nel mondo, dovremmo co’ popoli nostri onorar pur 
le cose belle: dico le belle, non le troppo triviali, e meno 
le sconce, che si vengono scrivendo pel popolo in questi dia- 
letti ; e non temer mai che da questa o simili cose possa 
venire la separazione degli Italiani. 

Giovane. Ma, sareste voi cosi indulgente per le parole 
straniere? 

Maestro. Non già. Le parole dei dialetti hanno più o 
meno forma e suono e grazia italiana ; hanno, dall’ uso fat- 
tone nelle provincie, acquistato più o meno diritto di nazio- 
nalità. Non cosi le parole straniere. 

Colonnello. Ma non prenderete voi almeno di fuori 
quelle parole che non si trovano nella lingua italiana? 

Maestro. Distinguo : le parole scientifiche che sono nuove 
nelle lingue straniere come nella nostra, non avrei difficoltà 
a prenderle; queste si prendono sempre dal paese dove fu 
falla l’ invenzione. E cosi è che molle ne presero da noi 
gli stranieri in tutte quelle scienze, quell’ arti, già inventate 
da noi. Non dobbiamo aver difficoltà a prender ora da essi 
i nomi delle loro invenzioni. — Ma le parole più proprie di 
ogni lingua, le parole , per cosi dire , morali che si son ve- 
nule formando a un tempo colla lingua , colla nazione stes- 
sa ; queste parole, dico, non si debbono, e forse non si pos- 
sono nemmeno, prendere dall’ una all’ altra lingua. Tutto il 
genio d’ ogni lingua s’ oppone a ciò. 
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Colonnello. Ma.... ecco, voi slesso avete pronunciala una 
parola che mi dà un esempio di queste parole morali, come 
le chiamate, che sarebbe pur utile prender di fuori. — 
Noi non abbiamo questa parola genio nel senso francese di 
genie. Non vorreste voi prenderla in tal senso? 

Maestro. No, perchè ella esiste in quell’ altro. E notale 
che in quell’altro, di genio della lingua , genio d’ una na- 
zione , genio d’ una persona , e cosi d’ andare a genio ec., 
i Francesi non l’ hanno. Cosi succede, ogni nazione ha le 
sue tinte, le sue nuances di sentimenti morali, che ella espri- 
me con parole nuancées, epperciò intraducibili.— Se ogni lin- 
gua volesse prendere queste nuances 1’ una dall’ altra , non 
sarebbe finito mai ; sarebbe rifar ciò che disfece la diffu- 
sione ; od anzi, sarebbe rifar la confusione di Babelle. 

Colonnello. Ma abbiamo noi di queste parole intraduci- 
bili dagli altri ? 

Maestro. E come 1 Ne prendo esempio dalle nuances di 
quella stessa facoltà intellettuale, di cui è una sola la parola 
genie. Oltre questa, i Francesi hanno pure esprit, talens, in- 
traducibili non solo in italiano, ma in ogni altra lingua. 
Gli Inglesi hanno il loro humour, spirilo, intraducibile; son 
certo, che le altre lingue che non so, hanno le loro pur 
intraducibili. E il nostro italiano ha genio e ingegno, che non 
sono nè il génie , nè esprit, nè humour ; ha talento, che non 
è il francese talens. E, volete un altro esempio simile ? quel 
desiderio delle persone, delle cose passale, che è così virtuoso 
per le prime , cosi ozioso per le seconde , che in latino ap- 
punto si dice desiderium, e in italiano pur desiderio o rincre- 
scimento, ma mi rincresce che non abbia nome più speciale, 
ha tal nome diverso, diversamente sentito, in più lingue. In 
francese ha regret, più speciale, ma che non ha forse nuance 
diversa ; in inglese ha longing, ma in tedesco ha sehnsuchl 
e verlangen, e in portoghese ha sandades, che sono nuances 
particolari e più belle ancora; e tutte queste sono intradu- 
cibili. Che più? questa stessa parola nuances, che vi dico in 
francese, perchè non la posso tradurre in italiano, vi dà un 
esempio di una parola traducibile nel suo senso proprio c 
materiale con quella di tinti, e intraducibile nel translato 
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morale. Tanto è vero, che i sentimenti morali sono diversa- 
mente sentili da ogni nazione , diversamente espressi in 
ogni lingua. 

Giovane. È vero; non ci avevo badato mai. Molte rac- 
colte si son latte in ogni lingua, di sinonimi non mai sino- 
nimi del tutto, per farne sentir le dilTercnze ; ma non so che 
ne sieno state fatte di tali pc’ sinonimi non sinonimi nem- 
meno, secondo veggo, che sono tra una lingua e l’altra. — 
Ma sapete voi che monterebbe ciò a provare l’ impossibilità 
delle traduzioni? 

Maestro. Lo so; e cosi è. Niuna traduzione può essere 
mai perfetta; e tanto meno, quanto più il libro tradotto è 
pieno di parole morali e intellettuali, quanto più tale è l'as- 
sunto. G così è, che un libro di storia, già diffìcile a tradur- 
si, è pur meno, come si sa, che uno di poesia; e questo, 
meno ditlìcile forse che uno di filosofìa. In questi è di ne- 
cessità la perfetta intelligenza delle parole intellettuali , la 
perfetta identità di significato inteso dallo scrittore e dal let- 
tore. Già è rara questa identità nella lingua originale ; ma è 
forse impossibile nelle traduzioni. È nota l’ impossibilità di 
tradurre perfettamente la nuance tra le due parole tedesche 
Versioni e Vernunft , che ambe si soglion tradurre in fran- 
cese ed italiano con raison , e ragione; e se vi si aggiunge 
inlellitjence e intelletto , non è forse più ciò. Che più? anche 
tra raison francese e ragione italiano , si potrebbe scoprir 
differenza. Ma lasciamo ciò, chè ci trarrebbe in dispute di 
filosofia, e ci scosterebbe dalla lingua. Uno più poliglotta 
che non sono io, potrebbe, pensandoci, addurvi infiniti esem- 
pli di queste parole intraducibili. A me stesso che seppi così 
poche lingue , e le seppi leggermente per leggicchiare , e 
non più, ed ora forse non ne so nemmeno più una; a me 
sovvengono ora parecchie altre di tali parole : per esempio , 
quelle bellissime con che gli SpagnuoJi esprimono due nuan- 
ces del coraggio , che sono bizarria e sereni dati, — bizzarria 
e serenità italiane, ma usate in altri sensi, vi faran capire 
queste nuances spagnuole del cora/gio. — Nè questo stesso, o 
valore, da noi vuol dir lo stesso assolutamente che il virivi 
latino ; e cosi via via. — Ma lasciamo ciò , e conchiudiamo. 
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Non è possibile di esprimere in una lingua le nuance* morali 

d’un’ altra; ma chi le volesse esprimere, avrebbe a prenderne 
infinite da tutte queste, e ciò sarebbe assurdo , impossibile ; 
non si può fare, non si fa. Dunque bisogna rinunciare a 
prenderle ; bisogna contentarci di esprimere quanto più si 
possa i sentimenti, le opinioni morali colle nostre parole ; e 
nel caso che si vogliano esprimere le nuance* straniere, ado- 
prar le parole straniere tutte intiere in forma e suono stra- 
niero. — E notate che chi volle far altrimenti non vi riuscì, 
non fece accettare le parole straniere, nò regrello, nè genio, 
nè altre. Il complesso dello spirito nazionale vi si oppose , 
le rigettò. 

Giovane. E che direte voi di massacro, dettaglio, l’insie- 
me, e simili? 

Maestro. Non vai la pena di fermarci a queste. L’ igno- 
ranza sola , o per meglio dir la pigrizia di cercar nella me- 
moria, strage, particolari o complesso, e via via, le fece usare 
da scritlori disavvezzi dall’ uso della propria lingua, come si 
usa volonlierì, e soventi, ed assieme e insieme a, invece di 
volentieri, sovente, e insieme con, che ci vorrebbe cosi poca 
fatica a conoscere ed usare invece di quelli. Ma lasciamo le 
parole finalmente; chè appunto io vi voleva dire fin da 
principio esser tempo oramai che si lascin le dispute , e 
fin la troppa ricerca di queste , per attendere un po’ più ad 
un’ altra parte della scienza di lingua troppo trascurata in 
Italia. 

Giovane. E qual è? 

Maestro. La grammatica, e in questa principalmente la 
sintassi, o per dirlo senza pedanteria e italianamente, la co- 
struzione delle parole e de’ pensieri. — Ma parliamo prima 
della grammatica propriamente detta. 

Colonnello. Vous dles orfèvre , Monsieur Jossel 

Maestro. Potevate dirlo almeno latinamente.... ovvero 
Traclenl fabrilia fabri. 

Giovane. O italianamente ... 

Maestro. E potremmo applicar forse ai proverbii ciò che 
dicemmo poc’anzi delle parole, che ogni nazione, ogni lin- 
gua, anzi ogni provincia, ogni dialetto, ha i suoi intradu- 
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cibili esattamente pur questi. Ma non Placchiamoci ; e cosi 
foss’io pure buon maestro di grammatica, che non sarebbe 
poca cosa , e voi ben sapete che non fo scolari se non di 
settima o sesta. — Ma non è ella una vergogna nostra che 
si sappia e si usi cosi male la grammatica? — Molte perso- 
ne, nonché colte, ma scriventi e stampanti, molli autori da 
noi stanno continuamente fuor di grammatica; mentre presso 
ad altre nazioni, in Francia ed Inghilterra fra 1’ altre, niuna 
persona civile, un po’ educata, o, come dicono questi, niun 
gentleman, anzi niuna donna civile, è, che non iscriva in 
grammatica le sue lettere, i suoi biglietti, le sue faccende di 
società, di commercio o di casa. 

Colonnello. Sarà perchè è più facile la loro grammatica. 

Maestro. Non saprei. Ma io credo anzi perchè è men 
diffusa da noi. Ed è cosi, forse perchè si mise troppa impor- 
tanza alle parole ; forse perchè nell’ insegnamento inferiore 
universale, e, come or si chiama, primario, non si diede 
finora questo che veramente dovrebbe essere primo ed uni- 
versale. Ad ogni modo non è ; e finché non sia, non avremo 
aria di nazione educala presso agli stranieri, e , che è [leg- 
gio, noi saremo in verità. 

Colonnello. Ma che dicevate sulla sintassi? 

Maestro. Dico che la nostra lingua, la quale non ha ca- 
si, come la greca o la latina, ma segnacasi come tutte le 
moderne, non può cosi di natura sua avere una costruzione 
inversa come quelle antiche, sotto pena di essere oscura; ma 
debbe averne una semplice, naturale, razionale, se vuol es- 
ser chiara. Dicoche i fondatori di nostra lingua, i Ducenlisli 
e Trecentisti, compresi Dante e Petrarca, con rare eccezio- 
ni, seguirono questa costruzione semplice, con [>oche inver- 
sioni, e pochissimi periodoni. Que’ pochi esempii dell’ une e 
degli altri che si trovano in essi, non sono in essi volontarii, 
non effetto di sistema, ma solamente della difficoltà di scri- 
vere i primi in una lingua incipiente, con resti di barbarie. 
Avrebbero dovuto eliminarsi, e ne sarebbe riuscita la più 
chiara, la più limpida fra le lingue moderne. In cambio di 
ciò, che successe? Non al 1400, come si suol dire , ma fin 
dalla metà del 1300, appena morto Dante , e per opera di 
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Petrarca e Boccaccio principalmente, tutta l’attenzione, tutta 
l’ attività si rivolse al latino, alla letteratura, alla lingua an- 
tica, quella che Dante dopo ripetute prove aveva abbando- 
nata. Que’ due non iscrissero in volgare che celiando , ma 
seriamente furono o vollero essere latinisti. — E non mi 
venite a dire, che io non apprezzi l’opera loro, c de’lor 
successori, i Quattrocentisti, in ciò; chèla venero e lodo, co- 
me la debbe lodare riconoscente tutta l’ Europa, tutta la mo- 
derna civiltà. Ma come c’è sovente qualche ben nel male, 
cosi pure qualche mal nel bene. E da questa opera , buonis- 
sima per l’universa civiltà, ne venne a nostra lingua questo 
male della innaturale imitazione latina. Aiutò ed aiuta a ciò 
il vanto che nostra lingua sia primogenita della latina ; solite , 
vanità di parole nobiliarie! La nostra primogenitura non 
implica somiglianza maggiore , non almeno natura diversa ; 
e torno sempre a ciò: senza casi, non vi possono essere in- 
versioni chiare ; e senza inversioni , non vi possono essere 
lunghi periodi buoni. Che serve? i Quattrocentisti e Cinque- 
centisti, e peggio i Seicenlisti volgari, vi diedero addentro, 
lesta innanzi, da servum pecus. 1 migliori, come Machiavel- 
lo, Ariosto, e gli scrittori speciali, scientifici, e non pedanti, 
come Cellini, il Vinci, Galileo , Redi c gli Accademici del 
Cimento, se ne astennero. Guicciardini, facendo un abbozzo 
e non avendo avuto tempo d’esser breve, vi cadde; e il servo 
gregge a gridare che cosi si voleva scrivere per esser gran- 
de; mentre Guicciardini fu grande a malgrado ciò che 
avrebbe probabilmente mutalo, se avesse fatta la seconda 
copia della sua storia. Alfieri , contorto talora , perchè non 
aveva facilità di scrivere, nè dalla natura formanlesi. ma dalla 
educazione illileralc, s’astenne più che nessuno da’ pe- 
riodoni. Nel settecento e nel nostro secolo finora si titubò , 
si scrisse a vicenda or con semplicità or colle contorsioni. 
Ma quali piacciono, quali sopravvivono? i semplici; i semplici 
sempre: il Bolla, come già dissi, lodò il peggio per vizio 
de’ suoi primi anni, ma negli ultimi s’ attenne via via al me- 
glio ; e la limpidezza di stile della sua ultima opera è quella 
che la fa piacer tanto, a malgrado molli difetti. Colletta , 
Manzoni e Pellico sono naturali, e limpidissimi. Insomma, 
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ci è speranza, ci è progresso in ciò da noi. Ma molti troppo 
pedanti vi sono ancora di sintassi comedi parole, molti che 
cercano le costruzioni pellegrine, come altri le parole pelle- 
grine. 

Colonnello. Così sia, così sia, pure che si correggano i 
nostri di qaesti due vizii, che fanno i libri italiani non leg- 
gibili se non da letterati avvezzi a queste fatiche del deci- 
frare il pensiero. Fin le Novelle e i Romanzi si scrivono ta- 
lora cosi ; e poi si lagnano che le donne e i giovani non li 
vogliano, e cerchino i libri stranieri. Lo credo bene; questi 
almeno s’intendon da tulli. 

Giovane. E notate che gli stessi Tedeschi, i quali hanno 
i casi e cosi una lingua più adattata alle inversioni ed ai pe- 
riodoni, si van pur correggendo da questo vezzo, o vizio che 
sia. Ei si vuol dire che le nostre generazioni non ne vogliono 
assolutamente. 

Maestro. Cosi è, e sapete perchè? — Perchè anche nelle 
lingue alte alle inversioni, e in cui queste non producono 
oscurità assoluta, tuttavia i periodi inversi e lunghi sono 
sempre meno chiari e facili che quelli naturali c giusti. E le 
nostre generazioni vogliono non solo chiarezza sufficiente, 
ma quanto più chiarezza sia possibile in ogni lingua. E in 
ogni lingua la massima chiarezza è sempre effetto della mas- 
sima semplicità. 

Giovane. Se cosi è, ei se ne vorrebbe conchiudere, che 
non solamente per le materie, ma per la lingua stessa, o al- 
meno per la maniera di scriverla, per la sintassi, per lo stile 
insomma, ei sia più profitto che danno a leggere, a studiare 
le lingue straniere. 

Maestro. Io credo che sia così. 

. Giovane. E Alfieri, col non voler leggere nessun libro 
francese, ci avrebbe ingannali ; e tulli gli imitatori di questo 
suo rigore.... 

Maestro. Hanno, secondo il solilo vizio degli imitatori, 
seguilo il peggio del loro modello. Il male è sempre facile 
ad imitare; il buono, difficile; la grandezza, impossibile. E 
Alfieri e lutti quegli altri che abbiamo lodati come buoni 
per le cose scritte, Manzoni, Botta, Colletta, Pellico, e che li 
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possiam lodare pure come buoni ed efficaci e chiari per il 
modo di scrivere, tulli ebbero la prima o la seconda educa- 
zione francese. — Io conobbi tal persona che scrisse poco, 
attendendo ai negozii della sua patria ; ma quel poco, aureo ; 
ed anche questa aveva incominciato a scrivere francese. 

Colonnello. Noi sappiamo chi volete dire; ed egli si, che 
scriveva da uomo d’alto affare e senza pedanteria! Ma via, 
mi pare che abbiamo ragionato abbastanza della lingua ; e 
se non tutti in Italia verrebbero d’ accordo con voi in quanto 
avete detto, noi almeno mi pare che il siamo. Lasciamo, 
dunque, una volta la lingua. Vegniamo alle cose in che ella 
si debba usare. 

Maestro. Oh, ma... mi pare che abbiamo ragionalo ab- 
bastanza oggi. 

Giovane. 11 sole è alto ; tratteniamoci alquanto tuttavia. 

Maestro. Facciamo almeno un giro del giardino. E poi- 
ché siete cosi avidi disputatori, torneremo poi a disputare. 

Incominciammo la non lunga passeggiata pel giardino. 
Parlossi, andando, di questo; e chi lodò, chi biasimò il giar- 
diniere. Per esempio, disse uno : " Costui ama assai i pioppi. 
Che profusione !” — " Oh , in questo ” disse un altro " io 
Io scuserei. — Ei dice che in riva al Po ci voglion pioppi, 
che ce ne furono fin da Fetonte, e ne abbondano anche ora 
tulle le sue sponde; e diceche si vuole in ogni luogo secon- 
dare, non mutar la natura. ” 

Maestro. Veramente, non mi vanno a genio certi giar- 
dini pieni d’orrori in paesi ameni, pieni d’alberi Alpini in 
perfetto piano, e in generale di piante troppo diverse dal 
clima ove s’ è. Oltre che queste rimangono sempre stentate, 
e non riescono al loro effetto; quando riescissero, elle non 
s’accorderebbero coi contorni, colle disposizioni d’animo di 
chi v’entra, e vi passeggia, e vi fantastica. — Io sod’un 
buongustaio di queste cose fra noi, che introduce viti e vi- 
gneti ne’ suoi giardini all’ inglese. I pedanti imitatori grida- 
no ; ed egli ride, e dice che siamo in Italia, e dobbiamo va- 
lerci delle benedizioni del cielo, e che, se n’ avesser gl’ In- 
glesi , P avrcbber fatto da gran tempo. 
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Giovane. Oh !... qui vi colgo, Maestro ; mettete lettere e 
poesie invece di giardini, e quanto avete detto sta a mera- 
viglia. 

Maestro. Ed io il ridico per la poesia. 

Giovane. E come farete concordar ciò con quanto avete 
detto sull’imitazione delio studiare gli stranieri? Se volete 
che si studino, certo è per imitarli almeno talvolta. 

Maestro. Dite bene, talvolta, in ciò che, studiandoli, tro- 
veremo buono ed imitabile da noi; — come appunto fa un 
buon giardiniere, che delle piante esotiche non prende se non 
quelle belle per sé, che possono allignar bene, e che s’ ac- 
cordano colla natura all’ intorno. — 11 criterio del bello sem- 
pre è necessario in tutto, sia che s’ imitili gli antichi o i mo- 
derni, i nazionali o gli stranieri. 

Giovane. Il meglio sarebbe non imitar nessuno. 

Maestro. Scusale ; ma io direi anzi l'opposto, e che il me- 
glio sia imitar tutti. Questa pretensione di non imitar nessuno 
non è possibile ad effettuare da gran tempo. Puri d’ogni imita- 
zione furono solamente quegli incogniti che scrissero al prin- 
cipio del mondo i primi versi, le prime finzioni, le prime 
storie. D’ allora in poi, chiunque venne appresso e conobbe 
que’ primi esempii, sempre li imitò più o meno, e i primi 
cogniti a noi non furono lutti se non imitatori. Omero, Dante, 
e Shakespeare stessi, i tre volgarmente creduli più inventori, 
più originali poeti, non sono, se ben si studino lor tempi, se 
non tre sommi nella loro età ; non fecero che seguire le for- 
me e lo stile di questa, ma, come fanno i sommi, oltrepas- 
sando. I soli mediocri sono quelli che cercano originalità in 
queste miserie. I sommi prendono tutte le forme belle e falle, 
e non le mutano se non di rado, e quanto è necessario ad 
esprimere le loro idee. Nè in queste stesse son nuovi del 
tutto. Oltrepassano anche qui. 

Giovane. Ma pure gli imitatori sono vituperati da tutti, e 
da voi stesso, che li chiamate ad ogni tratto il servo gregge. 

Maestro. E cosi chiamo gli imitatori servili. 

Giovane. Ma come distinguerli ? quali sono ? 

Maestro. Quelli appunto che non imitano se non un solo 
modello, o pochi del medesimo genere. Cosi copiano e non 
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imitano. Guardale in pittura gli scolari d’ un solo maestro, 
di una sola scuola: ei la ritraggono, e di rado son grandi; 
o non lo sono se non perchè hanno studiale più scuole. 

Giovane. Ma la natura prima di tutte. 

Maeslro. La natura secondo il modo di vederla di più 
scuole, chè già le scuole non sono se non ciò; la natura an- 
che materiale ( e tanto più quella degli spiriti ) è infinita. E 
chi ne vede un lato, un aspetto; chi un altro. Viene un 
sommo ; guarda e vede e ritrae da più lati : seguono gli imi- 
tatori minori, e di nuovo non vedono se non un lato. Cosi 
fu, cosi è, cosi sarà sempre. I mediocri non vedranno mai 
se non un lato, anche tentando di guardarne parecchi. E i 
nati grandi, che per disgrazia non guardassero se non un 
lato, rimangono poi mediocri all’ effetto. Non restano grandi 
se non quelli, che avendo avuta da Domineddio la facoltà 
di veder più lati, abbiano poi nell’educazione esercitato, ac- 
cresciuto tal facoltà. È caso raro ; epperciò i veri grandi son 
così pochi. 

Giovane. Sta bene lutto ciò ; ma io vi fo la mia solita 
preghiera. Scendiamo ne’ particolari, e fermiamoci prima 
alla poesia. — Benché.... voi avete per questa un disprezzo, 
che.... 

Maeslro. Dove mo avete voi preso questo mio disprezzo? 

Giovane. Ma.... nelle vostre Novelle, ne’ vostri discorsi. 

Maeslro. Le mie Novelle 1 le mie Novelle I Ecco quel che 
succede con questo volere stampare e stampare, logià vel dissi, 
mio signor Editore, 1 che voi mi fareste più mal che bene, 
con questa vostra smania. Stampando così le mie parole, voi 
non le avete date nè mezze nè intiere; e prendendone ciò 
che vi aggradiva, le avete troncate tutte. Altri forse poi le 
troncarono ancora, oppure le troncaste di nuovo voi, perchè 
non vi fossero troncate ; c vengono in ultimo i lettori, i cor- 
tesi lettori come li chiamate voi, che pur troncano leggen- 
do. E cosi, tronca e sempre tronca, e i miei discorsi vengono 
fuori a parer dire 1’ opposto che io dissi. — Vi ricorda egli 
delle Cantatrici villane, quell’Opera cosi graziosa del tempo 
di nostra gioventù? 

' Volgendosi ad uno degli amici. 
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Colonnello. Si davvero; fu la prima che mi diè piacere 
di musica. 

Maestro. E vi ricordale voi di quell’ impresario nell’ im- 
barazzo Ira il poeta, il maestro, la prima donna, che tirano 
ognuno dalla sua? Mi par d’essere proprio lui, quando vien 
cantando: 

Ed intanto l’ impresario , 

L’ impresario , poveretto , 

In rovina se ne va. 

Così è a un dipresso. 

Giovane. Ebbene 1 se vi hanno sconciato il lesto, resti- 
tuitelo voi ora per noi. Diteci il vostro vero pensiero sulla 
poesia. 

Maestro. Il mio pensiero è quello di tanti, quello di tulli 
oramai, il pensiero volgarissimo che distingue i [Mieli dai 
versificatori. — La nostra lingua, per molle sue qualità che è 
inutile dire perchè ognuno le sa e le sente, è la più bella, la 
più atta alla poesia fra le moderne. Quindi avemmo i primi 
poeti della moderna civiltà; quindi noi abbiamo ancora il 
primo forse fra i viventi, Manzoni. Ma quindi pure, noi 
avemmo ed abbiamo il maggior numero di [Mieli mediocri, 
di uomini che abusano di questa nostra facilità materiale di 
far versi senza vera poesia, il maggior numero di versifica- 
tori La vera poesia, come altissima, come massima espres- 
sione del pensiero umano, e che [Mirciò non può se non espri- 
mere i più alti pensieri dell’ umanità; la poesia è cosi, non 
solo la più bella ma la più utile parte delle lettere d’una 
nazione, che n’ è di necessità innalzata a que’ pensieri. Ma 
la versificazione senza poesia, la versificazione di sentimenti 
volgari, o, peggio, bassi o molli o pessimamente vili, questa 
è un danno, è un vizio nocevolissimo ; prima, perchè ella 
pur abbellisce, travisa, nasconde e scusa questi mali pensieri 
presso gli stessi animi gentili; poi, perchè li volgarizza presso 
ai volgari ; poi , perchè ella distoglie gli o[>erosi da una più 
utile attività, facendo lor credere di far pur qualcosa di buono, 
quando non fan nulla o male, e insomma perchè trastulla, 
ozia o vizia tutti. — Questa e non altra è la mia professione 
di fede in fatto di poesia. 
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Colonnello. Ma, grazie al cielo, già è scemalo assai il 
numero de’ verseggiatori, e quindi delle poesie in occasione, 
e delle raccolte. Voi dovreste esser contento. 

Maestro. E il sono ; c non che vergognarmi , mi ap- 
plaudo di aver dieci anni sono gridato anch’ io la croce con- 
tro questo vizio, a malgrado che sieno stale mal interpretate 
le mie parole tronche. Nè mi sgomento di ciò, che i verseg- 
giatori, cacciati dalle raccolte in occasione, ahbian trovato 
rifugio negli almanacchi, strenne, ghirlande, o che so io; che 
a poco a poco confido che saran cacciali o scemati almeno 
anche di costi : e poi è meno male ; hanno almeno un anno 
da ripensarci o ripentirsi. Nè mi spavento di certe funeste 
predizioni, che ciò abbia a scemare il numero de’ veri poeti, 
e che già scemano, e non ne sorge alcuno nuovo. Di questi 
non ne sorgono, non ne debbono sorgere parecchi ad ogni 
generazione; e nemmeno uno ad ognuna. Nè ne sorgerà nes- 
suno da noi, prima che siamo usciti dal nostro andazzo 
d’ imitazione, di verseggiatura, di volgarità. È necessario che 
si frapponga una età di silenzio poetico. E non sarà se non 
quando l’ Italia sia francamente, compiutamente entrata 
nelle nuove vie della filosofia e delle scienze modernissime, 
che ella potrà come trar da queste la nuova, la futura poesia. 
Cosi fanno già gli altri, cosi faremo noi quando che sia, e 
allora forse, ed io confido, il faremo meglio che ogni altro. 

Giovane. Come! voi siete, dunque, di quelli che speran 
poesia dalla filosofìa e dalla scienza. 

Maestro. E Dante? 

Giovane. Come, Dante? 

Maestro. E d’ onde prese egli la sua altissima poesia, se 
non dalla filosofia e dalle scienze d’ allora ? E perchè la filo- 
sofia e le scienze sono tanto progredite d’ allora in poi, ne 
speravate forse meno poesia? 

Giovane. Forse si; giova alla poesia una certa oscurità, 
o almeno una certa mezza luce, dove spaziare. L’esattezza 
della nuova scienza la toglie. 

Maestro. La toglie di più giù, per portarla più su. Non 
dubitale; la mezza luce rimarrà sempre. Non siamo destina- 
ti, che dico? non siamo creati, non conformati a ciò, di poter 
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veder ludo mai. — Ma daH’esser portala più su la mezza luce 
della filosofia e delle scienze, il campo cioè della poesia, ne 
dee venire la novità, la maggior sublimità di essa. Questo 
mi dà le mie speranze e direi quasi la mia certezza. 

Colonnello. Accettiamo l’ augurio. 

Maestro. Ma perchè si verifichi, confortiamo pure questi 
giovani nella nuova via, poco più che accennata dagli stra- 
nieri, e che noi, possessori della lingua e del paese, e forse 
dell’ anime più poetiche, siamo forse destinati a percorrer 
tutta; e sconfortiamoli dalle vie antiche, buone pe’loro tem- 
pi, e cosi percorse da’ nostri grandi, ma battute poi e ribat- 
tute a sazietà dagli imitatori ; onde, se non altro, la sperienza 
dovrebbe insegnarci oramai che non ci è nulla di buono più 
a fare costi. E il vero è, che nelle vie troppo battute si fa 
polvere o fango: non torna conto impacciarvi i piè; meglio 
cercare vie nuovamente aperte, o vergini sentieri. — E tanto 
più.... 

Colonnello. Che volete dir voi ? Perchè fermarvi ? 

Maestro. 1 Ho limor di dire ciò che mi verrebbe detto qui. 
Se ci udisse alcuno, sarebbe ben altro che quella calunnia 
fattami di essere nimico della poesia. Qui mi si direbbe che 
son nimico d’Italia, cattivo Italiano.... E lo confesso, non 
reggo a tale accusa ; mi cade l’ animo a tal pericolo. 

Colonnello. Su via, dite un po’ quel che avete a dire. Che 
viltà è questa 1 non v’odono se non amici ; che se non v’ap- 
provano, diranno che erra il vostro ingegno, ma non mai la 
vostra volontà verso la patria, che mostrale in ogni cosa 
d’amare. — Ma bisogna amar virilmente, epperciò non te- 
mer mai di dir la verità. Se è verità, gioverà; se errore, ca- 
drà: ecco lutto. 

Maestro. Ebbene; dirovvi il vero qual Io veggo io, a un 
tratto. Salvo Dante.... Alfieri.... non veggo ne’ nostri sommi 
nessuno forse che abbia adempiuto ai doveri sublimi della 
poesia italiana, e che cosi giovi seguire nell’ età future di 
essa. 

Giovane. E questi nostri.... 

Maestro. Non parlo de’ viventi, che non lian finito. 

' Guardandosi attorno. 
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Giovane. Ma e degli antichi, non mettete voi fra i som- 
mi, e così fra gli utili poeti, Petrarca, e Tasso, e Ariosto, e 
Filicaia, e Chiabrera, e Metaslasio, e forse Monti stesso, e.... 

Maestro. Invertite la vostra espressione, e vedrete subi- 
to. Sono eglino stati utili ad innalzare, a poetizzar l’animo 
nazionale? Certo sì, tutti questi forse, ed anche altri, in al- 
cune parli. Dite dunque pure che in queste ei furono gran- 
di. — Ma io giudico qui 1’ opera loro in complesso, tutta in- 
sieme 1’ opera loro sullo spirito nazionale ; e di nuovo rimo- 
vendo ogni rispetto , dico che di nessuno di questi fu grande 
l’opera intiera, niuno di questi dunque fu poeta nazional- 
mente grande. — Ed or lapidatemi , se volete. 

Colonnello. Non vi lapideremo perciò, e tutt’ al più vi 
compatiremo di sentir diverso da noi. — Ma, se non altro, 
perchè non vi succeda di nuovo d’ esser mal inteso, spiega- 
teci almeno ad uno ad uno come intendiate che l’opera, loro 
poetica non fu grande. 

Maestro, lo vel dirò in poche parole, chè non è cosa in 
che giovino le molte. £ opinione dipendente da molle altre, 
e cosi non può scusarsi se non da chi già s’ incontri con me 
in queste altre. 

Giovane. Dite su; scuseremo tutto. E incominciate dal 
primo; dal Petrarca, il divino cantore dell’amore più paci- 
ficato che sia, il cantor dell’Italia, dell’indipendenza. Veg- 
giamo come paia a voi cattiva, o almeno non grande, 1’ ope- 
ra sua. 

Maestro. Non avete accennato tutto in favor della gran- 
dezza di Petrarca. Egli, come cantore di Maria Vergine nel- 
1’ ultima Canzone, e come esprìmente alti sensi di religione in 
alcuni sonetti, è gran poeta religioso, gran poeta delle cose so- 
prannaturali, che è la grandissima delle poesie. Egli, in parec- 
chie altre poesie sull’ Italia e sulle condizioni de’ suoi tempi, 
gran poeta nazionale. Egli, in alcune o molte delle sue poesie 
per Laura viva o morta, gran poeta d’amore. Ed egli poeta tre- 
centista, quando ancora stava 1’ indipendenza e 1’ operosità 
italiana, egli il poeta più prossimo in grandezza e buona effi- 
cacità al sommo Dante. Ma egli meno uomo d’azione, egli più 
letterato, più erudito, e lasciatemi dire, e non prendetelo in 
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senso lato, egli più pedante, e non facente le sue poesie se non 
quasi come trastullo, ci mise meno verità, meno alletto, più 
ricercatezza, più scherzi ; ed egli cosi fu modello ozioso o 
vizioso de’ viziosi imitatori quattrocentisti, cinquecentisti, e 
fino ottocentisti; e l’opera sua in tutto fu o inefficace o mal 
efficace sulla virtù, sulla moralità italiana. Egli, dunque, fu 
poeta artifiziosissimo, elegante, gentile quanto vorrete, od 
anche grande in parte, ma non in lutto; non nel complesso 
dell’opera sua, sulla umanità, o sulla sua nazione, che è 
l’opera la quale distingue, a parer mio, i soli degni del nome 
raro di gran poeti. In questo senso.... — lasciatemi compiere su 
tulli a un tratto questo ingrato ufficio a che mi sforzate.... — 
in questo senso l’ Ariosto, cosi elegante, il più elegante forse 
fra quanti poeti furono mai nostrali o stranieri, antichi o 
moderni; l’Ariosto, il più grazioso, il più fino, il più dilicato 
ccliator che sia stato forse mai, troppo male imitato da noi 
che fra tanti altri celiatori non n’ abbiamo uno sopportabile; 
1’ Ariosto, eguale in ciò a Shakespeare, a Lervantes, a La Fon- 
iaine, superiore ad ogni altro, predecessordi Waller-Scotl e 
Manzoni, e che non ha forse altro simile se non uno d’ un’al- 
tra arte, Rossini; l’ Ariosto, scusabile, quanto a lui, di non 
averdetto se non minchionerie, poiché non intendeva dir al- 
tro; P Ariosto, quanto a noi, quanto all’elTello, quanto all’ef- 
ficacia nazionale, e quanto al soggetto stesso, non si può dir 
gran poeta, poiché non poetò su cose grandi, poiché non in- 
nalzò, non fortificò 1’ animo nazionale. — Il Tasso, all’incon- 
tro, prese altissimo il suo soggetto, il suo stile, tutta la mira 
sua ; nè mancò a lui 1’ animo suo proprio ; ma gli mancò 
quello de’conlcmporanei, gli mancò la sua età già cadente o 
caduta, già inoperosa, già pervertila, già precipitante dal- 
l’ozio al vizio, alla mollezza. Molle, se si paragoni, nonché 
a Dante e agli altri trecentisti, ma all’ Ariosto stesso, è il 
verso suo, il suo stile, il suo pensiero. Già molli i suoi eroi, 
molli gli amori, molli le sue fantasie, molle direste la sua 
stessa fortezza, molli il coraggio, e fino l’ire da lui espresse. 
Nò poteva essere altrimenti; le ire sue proprie della sua vita 
reale furono ire da cortigiano, represse lino ad impazzirne 
più o meno, ma che non si sfogarono mai in libere opere, o 
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almen libere parole, come quelle di Dante. E tutto ciò poi, 
lasciando Filicaia, Chiabrera e gli altri cinque, sei o sette- 
centisti minori; lutto ciò si produsse anche più chiaramente , 
tutto ciò riuscì a più mollezza ancora in Melaslasio, nato 
poeta s’ altri mai, ma che, diventalo poeta abate, poeta 
d’ Opera in musica, poeta di corte, poeta Cesareo, non potè, 
l’avesse o no, esprimere forte e libero niun pensiero, niun 
sentimento; non l’amore, che non si atTorza se non nel- 
l’opera; peggio il coraggio, e, pesgio che mai, niun senso 
di libertà o di patria. — In questa condizione di poesia, sorse 
Altieri ; Alfieri poco poeta di nascita, non iinaginoso, non va- 
rio, non pieghevole, non dolce, non elegante per natura, ma 
forte, unicamente forte. Gli stranieri che ci giudicano Alfie- 
ri, giudicano le facoltà poetiche di lui e sentenziano che fu- 
rono poche, poco varie; ed hanno ragione. Ma se noi giudi- 
chiamo la grandezza di lui ; sia quella del cuor suo in tòrsi 
dalla mollezza universale e resistere agli esempii , alle ispi- 
razioni, ai ritorni di essa, che non dovelter mancare in lui 
stesso; sia che giudichiamola grandezza di lui negli eflelti 
prodotti da lui non solo nella poesia ma in tutte le lettere 
italiane, non solo nella sua, ma, come il veggiamo, anche 
nella generazione successiva ; sia che giudichiamo e per am- 
mirazione e per gratitudine ; noi possiamo e dobbiamo cer- 
tamente dirlo grande, secondo de’ grandi in virtù fra’ nostri 
poeti. 

Colonnello. Io intendo compiutamente il punto di vista 
, vostra, l’aspetto sotto cui dite grandi sopra gli altri, o solo 

grandi, que’ vostri due Dante e Alfieri. Vi potrebbe esser con- 
trastato forse quel vostro punto di vista, l’aspetto sotto cui 
li considerate ; ma io vel concedo , come parmi debba farsi 
d’ ogni aspetto anche speciale ma non falso. — Ma parmi che 
anche questi vosi ri due, Dante e Alfieri, non sieno sempre 
grandi nè virtuosi. Son tuli’ altro che impeccabili. 

Maestro. E chi vel nega? non io, che aggraverei forse i 
loro [leccali, se si disputasse di lutto essi. Ma tal non è la 
quistione nostra. Noi ragionavamo della grandezza de’ poeti 
nostri, che si possono distinguere due grandezze, — del- 
* 1’ animo loro, e dell’ efficacia loro ; — e poiché 1’ ho detto, il 
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ridico, nell’ una e nell'altra grandezza non veggo grandi fra 
noi se non Dante e Alfieri. 

Colonnello. Nel vostro senso avete ragione. — Questi due 
soli forse lascian l’uomo rinforzato; questi due soli dan nerbo 
all’animo. E quindi, certo, sono quelli che vorrei vedere più 
alle mani de’ nostri giovani. 

Giovane. Consolatevi, ei vi sono oramai più che niun al- 
tro. Ma pure.... che vorreste voi fare di quegli altri, che or 
1’ uno or 1’ altro qua e là sono pur essi talvolta grandi ?... e 
di quegli altri, che se non ispandon semi di fortezza e gran- 
dezza, se non son grandi a modo vostro, sono pure fonti 
ricchissime, di dolcezze, di grazia, di eleganza, di ciò, in- 
somma, che se non lo volete chiamar gran poesia, è pur poe- 
sia? Vorreste voi dannare al fuoco questi nostri tesori? 

Maestro. Non già ; io non danno al fuoco nulla. Non i 
cattivi, perchè li veggo in breve condannati , c giovarono i 
loro errori nelle lettere come le eresie nella religione , aflìn- 
ché fossero condannale una volta e non sorgessero più. Non 
danno i mediocri, perché non fa bisogno, non essendo ascol- 
tati da nessuni, od essendo da pochi. E tanto meno coloro 
che avvicendano o mischiano il bene e il male, cbè confido 
nel senso universale della nostra civiltà in discerner I’ un 
dall’altro, e cosi veggio fare. Non usurpo 1’ ufficio della Prov- 
videnza.... nè quello de’ suoi legittimi legali interpreti ; ma 
uno de’ tanti guidati da essa nella mia età segno questa in ciò 
che mi par buono, e cosi nel suo ritorno ai veri grandi no- 
stri, nella sua trascuranza degli altri. 

Giovane. A tal conto la nostra vantata superiorità di 
poesia sulle altre nazioni si ridurrebbe a poco ; e forse altri 
ci supererebbero. 

Maestro. Non so ; i veri grandi son rari dovunque. 

Giovane. Ma in Ispagna Calderon e Lopez de Vega.... 

Maestro. Sono tronfìi, come la loro patria nel loro secolo. 

Giovane. In Inghilterra Shakespeare, Milton e Byron.... 

Maestro Sommo il primo, grande il secondo, e che 
avrebbe potuto esserlo il terzo. 

Giovane Come! e non vi par tale in realtà? 

Maestro. A vicenda, a squarci; sempre nel Childe Barold; 
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falsamente grande nel Corsaro, in Lara, Manfredi ed altri 
poemetti ; angelo caduto nel Sardanapalo, e massime nel Don 
Giovanni. Byron sarà famoso e farà epoca nella storia della 
poesia. Io chiamerei Byron, Lamartine, ed alcuni altri, poeti 
di transizione. Costoro cercano la nuova poesia della filosofia 
c delle scienze progredite. La cercano, ma non la trovano. 
E sapete perchè? perchè non si sono innalzati dalla vera filo- 
sofia, dalle vere scienze nuove; perchè da queste hanno ec- 
cettuata, o almeno non accettata, tutta la somma filosofìa, la 
somma scienza fra tutte, la religione; dico la religione sola 
presente e futura, la Cristiana. 

Giovane. Avete ragione, ma ecco appunto un esempio di 
stranieri non imitabile. 

Maestro. Certo sì ; ed aggiugnelevi pure Goethe, che an- 
ch’egli sarebbe stato grandissimo, se non fosse stato scettico. 
E credialelo pure : sono incompatibili grandezza vera c scet- 
ticismo. Questo la scimmia, o, se volete, l’imita, ma non 
l’arriva mai. Che differenza in Schiller! dico non il giovane 
Schiller autore de’ Masnadieri, o di Fiesco , od anche di Don 
Carlos ; ma quello di Piccolomini, e del Guglielmo Teli. Que- 
sta è grandezza vera ! 

Gioitane. E ne’ Francesi non trovale voi grande nessu- 
no? Siete voi di quelli che negano loro la poesia, e fino il 
verso stesso, che dicono non sia vero? 

Maestro. Che stoltezza! o piuttosto, che ignoranza, o che 
fredda ripetizione delle irose esagerazioni di Alfieri od altri 
nostri! Nelle quali poi si confermano, recitando storpiati i 
versi di Corneille, di Bacine, di F.a Fontaine, di Molière, o 
degli stessi moderni Lamartine ed Iiugo. 

Giovane. Oh oh ! caro Maestro ; ei si vede che voi nella 
vostra gioventù avete praticalo con Francesi, e ve ne rimane 
un po’ di preferenza; un po’ troppa, dicon taluni: ma non è 
possibile; voi non mettete lutti costoro fra’ grandi ; per l’amor 
del cielo, non sopra quelli de’ nostri che voi avete cacciali 
di tal grado. 

Maestro. No davvero pe’ due ultimi, che non metto, anzi, 
se non con Byron, fra quelli che vorrebbero esser grandi, e 
l’avrcbber forse potuto. 
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Giovane. Ma, degli altri, che ha da far La Foulaine colla 
grandezza? 

Maestro. Mollo colla grandezza della semplicità, ed an- 
che della utilità. Dico delle Favole sue, e mi copro il viso al 
rimanente. 

Giovane. Copritevelo allora anche agli errori de’ nostri.... 

Maestro. Si, se, tolti gli errori, ne riman grande lutto 
il resto per sé e per l'effetto. 

Giovane. Ma, e Racine?... I moderni critici, i Tedeschi, 
lo mettono poco lontano da Mctastasio, c, se ben mi ricor- 
do, al disotto. 

Maestro. Odio nazionale, o amor di novità! Trovatemi 
la poesia, la forza, la virtù di Andromaca, di Britannico, 
di Fedra o (l’Alalia in Metastasio, e poi ve li dirò grandi del 
paro. 

Giovane. Ma.... 

Maestro. Insomma, che facciamo noi? Mi volete voi far 
dare un ceuno sulla poesia moderna tutta intiera, e sorpren- 
dermi in contraddizione? o farmi dir qualche cosa che poi mi 
veniste a rinfacciare un di o l’altro?... Voi mi incalzale e 
incalzate, e mi farete dir peggio che mai. 

Giovane. Ciò che temete dire. 

Maestro. Non temo nulla, non temo nulla, o giovane, 
per la verità.— Ebben ve lo dico schiettamente, e prendete- 
melo come volete, noi sosterrò, non risponderò più, non 
giustificherò altrimenti la mia opinione. Ma la mia opinione 


è, che, straricchi noi di versi, e ricchissimi pure di poesia, 
siamo se non i più poveri, ma poveri più che alcuni altri, di 
poesia grande, vera, virtuosa e virtuosamente eflìcace.— Ma, 
se Dio voglia, un’altra età sorge; Manzoni forse vi diè la 
spinta. 

Giovane. Voi non siete, a quel che veggo, propenso a • . 


quel principio moderno, che la moralità non importa all’ ar- 
te; e che si vuol esercitar l’arte per l’arte. 

Maestro. No. 

Giovane. Ma l’arte è imitazione della natura. 

Maestro. Cioè, della bella natura; cosi l’intendevano gli 
antichi stessi. 
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Giovane. Ma, se non dannate al fuoco cosi tanti nostri, 
li dannate pure al vituperio de’ posteri. 

Maestro. No, ma alla negligenza. 

Giovane. E vi son pure tante poesie virtuose, patriotti- 
che, in parecchi di quelli che dite mediocri.... 

Maestro. Falene raccolte. Sarà una di più ; ma, fatta con 
iscopo di virtù o di patria, sarà nuova. 

Giovane. Or via, voi volete finir il ragionamento della 
poesia. Sia pure. Ci resta a discorrere dell’ altre parti delle 
lettere. 

Maestro. Ma non ci resta tempo oramai. Riaccostiamoci 
a’ nostri pranzi. 

Colonnello. Andiamo ; — e se volete, passiamo il Po sulla 
barchetta ; avrem la mezz’ ombra de’ viali del Valentino. 

Maestro. Dite bene, incamminiamoci. 

E cosi tutti ci incamminammo. Ma il giovane voleva pur 
riannodare la conversazione. Il Maestro scansava, e diceva 
che era scandalo oramai tanto parlare e disputare. Il giovane 
rispondeva che disputare cosi non è scandalo; anzi è segno di 
buon cuore e natura facile. Chi n’ha una difficile, chi è troppo 
superbo, chi disprezzalore, non cerca nè segue le dispute, 
ma le schiva e le tronca. 1 disputatori soli esser buona gente. 

Maestro. Adulatore I voi mi volete raggirare; ma non 
riuscirete a ciò. Io ve n’ ho detto oramai abbastanza, e forse 
troppo, da farvi intendere la mia opinione sulle lettere italia- 
ne. Direi dell’ altre parli di esse all’ incirca quello che della 
poesia : che non s’ è atteso abbastanza in esse all’ utilità mo- 
rale della nazione. 

Colonnello. Non certo nelle novelle, che la maggior parte 
sono tali da far arrossire, non che le donne o i giovani, ma 
fino me vecchio militare.... 

Maestro. Convertilo. 

Colonnello. Sia pure ; ma vi posso dire, che anche da gio- 
vane io ne leggeva qua e là alcune, si, ma di reggere a una 
lettura lunga o ripetuta delle nostre novelle, come mi av- 
venne sovente di molti romanzi stranieri, ei non ci fu verso 
mai per me, e credo non sia nemmen per gli altri. 
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Maestro. Gli è che (ulti si stomacano oramai di tali scon- 
cezze; non sono più, grazie al ciclo, frutto per i nostri 
tempi. 

Giovane. E sono felicemente sollenlrati alle novelle i 
romanzi, tanto più interessanti, c in generale tanto più mo- 
rali. 

Colonnello. Ehi, signor Tiglio 1 che cortesia è questa, di 
scemar pregio alle novelle dinanzi al Maestro? 

Giovane. Oh scusate! io non voleva dire.... 

Maestro. Dite pure ; non direste che quello appunto che 
dico io. Non ci è paragone tra il merito e la piacevolezza e 
rutile stesso delle novelle o d’un romanzo. 

Colonnello. Oh.... l’utile delle novelle e dei romanzi! poi- 
ché siamo in sulla sincerità,.... io vi confesserò che non ne 
veggo nè all’ une nè agli altri. 

Maestro. E in questo mi concederete di contraddirvi. — 
Ditemi un po’: che è l’utile d’un libro qualunque? 

Colonnello. Aggiugnere alle cognizioni dell’umanità, o 
almeno della patria. 

Maestro. Questo non è se non l’utile d’una parte, di una 
qualità di libri; de’ libri di scienza. Ma dite ancora : non 
v’è se non la scienza che sia pregevole all'uomo? 

Colonnello. Oh no.... anche la virtù.... la vostra solita mo- 
ralità. Ma del promuovere questa già n’avete dato ufficio alla 
poesia. 

Maestro. Non esclusivamente mai Crediate pure, è uflTi- 
cio grande, grandissimo, che non sarà adempiuto mai perfet- 
tamente quaggiù presso a niuna nazione; che non è da noi, 
a parer mio, adempiuto tanto, quanto appresso ad altre. Non 
dubitate: ce ne resta per tutti; per i prosatori come per i 
poeti. 

Colonnello. Ma i romanzi sono sovente più contrarii che 
favorevoli alla moralità. 

Maestro. E i Promessi Sposi? 

Colonnello. Oh I ma questa è una eccezione. 

Maestro. E se ne possono, e se ne fanno altre da noi. E 
prendo con ardore quest’ occasione di mostrarvi che non sono 
poi sempre un critico di mal umore contro noi stessi. Lode a 
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quel primo, in tempo come in arte, de’ nostri romanzi! questi 
mi sembrano avviarsi a più moralità che non i presenti stra- 
nieri. Non vi scandalezzate che io conosca questi ; io non dis- 
prezzo ciò che credo aver tanta influenza su tanta parte delle 
nazioni moderne, le donne e i giovani; e sapete perchè? per- 
chè non disprezzo le donne e i giovani. Sarebbe tempo che 
cessasse da noi questo sciocco disprezzo, e che si scrivesse 
un po’ più per 1’ une e gli altri, e in generale per gli colti più 
che per gli eruditi. Dicemmo oggi che la lingua pedante de’no- 
slri libri scosta da essi i non letterati di professione ; aggiu- 
gniamo ora, che anche la scelta de’ soggetti, e il modo in 
che si trattano, fanno il medesimo tristo effetto. Eppure, fin- 
ché i libri non si faran leggere da donne e giovani e non 
eruditi, cioè i novecento novantanovesimi della nazione, è 
vano, è stolto sperar effetto da’ libri. Sapete voi che ne suc- 
cede? l’effetto è fallo da’ libri stranieri. Ed è un danno sem- 
pre, perchè questi, letti in condizione diversa da coloro per 
cui furono scritti, sono sempre letti male, intesi incompiuta- 
mente. Oh! facciansi, facciansi di questi libri da noi, per noi! 
ogni cosa fatta apposta quadra sempre meglio. E cosi facciansi 
romanzi italiani ; e facciansi tanto più con intenzione e di- 
scernimento di bontà, che, buoni o cattivi, ei faranno più 
effetto che i libri più difficili, più faticosi a scriversi ed a leg- 
gersi. Facciansi simili ai Promessi Sposi. 

Colonnello. Non vi lagnale; mi pare che non sia dubbia 
l’imila/ione di que’ pochi che vanno uscendo. 

Maestro. Ma qui, come altrove, io vorrei fosse meno imi- 
tazione dei libro stesso, che dell’ autore. Come fece egli a far 
tal libro? Primo, egli conformò a vera virtù e vera filosofia 
il proprio animo. Secondo, mise tal virtù in una forma co- 
gnita, facile, e non gl’ importò le straniere. La forma si può 
dir che è di Waller-Scott : ma la virtù è di Manzoni. Cosi 
fanno sempre i grandi, già 1’ ho detto; disprezzano la forma, 
non si rompono il capo a trovarne una nuova, se sentono in 
sè pensieri nuovi da riempirla. Questa è la buona imitazio- 
ne, e buona originalità ad un tempo. 

Giovane. Credo che abbiale ragione. Alcuni stranieri si 
battono i fianchi, si dan la tortura a trovar forme nuove, e 
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la tortura resta data insieme a’ tessitori, senza profitto. — Per 
esempio, a malgrado la mia ammirazione per molte cose, 
massime le poesie sciolte, d'Hugo, io non ho potuto mai leg- 
gere la sua famosa Xolre-Dame de Paris. Che composizione 
tormentata! e gli imitatori di lui fanno anche peggio. Se ci 
vuol fatica a leggere un romanzo, io non lo leggo più. 

Maestro. E fate bene di serbarla per altro. E fareste an- 
che bene di lasciar tutti quelli in che ci è più vizio che vir- 
tù, più bruttezza che bellezze morali. Dicono costoro nelle 
loro prefazioni, che hanno messo il brutto per far risaltare il 
bello: ma che arte è questa, in nome dell’ arte in che parlan 
tanto? In ogni arte, ciò che fa risaltare, dehbe essere in mi- 
nor quantità che non ciò che si vuol far risaltare. I grandi 
sensi voglion esser parcamente usati ; se non, si fan tuli’ al 
più Camuccini, e Scalken, invece di Kaflaelli, Coreggi, Ti- 
ziani, Murillo o Paoli. Il bello debb’ essere sempre principale; 
il bruito, eccezione. E tanto più, che chi si ferma troppo a 
descrivere il vizio, difficilmente segue il proprio programma 
di descriverlo per rimuoverne. A poco a poco, si suole scu- 
sare, abbellire, far compatire, e cosi poi seguire. 

Giovane. E appunto finora si sono tenuti discosti da tutto 
ciò i nostri Romanzieri. 

Maestro. Non tutti , ma quasi. Ei ce ne sono anche da 
noi, nei quali colla intenzione di esaltar le passioni.... forse 
buone.... elle si esaltano fino alla rabbia, e la rabbia non è 
mai buona ; nè per l’ arte che ella sconcia, nè per la virtù 
che ella svia. 

Giovane. E ne’ quali, potreste forse aggiugnere, si storce 
la nostra storia in modo sovente ridicolo. 

Maestro. Come volete che non si storca , se ella non si 
conosce ? 

Giovane. Volete dire da questi scrittori. Chè, del resto, 
spero non negherete che in fatto di storia noi siamo i primi 
del mondo moderno. 

Maestro. Volete voi dire primi in tempo, o in grandezza 
ed utilità ? 

Giovane. Nell’ uno e nell’ altro. 

Maestro. Primi in tempo, non ci è dubbio, noi fummo 
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in ciò come in ogni cosa. — Primi ora in grandezza , ci sa- 
rebbe che dire. 

Giovane. Oh per esempio! ma e chi paragonereste voi 
anche ora a Machiavello, Guicciardini, anche forse a Var- 
chi, Fra Paolo, Benlivoglio, Lavila, e poi Botta e Colletta? 

Maestro. Non prendiamo ad esaminarli ad uno ad uno , 
chò non abbiamo più tempo. — Ma ditemi un po’ in gene- 
rale : qual è 1’ ufficio della storia presso a una nazione ? 

Giovane. Di narrarle, di farle conoscere i fatti suoi. 

Maestro. E di farli da lei apprezzare: chè almen nella 
storia mi concederete necessario lo scopo d’utilità. Voi sa- 
pete che io lo vorrei pur nelle poesie e ne’ romanzi. Ma po- 
gniamo che questi se ne possano esentare, non parmi che se 
ne possa la storia. 

Giovane. La storia , la verità , anche nuda , è sempre 
utile. 

Maestro. A chi la sa intendere. Ma pogniamo an- 
cora che la verità nuda s’ intenda da tutti ; credete voi 
che esista o sia esistila mai una storia , in cui sia la ve- 
rità nuda nuda senza niuna aggiunta di chi la scrive ? Io, per 
me, non conosco nessuna storia tale, nemmeno i compendii, 
nemmeno le cronologie. Anche in queste un epiteto, la co- 
struzione della frase per quanto stringata, la scelta inevita- 
bile de’ fatti riferiti o lasciati , lutto rivela 1’ opinione dello 
scrittore. Io la leggo lino in quella parte di storia che pur 
s’esprime in numeri, la statistica ; se ci avete bene atteso, 
voi mi concederete che è cosi. 

Giovane. E se ve lo concediamo ? 

Maestro. Se mi concedete che l’opinione, il giudicio dello 
storico, sempre si scorge nella storia, forza è che mi conce- 
diate che tali opinioni passino nell’ animo de’ leggitori più 
facilmente, quanto più scrive e narra bene lo storico. 

Giovane. Sicuro. 

Maestro. E che è meglio che passino nella nazione opi- 
nioni buone che cattive. 

Giovane. Certo sì. 

Maestro. E dunque importa molto che gli storici d’ una 
nazione abbiano opinioni buone ed utili alla nazione. 
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Giovane. Sla bene ; vi concederò anche questa conclu- 
sione, quantunque contraria ad una opinione or molto diflusa. 
Ma notate che appunto è diffusa presso agli stranieri, più che 
da noi ; onde un nuovo vantaggio a noi. 

Maettro. È diffusa solamente in Francia; e credo per 
opera principalmente di uno storico virtuoso, e che, scrivendo 
tra una società corrotta, com’era quindici o venti anni fa, 
volle velare la sua verità. Prese per epigrafe: Scribilur ad 
narrandum, non ad prohandum ; protestò di voler narrare i 
fatti nudi, ma li narrò a quel modo dello, che pur lascia tra- 
sparir i giudizii, le opinioni dello scrittore; e queste opinioni 
erano rette. Piacque, fu acclamato trovatord’un nuovo genere 
di storia. Seguirono altri; parecchi scrissero, scioccamente se- 
guendo il programma, non ('eseguimento, del Barante; scris- 
sero veramente senza opinioni , e dispiacquero e caddero; uno 
solo, uomo di sommo ingegno, usò rarlitìzio, c fece come 
Barante, lasciando trasparirle opinioni sue. E questi piacque 
anche più, fu anche più efficace, e pur troppo; chè le sue opi- 
nioni, nascoste ma indovinate da tulli, nella sua Storia della 
Rivoluzione dell’ 89 , produssero più di nuli’ altro forse quella 
del 1830 . — Questa è la pretesa scuola senza opinioni: anche 
celate, produssero il loro effetto. Vedete se importano. — In 
tutto, se la storia è male scritta, ella non è letta, e cosi è 
un nulla ; ma se è scritta con talento, ella è la più letta di 
tutte le scritture, e lo è massime dagli uomini che governano 
i destini delle nazioni ; e l’opinioni dello scrittore, per quanto 
chiuse che sieno, s’ infiltrano nell’ animo de’ leggenti a pro- 
durre scoppii inattesi. Conchiudete se importino. 

Giovane. Concluderemo come il volete. Ma vi resta a 
provare il più difficile. Voi avete negala la grandezza dc’no- 
stri storici, allegando che la grandezza loro dipende dalle 
loro opinioni. 

Maestro. Si dalla grandezza delle loro opinioni, del loro 
scopo. 

Giovane. Ma vi resta a dimostrare che i nostri non eb- 
bero tal grandezza. 

Maestro. Vedete dall’ effetto. Guardate qual sia l’educa- 
zione politica della nostra nazione. 
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Giovane. Ma.... io non so poi se sia peggiore che nelle 
allre. 

Maeslro. Come? 

Colonnello. Signori, noi siamo quasi in città. Non abbiamo 
tempo da finire questa disputa. Ma volete voi che io vi fac- 
cia una proposizione ? Il soggetto è interessante forse più che 
gli altri ; e tanto più, che suol trattarsi anche meno degli altri 
in iscritto. Ritroviamoci per discorrerne a bell’ agio. 

Maeslro. Oh! mi pare che noi abbiamo già discorso mollo 
di cose difficili ed ingrate. 

Colonnello. Pochi o molti, i nostri discorsi sono qui in- 
compiuti. Abbiamo, tratti dall’occasione, punti dalla parola 
d’uno straniero, cercalo i vizii privali del nostro tempo nel 
nostro paese, con intenzione retta, non di morderli, non di 
giovarsene a mal fine, ma di guardarcene. Oggi mio figlio vi 
ha tratto a poco a poco, caro Maestro, a discorrergli de’vizii 
letterari!, che l’interessano. Egli ha usato artifizio, ev’è 
riuscito. Vecchio soldato, io vi confesserò francamente il de- 
siderio mio ; vi dichiaro schietta la mia domanda : ritrovia- 
moci a discorrere de’ nostri vizii politici. Compiremo cosi quel 
che voi volevate dire sugli storici; giudicheremo, fatta o no 
da essi, qual sia la nostra educazione, la nostra civiltà in ciò. 
E vel confesso, ciò m'interessa più che non tutto il resto; e 
per me, che ne sarò riportato a’ tempi di mia gioventù, in che 
tutti pensavamo e parlavamo d’ Italia e sue speranze ; e per 
questo figliuol mio, che sempre temo, e francamente pure 
gliel dico, ei non cada in uno de’ due vizii opposti, o della in- 
differenza o dell’ esagerazione. 

Maeslro. Ritroviamoci, e riparliamo pure. Da quest’ ul- 
time parole vostre veggo d’ aver in voi un alleato nelle mie 
opinioni. — E se tutti due insieme possiamo far frullo in ciò 
su uno di quei giovani, da cui dipenderanno i destini futuri 
di quell’ Italia, che fu a me, non meno che a voi, sogno di- 
letto di gioventù , parliamo , discorriamo pure.... quando 
avesse a udirci mezzo mondo.... e a lapidarci. 

Colonnello. Quando ci ritroveremo noi ? 

Maeslro. Domattina per tempo, alle cinque. 

Colonnello. E dove? 
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Maestro. Qui vicino; sul campo d’esercizio delle (ruppe 
piemontesi, donde meglio si veggono l’ Alpi e l’Apennino. 

Colonnello. Bene ; saremo precisi all’ appuntamento. 

Gioitane. Una parola ancora. Maestro. — Mio padre, per 
confortarvi a venir disputare su’ nostri vizii politici, vi ha con- 
ceduto che abbiamo compiute le due dispute de' nostri vizii 
privati e letlerarii. Ma io non vel concedo, caro Maestro. Sui 
primi, l’altro giorno, noi lasciammo intieramente di parlare 
della educazione. Ora qui non abbiamo trattalo della filosofia. 

Maestro. Nè di tante altre cose, l’ altro giorno ed oggi. - 
Ma intendiamoci : che facciam noi ? un libro, un trattato com- 
piuto, o conversazioni ? — Se il primo, io me ne ritraggo 
assolutamente ; chè, prima, non conviene a me; secondo, non 
si può fare, non è di quegli assunti che comportino compiu- 
tezza ; terzo, noi voglio. — Se volete che continuiamo a con- 
versare, conversiamo e non piu; diciamo di ciò che ci si para 
alla mente, ciò che è più visibile, ciò che ci par via via il 
più importante, lasciando ciò che potete dedur facilmente da 
quello che abbiamo detto, ciò che non ci viene detto in con- 
versazione, ciò che vi sarebbe troppo lungo, troppo astruso 
a spiegare, ciò che non abbiamo voglia di dire. Abbiamo 
noi preso niun impegno tra noi ? 

Giovane. No ; ma io avrei talora qua e là più voglia che 
voi di sviluppar certi assunti. 

Maestro. Li riporrete in disputa via via altre volle, se ce 
ne viene occasione. 

Giovane. Ma I’ occasione era bella di parlar di filosofìa. 

Maestro. Ma è, come l’educazione, un assunto che tratta 
de universi t rebus. — E del resto, io credo che è forse men 
necessario di disputarne in Italia che altrove. 

Giovane. Forse perchè, come taluni, credete inutile, 
oziosa, tal scienza. 

Maestro. No davvero: io non credo oziosa niuna scien- 
za. Il fatto solo che ella esiste, ed esiste sempre, mi dimo- 
stra che è nella natura dello spirito umano, che ella è quindi 
attiva, utile, necessaria ad alcuni. 

Colonnello. Così propugnereste l’utilità dell’ astrologia, o 
della magia, che esistettero. 
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Maestro. E quando esistettero, fu utile esaminarle per 
distruggerle. 

Giovane. E perchè dunque non volete voi che se ne van- 
taggino gli Italiani ? 

Maestro. Non ho detto questo ; ma solamente che non 
entra nel nostro assunto, che è inutile che ne parliamo. 

Giovane. Forse perchè credete gl’italiani poco alti, poco 
profondi in (ale studio? 

Maestro. Anzi perchè, profondi o no, credo che 1’ han 
fatto meglio che gli altri , che ci hanno forse men vizii che 
gli altri. 

Giovane. E perchè? 

Maestro. Perchè, in generale, la nostra filosofia è cri- 
stiana ed ecclellica, — due parole d’un medesimo senso, — la 
sola buona. 

Giovane. Spiegateci ciò. 

Maestro. Vi sarebbe da discorrere un anno. — Andiamo. 


DIALOGO TERZO. 

(Alta Piazza d’ Armi.) 

Ci trovammo alla domane all’ ora e al luogo convenuto. 
Il sole non era alzalo dietro alla collina, ma dorava già le 
punte angolose, e a poco a poco i dorsi e le fondamenta del- 
l’ Alpi, il mucchio della cittadella e i letti dell’arsenale di 
Torino. 

Il campo era quel mattino poco meno che disoccupalo; 
e qua e là solamente alcuni drappelli di coscritti di varii 
reggimenti ricevevano la prima e minuta istruzione del passo 
e del maneggio dell’ armi. 

Quando arrivammo noi, il Maestro già ci aspettava pas- 
seggiando su e giù, fermandosi a momenti a guardare quegli 
sparsi drappelli, e riprendendo poi il camminare, più pensoso 
e più serio, a quel che ci parve, del solito. 

Raggiuntolo, e appena salutatolo, gli fu osservato da uno 
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di noi, domandandolo se non avesse riposalo bene quella 
notte. 

Maestro. Non troppo: l’impegno preso jeri con voi mi 
preoccupò tutta la sera. È privilegio di gioventù deporre le 
preoccupazioni mettendosi a letto ; ed è provvidenza per voi 
altri che siete più sovente preoccupati. Noi vecchi ci pren- 
diamo più rare preoccupazioni; ma elle pure ci impediscono 
il sonno, o ci seguono in esso. — Parlai con voi tutta notte, 
e ci ripensavo ora. 

Un amico. Se voi non siete disposto, prenderemo altro 
giorno. 

Maestro. No, meglio cosi; discorriamo pure, come di- 
cemmo. È assunto ingrato. Questi pensieri sono spine o 
piombo al cuore; liberiamocene quanto prima. Poiché vi ci 
mettemmo, poiché la considerazione della nostra storia vi 
ci condusse, vediamo anche i mali a clic niuno di noi non 
può direttamente rimediare: ma facciamolo quanto piu bre- 
vemente potremo, non in proporzione della loro intrinseca 
importanza, ma in proporzione di quella nostra possibilità 
di rimedii, e per tornar poi, quali c quanti essi sieno, con 
alacrità a ciò che dipende da noi, alla virtù, all’ attività pri- 
vata o tutt’al più letteraria. 

Amico. Onde incominceremo noi? 

Maestro. Se mel concedete, disapparecchiato finora e ra- 
gionando per occasioni e alla ventura, io ho preso, questi 
giorni scorsi, da voi o dal mio l’ordine de’ nostri discorsi. Ma 
avvisato oggi, e dopo averne ruminato lutto, io prenderei 
volentieri l’ordine in che si son venute disponendo le mie 
opinioni, qualunque sieno. 11 volete voi? 

Colonnello. Anzi mollo volentieri; voi ci dispensale cosi 
dall’ ingrato ufficio di suggeritore. 

Maestro. Ma vi prego di non dismettervi di quello di con- 
tradittori. - Or via. Quanto piu appunto ci ho pensalo da 
gran tempo, e poc’anzi, tanto più io mi son venuto capaci- 
tando, che come viene la nostra, la poca virtù della nostra 
storia, dai nostri vizii, cosi vengono questi dalla storia mal- 
intesa ; una vicenda, un circolo vizioso d’errori tra la pra- 
tica, la scienza, e di nuovo la pratica.... a correggere il quale, 

36 


Digiti? •(! by Google 


422 


LO STRANIERO. 


se io parlassi a principi, direi: incominciate dal correg- 
gcre la pratica; ma parlando tra noi privati, dico: incomin- 
ciamo a correggere la storia, o almeno l’intelligenza di essa. 
Ondechè, si cominci la correzione o la ripurificazione, l’ef- 
fetto è il medesimo; ella si diffonde di qua e di là fino a ri- 
congiungersi, o a fare il cerchio intiero tutto cattivo, o a ri- 
farlo lutto buono. 

Colonnello. Incominciamo dunque onde possiamo, dalla 
storia. 

Maeslro. Il più antico fra gli errori nostri nella pratica 
e nella storia, fu la smania Romana: incominciò appena di- 
strutto l’Imperio ; ma segui or celato or manifesto in tutte le 
età della nazione italiana : e noi ne vedemmo a’ nostri di 
tali segni, da farci temere che, quantunque assurdo o ridicolo, 
ci possa pure sviare ancora altre generazioni dopo di noi. È 
questo in politica un medesimo vizio che quello che osser- 
vammo nelle lettere; vizio, vanto di nobiltà, e non altro. La 
memoria della grandezza Romana pesa su noi quasi un rim- 
provero ; e noi, come ogni nobiltà decaduta, sogniamo pri- 
ma, poi desideriamo, poi speriamo, e finalmente imprendia- 
mo qualche stolta restaurazione di essa. 

Giovane. Come restaurazione della grandezza Romana, 
stolti o no, io non veggo in tutta la nostra storia quasi più 
d’uno, o forse due esempii di tali tentativi. Cola di Rienzi, 
o forse Arnaldo da Brescia. 

Maeslro. Ecco l’errore, non aver atteso agli altri nume- 
rosissimi. Uno o due tentativi fallili non persuadono, non 
provano la stoltezza d'un disegno; ma se son dieci, cento, 
continui e pur sempre falliti, chi potrà negare che fallissero 
per natura propria, che sia grande stoltezza mai rinnovar- 
li?— Or richiamale meco le vostre rimembranze. Appena ca- 
duta l’Italia decrepita o rimbambita sotto Odoacre, ella vi 
rimane appena dieci anni. Eppure Odoacre era capo d’ una 
di quello compagnie di ventura barbare, non diverso da que’ 
Merovingi od Angli, capi di compagnie saliche o sicambre 
o sassoni, che fondarono le monarchie perenni di Francia 
o d’Inghilterra. Che cosa fece cosi diversi i nostri destini? 
Non altro che questo: l’essere l’ Italia stala sedia dell’ Impe- 
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rio, l’averle dato il nome, il farne essa vanto, gloria, nobiltà 
sua. Quindi il desiderio di ricuperarla questa sedia, anziché 
le provincie, venuto nell’ imperadore orientale; quindi l’im- 
presa di Teodorico. E Teodorico riesce in nome dell’ Impe- 
rio, coll’aiuto dei partigiani dell’Imperio. Teodorico è un 
grand’uomo; falla la conquista, scuote la dipendenza (qua- 
lunque avesse promessa) dall’ Imperio Orientale; anzi si fa 
capo d’un regno esteso intorno da Spagna per Elvezia (ino 
a Pannonia; anzi, da per tutto, colla grandezza della mo- 
derazione, riunisce Barbari e Romani, tutti gli animi, tutte 
le schiatte, tutte le opinioni. Cassiodoro, Romano, è primo mi- 
nistro di lui; Boezio, ultimo gran Romano, è panegirista di 
lui. Ma che? invecchiano i grandi, invecchia Teodorico; e 
prima di spegnersi, di nuovo vede risorto il partito im|>c- 
riale Romano, divise le schiatte Gota c Romana, divisi i 
Romani stessi in parte Gota e parte Imperiale. Cassiodoro ci 
rappresenta i primi, e rimane ministro di lui e de’ successo- 
ri ; Boezio, i secondi, e muore coi compagni nelle carceri 
dello straniero, immortalato, come un contemporaneo nostro, 
dall’opera di tal prigionia. Seguita in breve Teodorico, per 
rimorso, se crediamo alle tradizioni; e raccomandando, se- 
condo tutte le storie, 1’ unione delle schiatte, la fusione delle 
parti. Ma non servono le raccomandazioni, falle dal morente, 
di ciò che non aveva potuto far egli. Vuol seguirle Amala- 
sunta, figlia di lui e reggente pel figlio proprio, e l’educa 
alla Romana, ma sorge allora la parte Gota e gliel toglie. 
Seguono parli, intrighi e mutazioni nella reggia ; ed ella, capo 
della parte Romana, chiama aiuti dall’ imperadore. Era Giu- 
stiniano; che ambiva rislaurare l’Imperio tutto, e già aveva 
riconquistata l’Africa; riconquista, cioè Belisario e Narsete 
riconquistano per lui, pur l’ Italia. I Goti muoiono e son 
dispersi fino all’ ultimo, e gl’ Italiani, che in (ulta la guerra 
avean parteggiato, combattuto per l’Imperio Romano, sono 
poi trattati da conquistati, governati a provincia. 

Giovane. Mal profitto, per vero dire, della sognata restau- 
razione. Ma d’ allora in poi non la sognarono guari più. 

Maestro. Non nel medesimo modo, ma pur sempre. Il mal 
governo imperiale dura poco più di dieci anni, e tratti in 
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qualunque modo da quello, sopraggiungono terzi barbari, i 
Longobardi. Erano poco numerosi, è vero, secondo pare ; ma 
(ali pure, che avean testé tenuta la Pannonia tutta col Nori- 
co, paesi non minori d’Italia. Eppure non poterono conqui- 
stare mai questa tutta. E perchè? perchè, se non questo, 
che viveva piu che altrove nell’ Italia, anche maltrattata, la 
memoria, l’amor all’Imperio, al glorioso, al nobile Imperio? 
questo fece senza dubbio la resistenza ai Longobardi; resi- 
stenza di che non ahhiam memoria, non avendo noi se non 
un solo storico Longobardo, che confonde Greci e Romani, 
e pochi Greci lontani che ne dan tutto il poco onore ai Gre- 
ci, ma che dovetle essere, che fu certo, in maggior parte, 
italiana; poiché non potè essere di pochi Greci venturieri, 
che sappiamo venuti alla stilata Ma che dico? abbiam noti- 
zie positive di ciò. Prima, nelle lettere, in tutta la vita di 
Gregorio Magno, che si pose a capo della parte Romana im- 
periale, che fece le prime paci coi Longobardi, e con esse 
limitò lor conquiste. E poi. abbiamo altri più che mai chiari 
fatti di resistenza italiana, nel sorgere a indipendenza di 
Roma, di Venezia, e Ravenna, ed allrc non poche città, 
quando furono più che mai abbandonate dagli imperadori 
orientali; abbandonate a un tempo, e pur volute tiranneg- 
giar per 1’ eresia iconoclasta. E questa fu, che consiungendo 
i papi e gl’ Italiani in un solo interesse, quindi contro gl' im- 
peradori e quinci contro i Longobardi, produsse i primi lampi 
di vera indipendenza italiana, gettò i semi della futura, e 
fece riscuotere a poco a poco per sempre il giogo dell’ Im- 
pero Orientale.... benché non quello delle funeste memorie 
imperiali. 

Giovane. Pur troppo è vero ; sotlenlrò l’ imperio, pur 
straniero, de’ Carolingi. 

Maestro. Straniero di fatto, ma Italiano di nome, e nella 
prima apparenza. Impcrador Romano, elezione dal popolo 
Romano, incoronazione dal pontefice Romano ; restaurazione 
della città capo dell’orbe, elezione d’ un palazzo in essa; 
lutto fu Romano.... un anno non intiero. Fra pochi mesi, il 
nuovo imperador Romano si fermò ad Aquisgrana, e questa 
ebbe nome di Nuova-Roma, come già Costantinopoli. Ed ivi, 
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come là, furono porlati i nostri marmi; ivi, peggio assai, i 
nostri affari, i nostri interessi; ivi il governo d’ Italia. Se vi 
fossero molti Italiani ingannati allora da tali imposture, è im- 
possibile indovinarlo oramai, non essendovi stati o non re- 
standovi scritti. Forse avvenne allora come ai nostri di: che 
non si sperò libertà, vivente il grand’ uomo , e che parve 
fora’ anco consolazione e compenso la partecipazione alla 
gloria di lui ; ma speravasi forse sotto i successori, sempre 
minori. Ma, allora come ai nostri di, la realtà ingannò le 
speranze I successori minori, ed anzi minimi, serbarono il 
nome d’ Imperadori Romani, e la residenza straniera e la 
provincialità dell’ Italia. Un fuoco fatuo, un lampo d’indi- 
pendenza, balenò due anni dopo la morte del Grande, come 
ai nostri di dopo la rimossa del Carlo Magno moderno : poi , 
silenzio universale e lungo ; ma non pace come ai nostri di ; 
anzi guerre continue di secoli intieri, per quell’ infausto 
nome d’imperio Romano, per Roma, per l’Italia; ma non mai 
a prò, sempre a rovina di lei. Non avete mestieri ch’io vi 
tragga per il corso di tutte quelle contese, di quelle rovine 
nostre, procacciateci tutte da quella somma delle storiche 
imposture, il nuovo Imperio Romano de’ Franchi, de’ Tede- 
schi, de’ Borgognoni, de’ Sassoni, de’ Franconi, degli Svevo- 
Auslriaci-Lucemburghesi, e che so? ottenuto o preteso da 
varie schiatte di principi europei. 

Giovane. Ma una volta pur da Italiani. I Berengarii.... 

Maestro. Non erano Italiani ; ma sarebbero diventati tali, 
se fossero durati. E così il fossero! chè pur sarebber forse 
diventati buoni, di pessimi che erano. Ma appunto la loro 
malvagità, la malvagità o la stoltezza della nazione, ne gli 
impedi. Ad ogni modo, dal primo Berengario ad Arduino, 
durante quel secolo c mezzo che tulle le altre parli dell’Europa 
si nazionalizzarono nella propria indipendenza, l’Italia si na- 
zionalizzò nella sua dipendenza; e ciò, grazie all’Imperio Ro- 
mano ambilo da ogni più forte principe in Europa; e cosi non 
ottenuto, o brevemente tenuto, da principi italiani più deboli. 

Giovane. Ma non fu egli pure grazie ai papi, i quali, essi 
più che niun altro, diedero cosi sovente agli stranieri qua e 
là, cosi di rado agl’ Italiani, quell’ Imperio? 
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Maestro. I papi, non mai elettori veri degli imperadori, 
ma consegratori , incoronatori degli imperadori eletti dalla 
forza, volevano esser tenuti, è vero, per questa elezione su- 
periori agli imperadori ; ma , come capi di Roma e d’altre 
città, erano dipendenti da essi, erano principi italiani impo- 
tenti come gli altri, riprensibili nè più nè meno che gli altri 
per questa loro impotenza, per non aver saputo riunire la 
nazione italiana, dimenticato, lasciato questo sommo inte- 
resse nazionale pei loro interessi speciali, personali, giorna- 
lieri, e d’aver cosi partecipalo o primi o secondi, o più o 
quanto gli altri fche non disputeremo), al secondo gran vizio 
politico italiano, generato dal primo, di chiamare stranieri. 
Uno o due papi del secolo ottavo, due Gregorii , si unirono 
talora co' Longobardi e gli antichi Italiani soli contro i Greci, 
senza chiamare o almeno senza aver aiuti Franchi, e riusci- 
rono : se gli altri di quel secolo avessero fatto cosi, o se i loro 
successori, dopo caduti i Carolingi, li avessero imitali in ap- 
poggiarsi alla sola nazione italiana, sarebbe stalo tutto diverso, 
sarebbe stato indipendente il destino di questa. Ma che serve? 
non fu cosi, non era nelle vie della Provvidenza. I papi, come 
lutti gli altri principi, duchi, marchesi e conti italiani di quei 
secoli, si agitarono senza scopo, senza prò , anzi con danno 
crescente, tra essi; ed or l’uno or l’altro, tutti a vicenda, 
chiamando, introducendo stranieri. Ma i papi , questi stessi 
papi, i peggiori che siano stati mai, furon più scusabili che 
gli altri principi italiani; e sapete perchè? perchè più degli 
altri ebbero a lottare contro il primo vizio della Romanità, 
del desiderio di Roma antica, che ferveva più che altrove 
nella loro Roma, che accostava il popolo loro, più che gli 
altri, al nome, alla vanità dell’ Imperio Romano; ondechè 
furono i più deboli, e più scusabili che gli altri della propria 
debolezza, e fu tuttavia, fu poi un papa il primo che usci di 
queste vie, il primo che di nuovo asserì l’indipendenza ita- 
liana. 

Giovane. Gregorio VII. 

Maestro. Il glorioso , il grande Ildebrando , 1’ eroe del 
medio evo , come lo chiamano alcuni scrittori protestanti ; 
colui che Napoleone avrebbe voluto essere stato, se non fosse 
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stato Napoleone ; l’asseritore non solo dell’ indipendenza ita- 
liana, ma della Cristianità, della Chiesa, della religione, del- 
P intelletto umano lutto intiero. Perciocché, attendeteci bene, 
non mirò, è vero, Gregorio VII all’indipendenza italiana 
forse mai, e certo non come a scopo unico o primo. Mirò a 
quella tanto maggiore della Chiesa , della religione. Ma fa- 
cendo il dappiù, fece il meno; facendo l’universale, inco- 
minciò dallo speciale e vicino. E riuscì nell’uno e nell’altro; 
l’ uno e l’altro stettero dopo lui , benché, come succede anche 
ai grandi, diversamente dalle minutezze, dai particolari della 
sua idea. Ciò che il destò, ciò che 1’ attivò e ingrandì, fu Io 
sdegno del vedere non più Roma solamente, non il princi- 
pato de* papi, non l’Italia, non l’Europa tutta temporale sog- 
getta agli imperadori ; tutto ciò, cosi infelice, cosi dannoso, 
cosi assurdo per noi, pareva naturale, buono, necessario 
a’ suoi tempi pervertiti nell’idea dell’Imperio, e probabil- 
mente a lui stesso. Era sopra vissuta una sola idea d’indipen- 
denza, l’ idea d’ una indipendenza sola, quella della Chiesa, 
quella che starà tino all’ ultimo, secondo la promessa. Ma stava 
l’ immortale idea, non già il fatto quasi più. Feudi i benefizii 
ecclesiastici, feudi i vescovadi, feudo massimo, e non più, il 
papato ; feudalarii i magistrali ecclesiastici : i sacerdoti mi- 
nori e maggiori già erano men sacerdoti che baroni ; in 
cacce, in giuochi, in libidini e in negozii da baroni, vive- 
vano da baroni, erano eletti ed investiti dalla onnipotenza 
Romano-Imperiale. E taceva il mondo, tacevano od applau- 
divano gli ecclesiastici, forse i più, certo molli: pochi fre- 
mevano, e chiedevan aiuto a Dio. Di due soli grandi ci dura 
memoria ; San Pier Damiano e San Gregorio. Il primo si 
stancò dell’ operare umano, per Dio; e ridottosi a preghiere, 
confortava a ciò il compagno, chiamandolo Santo Demonio, 
perchè perseverava nell’ ira e nell’ opera. Ma Gregorio per- 
severò e riuscì. Riformò, chè questa si fu grande e vera rifor- 
ma, riformò i costumi e le elezioni ecclesiastiche, e le ridusse 
più o meno ai lor principii. E in questa gran lotta, che or di- 
rebbesi umanitaria, ebbe bisogno de’principi, delle città, e 
de’ popoli italiani. Chiamolli in aiuto. Ebbe i più , la mino- 
rità discostossi da lui; e nacquero insieme a quell’occasione, 
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inavvertite, non ideate dagli uomini ma dalla Provvidenza, 
parecchie novità secondarie al grande scopo, ma pur gran- 
di; e le une buone, e le altre cattive; i Comuni d’Italia, la 
nazionalità italiana finalmente, le parti durate tutto il medio 
evo dell’ Imperio e della Chiesa, e in una di queste in Italia 
il terzo gran vizio italiano — l’ odio al Papa. 

Colonnello. Ma questo, più o meno vizio, più o meno 
odio ai papi , non è specialmente italiano. È comune ad 
altri popoli, è maggiore in altri, principalmente ne’ Prote- 
stanti. 

Maestro. Io parlo del vizio dell’odio politico, e in lai 
senso è specialmente italiano. Gli altri odiarono od odiano, 
temerono o temono i papi come papi, come capi della Chiesa 
cattolica, o di una Chiesa qualunque, che non vorrebbono 
nello Stato, o non vorrebbon del tutto. Ma in Italia, odiati e 
temuti come principi ; e prima di tutto, dai partigiani impe- 
riali, in odio della parte contraria sollevata da quelli ; poi, da- 
gli altri principi, per rivalità di potenza o perchè gli avean 
all’occasione conlrarii; poi, da parecchie città ambiziose, 
per la medesima ragione ; poi talora da quelle stesse di parte 
papalina, perchè non si erano guidati a modo loro, e a prò 
particolare d’ognuna ; poi, altre volte, per simil ragione dalla 
loro stessa Roma e dagli ambiziosi rivali in Roma, e questi 
sono i casi di Arnaldo e di Cola; poi, qua e là da tale o tal 
grande scrittore, come Dante e Machiavello, che aveano 
personalmente a lagnarsene; poi, da alcuni pochi Protestanti 
o filosofanti cristiani, che li odiavano come papi, ma li vitu- 
peravano insieme come Italiani e come principi; e questo è 
il caso di molti scrittori moderni ; e ultimamente da alcuni 
principi, un imperadore principalmente Germanico, ed uno 
Italiano-francese, che videro, e videro benissimo, essere il 
papa il maggiore, il massimo, l’invincibile ostacolo alla riu- 
nione di tutta la penisola in una servitù. 

Giovane. Ed in una monarchia, uno Stato libero qualun- 
que. Questo è il gran peccalo dei papi, che ab antico pesa 
sovr’ essi, e non è loro perdonato in Italia. 

Maestro. Distinguiamo qui. Volete voi, chiamate voi pec- 
cato politico de’ papi l’aver posto impedimento alla monarchia 
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universale degli imperadori stranieri ; ovvero quello posto a 
una monarchia italiana? 

Colonnello. Tutti e due : che se si fosse riunita l’ Italia 
anche sotto un imperadore straniero, ella se ne sarebbe poi 
separala un giorno o l’altro tutta intiera, ed avrebbe cosi 
formato uno Stato unico e grande, come Francia, Spagna, 
Inghilterra. 

Maeslro. Niuna di queste si separò dall’ Imperio; e quel 
dire che l’ Italia non solo se ne sarebbe poi separala, e sepa- 
rata intiera, sono due supposizioni sovrapposte l’una all’al- 
tra, un metodo cui seguendo non ci è più storia, nè forse 
possibilità di utili considerazioni storiche, o di giusto giudi- 
ciò dagli uomini storici. Io ho nominato già più volle, e no- 
minerò ancora la prudenza politica, e con rincrescimento che 
non sia virtù molto italiana. E questa prudenza può bensì 
prevedere i casi futuri di parecchie generazioni e prepararli, 
ma non mai sacrificare a quel futuro incertissimo il presente 
certo; non mai, per esempio, e soprattutto, sacrificar l’indi- 
pendenza presente effettiva alle speranze vane d’ una indi- 
pendenza futura. Condannate dunque i papi che chiamarono 
o i Franchi o i Tedeschi più volle; io ve li abbandono nè 
più nè meno che gli altri principi o popoli italiani, i quali 
caddero nella medesima colpa. Ma il dir anzi, come voi fate 
ora, come fecero e fan molti, come accennò Machiavelli, 
che avrebber anzi tutti i papi e gli altri dovuto lasciarsi as- 
soggettar la patria più che mai agli imperadori, colla idea di 
liberarsene meglio un di, è anzi giustificar quanti chiama- 
rono o chiamerebbero mai gli stranieri, è rovesciare ogni 
norma di sana politica o di personale virtù. 

Colonnello. Ebbene, vel concedo. Ma concedetemi che 
errarono i papi, ogni volta che impedirono la riunione d’Italia 
sotto un principe italiano. 

Maestro. Io vel concedo volentieri in massima. Nel fatto 
poi, non so se siano caduti i papi più sovente che gli altri, 
od anzi sovente o mai in tal colpa. 

Colonnello. Quando s’ opposero ai Bereugarii , ad Ar- 
duino.... 

Maeslro. Studiale bene quei tempi, e troverete forse che 
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i papi seguirono allora, molto più che non guidarono, l’opi- 
nione della nazione. — I Berengarii ed Arduino ci sono rap- 
presentati dagli storici come principi , come tiranni , o scel- 
lerati o inetti. E volete voi dirla bugia o inganno di lutti quegli 
storici? ma allora si vuol dir pur inganno di tutta la nazione, 
che li abbandonò per Ottone il grande, ed Arrigo il santo. 
Ma volete voi ch’io vi dica anzi un grande insegnamento, che 
mi par risultare da quella storia della più trista fra le nostre 
età dell’ Imperio disputato tra Italiani e stranieri, dal fine del 
secolo IX al principio dell’ XI ? Egli è, che anche in quella 
trista età, in quella corruzione, in quel lezzo di vizii, l’odio 
al vizio, l' amore alia virtù, indistruttibili nelle masse, pote- 
rono più che non lo stesso pur perenne amore di libertà ; ed 
essendo da gran lunga più viziosi o men virtuosi i principi 
italiani che i due stranieri a noi fatali, la nazione si rivolse 
a questi, rifuggi a quelli, antepose, come succede sovente, 
massime dopo lunghi dolori , la pace alla libertà. Papi, prin- 
cipi , città, popoli, nazione tutta, furono unanimi in (al sen- 
timento, o se volete in tal errore. 

Colonnello. Con tali concessioni noi ci possiamo acque- 
tare. Proseguite. 

Maestro. Ma lasciatemi prima trarre un insegnamento 
futuro da quel passato. Chi sa? voi giovane vedrete forse an- 
cora, o i vostri figli vedranno, qualche principe italiano pro- 
porsi, o di soppiatto con gli arlifizii, o pubblicamente con i 
bandi e proclami, come liberatore d’Italia. Ricordatevi allora 
dei Berengarii e di Arduino. Se il principe preteso liberatore 
somiglierà a questi anche da lungi ; se avrà contro lui l’ opi- 
nione nazionale che 1’ abbia già bandito o tiranno od inetto; 
i bandi suoi non varranno contro questo, gli artifizii cadranno 
appena scoppiali alla luce, gli apparecchi stessi e gli eserciti 
faranno breve fuoco come quello di Murai nel 1815, e il ten- 
tativo riuscito a male rassoderà più che mai i ferri della pa- 
tria. Il peggior libro che sia mai stato scritto per l’ Italia, la 
più fallace idea che sia mai stata proposta agli Italiani, è 
quella del Principe di Machiavelli, l’ idea che un tal vile 
scellerato possa assumere mai la più generosa e più virtuosa 
dell’ opere umane, la liberazione della patria. L’intiera sto- 
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ria nostra è 11 aperta ad ognuno, per dimostrare che cosi fu 
anche ne’ secoli nostri più oscuri e più viziosi : giudicate se 
cosi non sarà ne’ secoli di presente o di futura civiltà. 

Colonnello. La vostra politica è almeno generosa. 

Maestro. E sarà sola vera, forse , per 1’ avvenire. 

Un amico. Iddio v’esaudisca. Ma tal progresso è egli 
ne’ suoi disegni? Noi ne possiamo dubitare. 

Maestro. Non mettiamoci in questo ; prendetelo sola- 
mente come un’ opinione mia. 

Giovane. E tornate intanto secondo questa ad enumerar- 
ci, lungo la storia, gli errori de’ padri nostri. 

Maestro. Io non tocco a questi, se non quanto son no- 
stri pure. Ve ne vo cercando le origini, per mostrarvene il 
cattivo fondamento ; chè, del resto, sono più scusabili ne’ pa 
dri nostri che in noi. Le occasioni li fecero nascere; passate 
queste, dovrebbero cessare ; ma la ignoranza delle cause li 
perpetua per tradizione. Cosi è che tanti appongono ora i 
vizii de’ papi antichi ai presenti diversissimi. 

Colonnello. Oh questo poi è verissimo. Ma altri forse ne 
sarebbero ora da appor loro. 

Maestro. Verremo anche a ciò , se mel ricorderete. Ma 
lasciatemi intanto seguir la origine di ogni vizio al tempo 
suo. Tre ne vedemmo già; la smania Romana; l’amore 
all’ Imperio quantunque straniero ; l’odio ai Papi quantunque 
italiani. Or dirovvi del quarto, la smania della monarchia 
universale italiana. 

Colonnello. Come, come! smania, vizio, il desiderio 
della monarchia di uno Stalo universale italiano! Oh Mae- 
stro, anche voi?... 

Maestro. Lasciatemi esporre, come l’intendo io, l’ori- 
gine e la natura di questi due vizii contrari e contempora- 
nei dacché nacquero. — Sorta, come vi dissi, per occasione 
data dai papi nella lotta di lor propria indipendenza, la indi- 
pendenza italiana , non sorse questa compiuta. Lungi da ciò, 
non fu indipendenza politica nè professata ; fu quel primo 
asserimento di diritti speciali con professione di obbedienza 
in lutto il resto, che incomincia tulle le lolle di libertà. Ve- 
dete quelle che seguirono in altri paesi tra altri popoli, quelle 
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degli Svizzeri, degli Olandesi, degli Americani; tulle inco- 
minciano cosi. Ma in queste più moderne, fatte in tempi di 
civiltà più avanzala, sia che questa facesse intendere ai po- 
poli che, incominciata tal lotta, bisogna compierla per assi- 
curarla ; sia che questa stessa civiltà facesse i principi più 
resistenti in ciò che credevano diritti del principato, e tal 
resistenza più ostinata sforzasse i sollevati a più libertà; il 
fallo sta che allora, ne’ secoli XI e XII, in Italia i popoli si 
contentarono, prima, di potersi adunare in città o Comuni, 
e d’ avervi magistrati proprii, consoli o podestà, e di potersi 
guerreggiare gli uni gli altri pe’ loro minuti interessi muni- 
cipali ; del resto, protestavano e rendevano obbedienza, tri- 
buti, e aiuti all’ Imperio. Quando due grandi uomini, i due 
Federici, contestarono a’ Comuni questi loro diritti, i Comuni 
resistettero con longanimità, combatterono con valore, si 
confederarono con politica prudenza; tantoché questa età 
poco nota, poco scritta, non abbastanza lodata, fu senza 
dubbio, in paragone, la più bella della storia italiana, e che 
(ini con ottener l’intento patrio. Ma ottenutolo appena, non 
progredirono nè ad estenderlo, nè ad assodarlo; il rispetto 
all’ Imperio Romano li rattenne, e la larghezza, la scioltezza 
di quell’ Imperio fece lor credere non fosse necessario. Dico 
che noi fece parer necessario a tutti ; ma si ad alcuni , e ad 
altri no. F. tra queste due opinioni, che sempre sono dopo 
tutte le rivoluzioni buone o cattive, compiute o non compiu- 
te; tra queste due opinioni, — l’una, che si dovrebbe esten- 
dere ancora l’indipendenza; l’altra, che basta oramai; — divi- 
sesi allora la nazione, divisersi le provincie, le città tra esse, 
ogni città in sè, ogni quartiere, ogni famiglia. La prima di 
quelle opinioni, l’opinione conservatrice, dello slalu quo Im- 
periale, prese il nome di Ghibellini, dalla famiglia che impe- 
riava allora ; 1’ altra (peccalo che non conservasse il nome 
di parte della Chiesa, o non prendesse quello de’ Comuni, o 
del popolo, o dell’ Italia), l’altra non prese se non il nome 
d’ una famiglia germanica rivale per l’ Imperio. Guardate se 
era incurabile il terzo vizio dell’ Imperio ! 

Giovane. Scusale se v’ interrompo.... e non è per biasi- 
marvi. Noi giovani siamo per lo più per quella parte del pro- 
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gresso della libertà ulteriore, che, dite bene, sopravvive sem- 
pre dopo ogni rivoluzione. Ma voi, caro Maestro.... credevo.... 
che.... anzi.... 

Maestro. Io non sono, in genere, in teorica, o sempre o 
dappertutto, nè dell’ una nè dell’altra parte. Dipende dalla 
bontà della rivoluzione, o dal punto a che è pervenuta. In 
generale, credo poco buone le pochissime rivoluzioni inter- 
ne ; credo che quanto meno se ne faccia e quanto più presto 
si terminino, tanto è meglio. Ma le rivoluzioni contro lo stra- 
niero, fatte con guerra giusta, tengo che sien buone, e si 
debban compiere. Se scrivessi una storia d’Italia, vi sarei 
apertamente Guelfo ; e ragionandone , il sono. 

Giovane. Spero tuttavia che non approviate quanto fece 
sempre la parte vostra. 

Maestro. No davvero ; ed eccoci al punto. I Ghibellini e 
Guelfi fecero molli errori, continuamente; colpa della civiltà, 
della sperienza poco avanzata; ma principalmente quello che 
ho chiamalo quarto vizio italiano , o quello di sognare la 
riunione d’ Italia in uno Stalo : i Ghibellini, uno Stato sotto 
l’ Imperio com’ era ; i Guelfi, uno Stalo sotto Roma o Firenze 
o Venezia o qualunque altra città o principato paresse, con 
due vittorie o due leggi, annunziare i destini di Roma antica. 
Erano scimmie e non più. Videlo Dante quando disse: 

Ed un Marcel diventa 

Ogni villan che pareggiando viene; 

benché poi o prima in altri luoghi e nella Monarchia cadde 
anch’egli ne’ tre vizii insieme dell’ Imperio o dell’imitazione 
Romana o dello Stato universale Italiano ; e cadde Machia- 
vello ne’ due ultimi ne’ suoi Discorsi e il suo Principe. 

Colonnello. Or avete voi stesso addotta la miglior rispo- 
sta alla vostra opinione, o buon Maestro ; chè per quanto sia 
il credito che v’abbiamo per la vostra dolce filosofia, ci scu- 
serete di non avervene tanto come a que’ due grandi uomini 
di pratica ; anzi uomini d’ allo affare Italiani. 

Maestro. Non mi date credito nè discredilo; datelo ai fatti. 

Colonnello. Ma è pure un gran fatto, che questi due 
grandi Italiani e tanti altri poi abbiano avuto questa che voi 
chiamate vizio o smania, e ch’io chiamerò bellissimo, subli- 
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me sogno della riunione d’ Italia. E sognammo anche noi 
, presenti, io me ne glorio, nella nostra gioventù. 

Maestro. E forse feci tal sogno anch’ io. 

Colonnello. E chi noi fece? Chi, vedendo già riunita in 
un regno cosi gran parte d’ Italia, non isperò di vedervi riu- 
nito il resto, un giorno o l’altro, ed adempialo cosi quello 
scopo, che per confessione vostra stessa fu pure in mira di 
tutta la nazione italiana da tanto tempo ? Che più ? questo 
stesso lungo mirarvi della nazione è pure un altro gran fatto 
che vi dà torto. Non è vizioso il mirare a uno scopo deside- 
ralo da tutta una nazione per tanto tempo. 

Maestro. Sì, se per tanto tempo non fu mai potuto toc- 
care; e si tanto più, quanto più lunghe e più universali fu- 
rono le prove ; si indubitatamente, quando gli sperimenti fatti 
sien tali da chiamar sogno questa speranza. Che dite voi, che 
diciamo noi tutti, di que’ giovani, frequenti alla nostra età, 
ma eh’ io credo essersi veduti in tutte, i quali, in qualunque 
condizione si trovino, non se ne trovan contenti, e invece 
di cercare a migliorarla , ad aiutarla secondo le possibilità 
loro o de’ tempi, si perdono dietro vani tentativi, dietro as- 
surde speranze? Il meno che si dica di questi, gli è che sono 
giovani sviati dall’ immaginazione fuor della realità, o si pre- 
dice che faran tanto meno quanto più vogliono, e s’applica 
ad essi il proverbio, che chi più abbraccia meno stringe, o 
che il meglio è nemico del bene. Pur si compatisce almeno 
l’ inesperienza di questi giovani, confidando che sieno corretti 
poi dagli anni o dalla fortuna, o resti loro un’ arditezza me- 
glio applicata; si chiaman talora giovani di buona speranza. 
Ma se dura (ale speranza senza realità nell' età avanzantesi, 
o, peggio, avanzala ; se incontriamo uno di questi giovani in 
pelo bianco, che dopo le severe correzioni della vita pur con- 
servino questa debolezza, questi sogni giovanili, il nostro com- 
patimento si rivolge in pietà o disprezzo ; noi facciam verso 
di essi ciò che fa il mondo, ciò che fan gli eventi; non ci 
fermiamo per essi, dicendo di passo la parola di Botta, Utopisti ; 
o mordendoli come Madama di Staél, che interrogala su uno 
di questi settuagenarii rispose : È un giovane di grandi spe- 
ranze. E cosi l’Italia, giovane un di e inesperta, è da compa- 
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tire d’aver sognato: ma, dopo invecchiala in tredici secoli di 
sperimenti, è inutile, è nocivo, è colpevole in lei, se rifa o 
sogna rifare quelli falliti sempre da tanto tempo ; è assurdo, 
è risibile in lei l’assumere per questo o qualunque altro so- 
gno le apparenze, il nome di giovane. Sogno è questo stesso 
nome. Non ci è Giovane Italia: l’Italia è vecchia, più vec- 
chia che niun’altra nazione europea. Appigliamoci una volta 
alla virtù de’ vecchi, la prudenza; o scimmiando i giovani, 
sarem detti, come siamo forse, rimbambiti. 

Colonnello. Voi siete più e più severo per noi. Noi con- 
corriamo con voi in condannare questi uomini, queste cose, 
più colpevoli forse ancora che non ridicole. Ma la questione 
non è di ciò. Io credo, anzi, che molli di questi da voi vitu- 
perati abbiano ben altre idee, altro sogno, altro vizio, che 
non questo della riunione d’ Italia.... 

Maestro. Ed io vengo ora a questo. 

Colonnello. Non per anco, se vi piaccia ; fermiamoci un 
altro poco a questo vizio, che è il mio; questo che insomma 
nemmeno voi non chiamale vizio, se non perchè il dite so- 
gno. Provatemi che è un sogno, e dirollo vizio anch’io al- 
lora come voi ; ma se no, no. 

Maestro. Guardale il passato, il presente, e il futuro; 
ovvero accennatemi voi un altro mezzo d’ accertare, che sia 
possibile o no ad una nazione o ad un uomo. La sperienza, 
lo spettacolo, e la congettura; sapere il (lassato, giudicare il 
presente, prevedere l’avvenire; io non veggo altre parti, 
altri mezzi di prudenza. E guardiamo noi il passato; già vel 
dissi, son tredici secoli, dall’anno 568 appunto dell’ inva- 
sione Longobarda, che l’Italia non fu mai più riunita. Pian- 
getene, se volete; ma sappiate guardare in faccia ogni fatto 
sventurato come felice. Ma che diss’ io tredici secoli? L’ Ita- 
lia non fu riunita quasi mai, non mai, se non una volta sola 
per eccezione, ed insieme coll'intero mondo, riunito con lei. 
L’Italia non fu riunita mai, se non come Francia, Spagna, 
Grecia ec., sotto l’ Impero llomano. Guardate se abbiamo ad 
invidiar i nostri maggiori riuniti.... Sotto la repubblica stessa 
non era riunita l’ Italia. Le nostre popolazioni Alpine, Allo- 
broghe c Salasse, non furono mai soggiogate se non sotto 
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Augusto. Prima resistettero alla riunione, e si risollevarono 
contro essa continuamente or gli uni or gli altri Italiani; e 
resistettero quanto l’ intero mondo tutto insieme. È gloria 
de’ nostri maggiori, ma è prova che non volevano la riunio- 
ne; nè noi, che sappiamo la felicità dell’Imperio, ne li possia- 
mo condannare. E ad ogni modo, risalendo dalle ultime alle 
prime resistenze delle genti e città italiane contro Roma, che 
troviamo noi chiarissimamenle nella storia Romana, sola 
Italiana che ci rimanga? Che, se non sempre l’ Italia divisa, 
anzi sminuzzata tra quelle città Etrusche, Osche, Latine, 
Sabine, Sannite, Greche, Sicule, Umbre, Celle, Pelasghe, 
Iberiche, o che altro, che tutto, fuori che un impero, un re- 
gno, una riunione ? E che vuol dir ciò, in nome di quella 
Provvidenza che ci è pur lecito scrutar ne’ suoi fatti? Che, 
se non eh’ Ella come destinò 1’ Asia a’ grandi imperii, il re- 
sto d’Europa ai grandi regni, cosi l’Italia ai piccoli, alle di- 
visioni, agli equilibrii? 

Colonnello. Spiegateci, spiegateci le vostre idee. Qui son 
germi alla rinfusa e non piò. 

Maestro. Noi non siamo più al tempo che si giudichi dei 
destini de’ popoli con attribuirli al fato, ovvero a questa o 
quell’altra divinità protettrice, più o meno buona polilichessa 
o buona guerriera ; nè a quello nemmeno, che tutto si voglia 
spiegare dal grado di latitudine.... I destini de’ popoli sono il 
più bello studio che si possa tare sulla Provvidenza.... di al- 
trettanto superiore agli studii fatti sulla natura, quanto è su- 
periore 1’ uomo alla altra natura, lo spirito alla materia.... 
Giorno verrà che la storia sarà studiata, come le altre scien- 
ze, col paragone di lutti i fatti ; che sarà fatta una storia 
vera di questa, come dell’allre scienze; e che il colmo, il 
frullo migliore di questa, come dell’allre, sarà la contem- 
plazione della Provvidenza in questa come nell’ altre catego- 
rie, in questa come nell’ altre idee sue ; e sarà questa allora 
la più bella parte di quella contemplazione. Allora appariran 
chiare le leggi della Provvidenza in ogni nazione, in ogni 
regione ; e si dedurranno dalla natura e dalla storia insieme 
di ognuna ; la natura, non clima solo, ma clima e confor- 
mazione naturale insieme, e primi popolatori, e vicini, tutto 
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entrerà a spiegar la storia, lutto si dedurrà dalla storia,.... c, 
In una parola, si aggiungerà a quel libro immortale di Mon- 
tesquieu la sola idea che vi manchi, l’idea della Provviden- 
za, o meglio, si estenderà alla storia intiera la grande idea 
con che ne fu spiegata una parte in quell’ altro anche più su- 
blime libro del Discorso di Bossuet. 

Un amico. Lasciamo pure stare l’ Italia per seguir que- 
ste vostre idee. 

Maestro. No, torniamo alla patria, da cui intendere si 
vuol cominciare, quando anche volessimo intendere gli altri; 
oltreché, questi non son discorsi da farsi cosi all’occasione, 
nè forse da noi; torniamo ai discorsi incominciati, e che ora 
preme anche a me di non lasciare incompiuti e mal intesi 
da voi. Già abbiamo veduto la storia non darci l’ Italia riu- 
nita mai se non una volta sola, e questa volta in condizione 
non invidiabile. Da tal destino costante, già possiamo ar- 
guire che dipenda da qualche sua condizione costante, cioè 
dalla sua natura, dalla sua posizione. Cerchiamo cièche deb- 
b’ esservi, ciò che certo è in essa. Ed ecco, noi veggiamo la 
nostra penisola per la sua metà avanzarsi nel Mediterraneo, 
c così ofTrentesi, e dall' origine, alle immigrazioni maritti- 
me ; per l’ altra metà, o il suo grand’ istmo, comunicare col 
continente Asiatico-Europeo, e così, offertasi già alle immi- 
grazioni, offrirsi ora ed esser per offrirsi sempre alle inva- 
sioni de’ popoli continentali. Quindi fu naturale Gn dall’ori- 
gine, che questa penisola si trovasse la più immigrata, la più 
mista o confusa di schiatte diverse: e cosi ce la dà la storia; 
divisa in genti, in città diversissime. Quindi poi, secondo 
che via via s’andavano popolando le altre parti d’Europa, 
trovandosi l’ Italia in comunicazione con esse più forse che 
non si trova nessun’ altra di queste parti con tutte 1’ altre, fu 
naturale che soffrisse e facesse soffrire altrui più invasioni, e 
che, secondo che ella era vincitrice o vinta, fosse o impe- 
rlante o serva dell’ altre, e non mai a lungo in equilibrio con 
esse: e così ce la dà la storia; invasa, prima dell’ imperio di 
Roma; invaditrice una sola volta, durante quell’ imperio; di 
nuovo invasa sempre dopo quello : e, conseguenza inevitabile 
delle ripetute e varie invasioni, divisa, prima dell’ imperio di 
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Roma; riunita una sola volta, durante quello; di nuovo divisa 
dopo quello. Questa dunque, della sua posizione c conforma- 
zione generale, è, a parer mio, la vera causa, vera, prima, 
inevitabile quindi, o difficilissima ad evitarsi, della divisione 
d’Italia. Tuttavia (quasi non bastasse questa sola causa a’ di- 
segni della Provvidenza sovr’essa), un’altra causa di divi- 
sione s’ aggiugne nella conformazione interna di lei. È inne- 
gabile, niuna gran regione cosi piccola è forse al mondo, 
che entro sè stessa presenti all’osservatore divisioni cosi 
naturali, tante parti cosi distinte, od anzi separate, 1’ una 
dall’altra. La gran valle del Po, le due riviere Liguri, la 
marina Adriatica, quel bel seno d’Apennino intorno all’Arno, 
la valle irregolare ma pure distinta del Tevere, e poi la 
punta della penisola, e le grandi isole adiacenti, Sicilia, Sar- 
degna e Corsica, formano parti cosi distinte tra sè e cosi 
compiute in sè, che dall’origine fino a noi, attraverso a 
trenta secoli, sempre le veggiamo distinguersi o in sedi di 
genti diverse, o in provincie dell’ unico imperio unito, o in 
(stati variali e varianti, ma sempre tendenti a quella divi- 
sione naturale. 

Érioeane. Pur troppo, pur troppo è vero tutto ciò !... 

Maetlro. Aspettate, chè non è tutto. Io non v’ ho dello 
che le due cause naturali di divisione, la posizione o confor- 
mazione esterna, e la conformazione interna. Ma da queste 
due venne poi, coll’ andare del tempo, una conseguenza di- 
ventata poi ella stessa nuova causa. Tra tutto quel rimescolio 
del medio evo, che a contare solamente dal secolo IX al XV, 
dalle prime divisioni tra i conti e marchesi Carolingi fino 
alla gran costituzione degli Stati moderni dopo le guerre di 
Carlo V, son sette secoli; le mutazioni territoriali, le divi- 
sioni e suddivisioni di provincie, città libere, città invadenti 
ed invase, tentativi di Stali nuovi, sono impossibili a nume- 
rarsi , e quasi infinite ; sembrano una di quelle opere cosi im- 
mediate della Provvidenza, che ella ne vieta agli uomini non 
che l’ intelligenza ma la stessa numerazione. E in tutte que- 
ste mutazioni teraporarie si fondarono, si dilatarono, si co- 
stituirono numerose capitali. Molle caddero; quelle, che o non 
si trovarono centrali alle divisioni naturali, o dovettero ce- 
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dere ad una più centrale, o per altre combinazioni più for- 
tunata. Cosi Savona, che fu capo già delle Riviere, soverchiala 
da Genova; Ivrea, Asti, Vercelli, da Torino; Pavia, da Mi- 
lano; Cividale e Verona, da Venezia; Ravenna, da Roma; 
Lucca, Pisa e Siena, da Firenze; Amalfi, da Napoli; Siracusa 
e Messina, da Palermo; restando ora Torino, Milano, Vene- 
zia, Genova, Firenze, Roma, e Napoli, e Palermo, capitali di 
Stali o di primarie suddivisioni di essi. Or, sapete voi ciò 
che vuol dire questa gran parola di Capitale, ciò che impor- 
ta, ciò che implica nel senso, nel suono suo? Una capitale 
vera e storica ed attuale è capo naturale abituale del popolo 
all’ intorno ; non distruttibile, come credono taluni, o da un 
semplice atto di volontà di uno o più principi, da un decreto 
sovrano, o da un protocollo diplomatico, lo mi rido di certi 
economisti di quella timida razza che ha paura di tutto, e 
vorrebbe in lutto correggere le imprudenze della Provviden- 
za, fino al rischio de’ troppi adoratori di essa; io mi rido di 
tutte queste loro paure, e fra I’ altre, della soverchia popola- 
zione delle capitali, del danno che temono fatto da esse alle 
provincie, alle città vicine, o dei rimedii Gscali, legislativi, 
tormentativi, che vi pongono o credon porvi. La Provviden- 
za, e con essa le capitali, si ridon di ciò, e crescono, e crescono 
esse, e fan crescere con sè le loro appendici di città provinciali, 
e terre e popolazioni d’ogni sorta. Ma, se la sbagliano i prin- 
cipi in ciò, sbagliano anche più e vaneggiano gli utopisti pri- 
vali nelle loro divisioni o riunioni di Stati fatte da essi su 
una carta geografica, ove lasciano tuli’ al più i monti ed i 
(iumi, ma cancellano come un nonnulla una Milano, una Fi- 
renze, od una Roma. 

Colonnello. Fin qui voi avete forse ragione. Io mi ricordo 
che nel tempo della mia gioventù, e delle maggiori speranze 
di riunione, molto si discorreva di quella che avesse ad es- 
sere la capitale d’Italia; — e i più, ragionando a questo 
modo geografico ma antistorico, antireale che dite, disegna- 
van Bologna per capitale universale, non per altro che per- 
chè centrale. — E Bologna non fu se non capitale della più 
piccola e più ellìmera di quelle ridicole repubblichelle, la 
Felsinea. 
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Maestro. E sapete voi che le capitali mal scelte, cioè 
non accettate dagli eventi e scelte a piacere, sono poi una 
delie maggiori calamità d’una nazione? Guardate Madrid, 
scelta da que’ due prepotenti Carlo V e Filippo II, secondo 
le loro convenienze personali, o secondo la centralità, contro 
fiurgos, Siviglia o Saragozza, vere capitali storiche. Madrid 
è la capitale più centrale, o sola centrale che sia in Europa, 
ed è pur la meno capitale di tutte ; non è riconosciuta, ob- 
bedita dall’ altre ; e quindi la provincialità che disperde quella 
infelice nazione. E notate, anche questa è una delle stolte 
paure degli statisti timidi ; fanno lamenti e piagnistei sulla 
grande influenza di Londra e Parigi. Timidi imprudenti I 
vorreste voi veder Inghilterra o Francia disperse come Spa- 
gna? — Prendete un po’ una volta, prendete tutti, e prendia- 
mo anche noi, le cose costituite dalla Provvidenza co’ loro 
inconvenienti e difetti apparenti; e invece di voler mutar 
tutto mettendoci in luogo del Creatore perenne, contentia- 
moci una volta di ciò che ci è dato, adoprandoci solamente 
a goderne nel miglior modo possibile. Questa è 1’ attività 
buona, questo il vero patriottismo ; amare la patria quale ci 
è data, giovarle, migliorarla si, e perciò senza dubbio mu- 
tarla in parte; ma modestamente, umanamente, non in tutto, 
non del tutto, non dalle fondamenta poste da’ secoli, da’ fatti 
anteriori, dalla realità presente, dalla Provvidenza insom- 
ma, che non si lascia essa detronare. 

Colonnello. Io non so se persuadereste altri... non so se 
sia persuaso del tutto io stesso;... ma non è dubbio che queste 
vostre considerazioni.... 

Maestro. Dite questi fatti. 

Colonnello. Questi fatti, come li vedete voi, hanno pure 
qualche importanza. — E del resto, degli altri vizii italiani, 
politici o non politici, vi abbiamo lascialo ragionare e con- 
chiudere, senza concedere che sieno veri al punto che li ve- 
dete voi. Non è quindi ragione che non vi concediam pur 
questo come gli altri colla medesima riserva o protesta. — 
Avete altro ? or vi diremo come dite voi altri, quando ci con- 
fessate. Benché la vostra, o Maestro, è pur cattiva confes- 
sione; facendola voi non de’ vostri ma de’ vizii altrui. 
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Maestro. Non dico che io faccia qui una buona confes- 
sione in buona resola ; ma non è vero nemmeno che io vi 
parli solamente de’vizii altrui. 1 vizii nazionali sono di tulli: 
più o meno vi partecipa o v’ ha partecipalo chiunque è della 
nazione, nè pretendo esentarmene io. E questa comunanza 
è quella che ci dà drillo e dovere di esaminarci tra noi 
scambievolmente, o insieme, per veder di correggerci. Se 
volete assomigliar ciò che facciamo a una confessione, asso- 
migliatela piuttosto a quelle pubbliche che si facevano nella 
Chiesa antichissima, o a quelle che si fanno in certe comu- 
nità religiose, dove si sacrificava e si sacrifica l’interesse, 
l’ amor proprio privato, a quello della comunità. — Del resto, 
non solo ho a parlare d’ altri vizii, ma non ho finito ancora 
con questo. Mi resta a confessarvi, che quando non fosse so- 
gno, quando anche fosse fattibile questa riunione d’ Italia 
desiderata da tanti, e da me stesso già, ora, considerala ogni 
cosa, non la desidererei nemmen più. Vivuto nella solitudine 
più che tra gli uomini, soggetto cosi men che voi altri, men 
che il comune degli uomini, a quelle mutazioni che le pas- 
sioni e gl’ interessi giornalieri della vita attiva cagionano e 
scusano in parte, io ho forse meno che chicchessia nel lungo 
corso de’ miei anni mutale opinioni, e ci ho cosi poco merito. 
Ma debbo confessar e confesso che ho mutata questa. Cre- 
detti già alla possibilità d’ una riunione di tutta l’ Italia; poi, 
non credendola possibile, continuai [iure a desiderarla ; fini- 
sco ora per non desiderarla nemmen più. 

Colonnello. Lasciate pure questo punto. Concedendovi 
che la riunione sia un sogno, la discussione resta terminata. 
Non bisogna correr dietro niun sogno, per quanto bello egli 
sia. Una nazione non debb’ esser poeta ; deve afferrar la rea- 
lità, e tenervisi ferma quanto più può. 

Maestro. Si, ma voi stesso non mi avete conceduta l’im- 
possibililà della riunione, se non con riserva. Fra questi al- 
tri amici, può essere chi non mi conceda nemmen tanto ; e 
può succedere oggi, o domani, o quando che sia, un caso 
che, con inganno o senza, faccia parer possibile ciò che non 
pare adesso. Ora io dico che, anche in questo caso, la riu- 
nione universale non è desiderabile. 
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Colonnello. Provatecelo, se potete; poiché avete tanta 
fiducia da mettervi in ciò. 

Maestro. Abbiale pazienza a lasciarvi persuadere, o almen 
tolleranza a udire una opinione, che è forse pure quella ta- 
cila di molti vostri compatriota. Prima, dunque, supponiamo 
che o per amore o per forza, o per desiderio proprio di riu- 
nione, o per un decreto di politica europea, sieno abolite 
le otto o nove capitali presenti di provincie italiane, e che 
ne rimanga una sola di un solo Stalo italiano. Credete voi 
che ne crescerebbe la somma della civiltà o della felicità 
italiana? Le capitali presenti sono ognuna un centro simile 
e diverso di quella civiltà: simile, per la vicinanza loro, per 
la comunanza della lingua ; diverso, per la diversità di si- 
tuazione e d’interessi; essendo l'una più militare, l’altra 
più manifatturiera, l’altra più navigatrice, l’altra più ar- 
tistica, o più letteraria, o più fìlosofico-religiosa, o che so io. 
Da questa varietà, quella varietà dell’ingegno italiano che 
abbiam tanto ammirata ieri, che tanto risplendelle in tutti i 
nostri secoli, che fece gl’italiani cosi utili, più utili forse 
che chicchessia, al primo promuovimento della civiltà uni- 
versale. Voi mi direte forse che questi centri di civiltà son 
muti, sono improduttivi , e che è poco da rincrescere che si 
disperdano a prò d’ uno solo. Ma io vi risponderei : che non 
è, certo, la continuazione dell’ ozio, della nullità presente, 
quella eh’ io desidero ; che anzi desidero un attivamenlo, 
una mutazione di essi ; e che la quistione presente si riduce 
a ciò: se sia da desiderare la mutazione minore dell’ attiva- 
mente di ciò che esiste, ovvero l’annientamento di ciò, 
con isperanza di risurrezione più attiva. Ora, io confesso 
che, in fatto di mutazioni, io desidero sempre le minori, che 
fan meno danni e più proGtlo certo ; dico che il male nostro, 
eh’ io son pure primo a confessare e segnalare, non è tutta- 
via così grande da far necessario o desiderabile uno di questi 
rimedii estremi d’ un annientamento, d’ una mutazione ge- 
nerale; aggiungo, e premo su ciò, aggiungo che io veggo 
anzi latente, compressa, sì compressa unicamente, ma sotto la 
compressione esistente, la nativa, l’indestrutlibile attività an- 
tica italiana , e conchiudo, che non desidero altro, nulla più, 
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non nn attimo di mutazione più, che il rimovimento di 
quella compressione, dal quale sorgerebbe nuova, nuovamente 
giovane, e col suo carattere vario e universale, l’ attività, la 
civiltà italiana, in ognuno de’ centri costituiti dalla sua sto- 
ria, dalla realità, dalla Provvidenza. 

Colonnello. Ma questa compressione.... 

Maestro. È una sola : lo straniero. 

Colonnello. Ma questo è un circolo vizioso che voi fate: 
voi dite che questi vostri centri della civiltà italiana non sa- 
ranno veramente tali, se non togliendo la compressione stra- 
niera ; ma appunto io credo, e credon molli con me, che 
non si possa tórre questa oppressione straniera, se non to- 
gliendo prima questi centri che io chiamo di dispersione, e 
riunendo, insomma, prima l’Italia tutta, tulli i popoli, tulle 
le civiltà, tutte le opinioni, tutti i pensieri italiani. 

Maestro. E credete voi che sia più facile riunire mai 
queste civiltà, queste opinioni, questi pensieri tutti, a prò 
d’ una condizione, d’uno stato tutto nuovo, d’ una Italia im- 
maginaria, o almeno indeterminata, non esistente, e cosi va- 
riabile, variante nell’ idea d’ogni provincia o città o perso- 
na? Dite su, dite pure; credete voi sia più facile ciò, che 
non riunirla in un solo interesse, contro lo straniero, qucl- 
l’ interesse universale, sentito da tutti, c che si sentirà sem- 
pre fino a che duri? Posto tal paragone tra le difficoltà di 
riunire le opinioni italiane al primo o al secondo scopo, non 
è dubbio un momento che sia men difficile il riunirle nel 
secondo. Ma è pure difficile anche questo ; pur troppo è dif- 
fìcile per la nostra stessa disunione, è diffìcile per la varietà, 
l’imprudenza, la vivacità immaginosa degli animi italiani. 
Qualunque nazione, meno spiritosa ma più assennata, di 
qualche fredda regione settentrionale, l’ avrebbe sentito già 
da gran tempo ; ciò di che qui noi discorriamo come di de- 
siderio forse ineseguibile, forse sogno anche questo, sarebbe 
da gran tempo quasi domina politico di una siffatta nazione. 
Oh ! dipendesse da me fare per la mia il sacrifìcio di tutte 
le sue più risplendenti qualità, in cambio di questa sola, la 
prudenza politica, da cui sorgerebbe la sua vera, la sua sola 
possibile indipendenza ! Oh come io il farci volentieri ! oh 
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come sarei lieto d’ aggiugnervi quello della mia vita, quando 
l’ avessi ad offrir giovane ancora e piena di speranze ! 

Colonnello. E noi v’ aggiugneremmo volentieri le nostre. 
E credo che ogni Italiano farebbe altrettanto. Che, insomma, 
è verissimo, che questo, di liberarsi dallo straniero, se non é 
F unico come vorreste voi , egli è il sommo desiderio di lutti 
gl’ Italiani. 

Maestro. Ma, finché non è unico, non si può dir sommo 
questo, nè niun desiderio di niun uomo, di niun popolo: fin- 
ché ci perdiamo a desiderare chi uno Stato unico italiano, 
chi gli Stati attuali, meno uno o due che si sono presi in 
ira, chi uno spartimento e chi un altro, e chi una monarchia 
assoluta, e chi questa e chi quella costituzione monarchica, 
e chi una repubblica, e chi anzi repubblichette qua e là da 
risuscitare il medio evo, o la monarchia Longobarda, o la 
Romana, togliendo gli occhi volontariamente dalla presente 
realità e dal primo nostro bisogno; noi non otterremo que- 
sto mai, noi saremo sempre servi, oppressi dallo straniero, 
non saremo Italiani pieni, Italiani assoluti mai, nè riuniti 
nè divisi, nè in uno, nè in altro, nè in nessun modo. — Fial 
voluntas tua, — è la sola conclusione, la sola consolazione 
possibile. 

Segui un silenzio universale. Noi ci eravamo scostati 
alquanto dal campo di San Secondo, ove s’ eran venule rac- 
cogliendo truppe, non più a drappelli, ma a battaglioni o 
squadroni e batterie diverse. Ci avea ricacciati a poco a poco 
il fragor de’ sopraggiungenti. Ed ora, anche lontani, fummo 
interrotti dal fragor crescente de’ tamburi, delle trombe e 
delle musiche militari, che salutavan l’arrivo del principe. — 
Ci rivolgemmo, e guardammo tacili e pensierosi. Incomin- 
ciarono le mosse belliche, concertate, consenzienti, di tutti 
quegli Italiani. Più volle ci guardammo in viso gli uni agli 
altri, non so se desiderando o temendo di dar un corso di- 
verso, e forse più preciso, a’ nostri discorsi. Ricominciò 

Il Giovane. Maestro 1 Non è senza intenzione che voi ci 
avete dato appuntamento qui. 

11 Maestro non rispose. 
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Colonnello. Appressiamoci a veder la realità. 

Giovane. Scusale, ma mi pare che ci dovremmo sco- 
stare, per finire i discorsi nostri. Inutili là.... 

Maestro. Non ci appressiamo nè scostiamo. Cosi anzi si 
voglion proseguire i discorsi che stiam facendo; a mezza di- 
stanza dalla realità; non cosi addosso, da esserne preoccu- 
pati tutti; non cosi discosti, da perderli di vista. 


Colonnello. So che criticano alcuni. Ma ad ogni modo 
son le più belle troppe d’ Italia ! 

Maestro. E incontaminate I 


Colonnello. Ah ! le truppe, le truppe 1 Discorrete pure, 
ma queste sono che sciolgono gli argomenti. — Ohi Filippo 
Macedone, ciò sapevi, apparecchiandole contro i Persiani ! 

Maestro. Ed apparecchiò anche più , l’ opinione dei 
Greci. 

Giovane. E Demostene, contrastando, non fu più che 
un retore ; o almeno non buon Greco. 

Maestro. Demostene, che non aveva da difendere l’ in- 
dipendenza, difese la libertà ; e fece bene, chè questa si vuol 
sacrificar alla indipendenza, ma non alle conquiste. 

Giovane. Voi credete, dunque, che se i Persiani fossero 
stali in Grecia, egli avrebbe sacrificato la libertà d’Atene. 

Maestro. Non so se l’avrebbe fallo, ma l’avrebbe do- 
vuto. 

Giovane. Ma sarebbe stalo appunto sacrificare uno di 
questi centri.... 

Maestro. Anche questi, all’indipendenza. Io non pro- 
pugno nulla oltre questa.... Questa, questa, sempre questa; 
tutti i sacrificii per questa.... secondo i casi. — Io mi ricre- 
derei di tutto per questa.... 


Giovane. Riprendiamo un po’ il nostro discorso.... e tanto 
più, che se permettete ch’io il dica, anche voi, Maestro, temo 
non vi facciate illusioni.... temo facciale sogni anche voi.... 
Per esempio, voi combatteste contro i mulini a vento testé, 
quando vi siete animalo tanto contro la smania della riunio- 

38 
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ne d’Italia, lo v’ ho lascialo dir senza interrompervi, come, e 
a che serviva (utlo ciò? Non è più quella la smania alla moda: 
può essere di alcuni attempali, di alcuni come voi, caro pa- 
dre, che si tengono fermi ai bei sogni di lor gioventù. Ma 
non più quella della gioventù presente. Bene o male, s’è pro- 
gredito, e si vuol altro. 

Colonnello. E che dunque ? 

Giovane. Ciò che il Maestro toccò di volo, urtò con una 
parola testé ; la smania della repubblica, od anzi delie repub- 
bliche, delle repubblichelte , delle città del medio evo. 

Colonnello. Ohi tu celii; è impossibile. 

Giovane. Scusate, io dico da senno, cosi è. 

Maestro. Se cosi è, che pur io ne dubiterei, io ne prendo 
noia, e ne fo il quinto, e il più grosso de’ nostri vizii. Non 
dico il più grave, perchè non mi farete capace mai che possa 
esser molto diffuso, nè anche meno che possa reggere a lungo. 

Giovane. Io non so se reggerà ; ma, intanto, non è cosi 
poco diffuso come il credete. Che altro pensate voi che siano 
certe società segrete serpeggianti da noi ? 

Colonnello. Minchionerie e non altro ; pochi minchiona- 
tori scellerati, molti minchionati gotti. 

Giovane. Oh! padre mio, voi m’ avete insegnato sovente 
che colle ingiurie anche meritale non si ragiona. Io non vi 
parlo del merito o demerito delle società segrete, ma del fatto. 

Colonnello. Ma tu l’esageri, se il credi importante. 

Maestro. Sentile, Colonnello ; anch’ io fui del vostro pa- 
rere. Voi, tra il vostro praticar aperto e schietto col mondo 
aperto e schietto ; io, col ruminar da me nella solitudine ciò 
che dovrebbesi fare anziché quello che si fa , siamo poco alti 
a indovinare tutte le nascoste pazzie degli uomini. Ed.... ol- 
treché questa dell’ associarsi segretamente, anche in teoria, 
non è innaturale del tutto in ogni paese dove gli uomini non 
possono associarsi palesemente per ciòchecredon bene della 
patria.... ed oltreché il segretume di certi governi fa nascere 
i segretumi delle opposizioni.... oltre queste ragioni di non 
discredere all’esistenza, e, fino a un certo segno, all’impor- 
tanza delle società segrete ; io mi ricordo d’ aver avuto già 
in vita mia due grandi disinganni su ciò. Io ruppi già non 
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so quante lance contro coloro che sostenevano essersi fatta 
la rivoluzione di Spagna del 1820 dalle società segrete ; di- 
cevo: le rivoluzioni non si fan cosi, si fan da’ popoli aggra- 
vati; e questo l’era; dunque ec. E ridico anche ora lo stes- 
so : il popolo fu senza dubbio quello che fece possibile e com- 
piuta quella rivoluzione; ma, dopo che lessi certe rivoluzioni, 
od anzi certi vanti, del Van Halen e del nostro Pecchio, che 
volete ? bisogna confessarlo per forza, le società segrete , se 
non furono causa, furono almeno occasione, stromento di 
quella rivoluzione. Ultimamente un pari disinganno m’aspet- 
tava sulle cose di Francia del 1830 . Dico il vero, non lo cre- 
detti già, noi crederei adesso ancora, se non fosse che i 
signori Schonen ed altri, vantandosene, 1 ’ han posto fuor di 
dubbio anche costi. 

Colonnello. Appunto perchè se ne vantano, non son da 
credere ; almeno non pienamente. Vi saranno state le società 
segrete, ma non avrebber fallo nulla contro governi buoni 
od anche mediocri. 

Maestro. Oh ! ora si sono con voi ; io tengo queste società 
nn mezzo di fare ciò che farebbesi , certo , in qualche altra 
maniera senza esse. Ed aggiungo che qualunque altra ma- 
niera sarebbe migliore che la loro. 

Giovane. Perchè questo ? Io non sono nè sarò mai di 
niuna società segreta, perchè ripugna a me il promettere 
preventivamente un segreto di non so che. Ma conosco molli 
uomini stimabili, che furono, e forse altri che sono di que- 
ste società ; e non veggo, poi, perchè s’abbiano da vitupe- 
rare da taluni , e massime da voi, Maestro, come una peste, 
una scelleratezza |>er sè. lo credo vi sia esagerazione in tali 
vituperii. Queste società sono stromenli com’ altri ; buoni, se 
adoprati a buon fine ; cattivi , s’ intende, se è cattivo il 
fine loro. 

Maestro. No, caro.mio ; è mezzo cattivo per sè, di natura 
propria, e che s’ ha a condannare senza relazione al fine suo. 
Non ne voglio altra prova che quella datami da voi. Ripu- 
gna a voi, dite, il promettere un segreto ignoto ancora ; Io 
credo bene, o giovane. Non vi siete rcnduto conto mai di 
questa vostra ripugnanza? 
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Giovane. No; e forse non è nemmen giusta. 

Maestro. Anzi è giustissima, e ve ne renderò conto io. 
Voi ripugnale a mettervi nel doppio rischio, o di tener un 
segreto scellerato, o di mancar alla promessa. Dite un po’: 
se non aveste questa ripugnanza, se voi deste domani quella 
promessa di qualunque segreto ignoto, e che il segreto da- 
tovi poi fosse.... per esempio, che la società vuol punire, vuol 
uccidere vostro padre qui, che s’è mostralo tal dispregiatore 
delle società,.... dite un po’: che fareste ? 

Giovane. Certo, non mi crederei tenuto a siffatto segreto 
contro natura. 

Maestro. E, dal più al meno, non sareste tenuto a qua- 
lunque altro scellerato. Ma dal più al meno, si può scendere, 
massime in politica, a certe scelleratezze minori o dubbie , 
per cui il segreto promesso vi paia obbligatorio, e non paia.... 
e vi metta così in tali angosce.... in tali periodi d’ errore.... 
in tal certezza quasi d’ errore in un modo o in un altro,... 
che ogni uom d’onore, ogni onesto uomo, bramoso della pro- 
pria stima, buon guardiano della propria coscienza, non vi si 
dee, non vi si può mettere.... no, quando anche gli si do- 
mandi per la patria, o gli si domandasse per suo padre, o per 
sua donna. Abbandonatevi pure alle vostre ripugnanze, o 
buon giovane. La prima cosa al mondo quaggiù , la prima 
felicità che s’abbia, l’ultima che resti, è quella d’aver cam- 
minato aperto e schietto tra le tortuose vie degli uomini.... 
e di potere cosi assicurarsi in cuore, che se talora uno s’ è 
ingannato sé stesso, non ha tuttavia mai ingannato, nè con- 
tribuito ad ingannare altrui. 

Colonnello .' Dammi la mano. Padre e figliuolo, non siamo 
indegni 1’ uno dell’ altro. La tua ripugnanza è pur mia.... 

Giovane. Voi me la deste, credo, col sangue e nelle pri- 
me parole eh’ io intesi. 

Colonnello. E nemmen per celia (chè tali dicevano, al 
tempo mio, le più delle società segrete dell’ esercito) io non 
ne volli esser mai ; se m’ ingannavano e non eran celie, non 
volevo dare quella promessa preventiva; se eran celia, non 
volevo per celia dar giuramenti o parole d’ onore. 

' Prendendo la mano al figliuolo. 
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Maestro. Voi mi ricordale un amico mio di puerizia, che, 
quando venendo di scuola ci davamo appuntamento al pas- 
seggio od al teatro, non accettava mai senza aggiugnere , 
senza parola d’onore, tanto era geloso di questa. Noi rideva- 
mo di tale scrupolo, ma ne lo stimavamo tanto più. Del resto, 
non è scrupolo questo contro le società segrete ; ed oltre al 
rischio a che si mette la propria parola, vi sono altre ragioni 
di ripugnanza contro esse. — Quell’ assoggettarci 1’ uno 
all’ altro 


38* 


TTigitized by Google 


LE NOTTI NELLA CANICOLA. 


451 


DIALOGO. 

a — w. 


Si Diea n‘a pts besuin de n»tre sci eneo, il a 
encura numi» b«s >ia da no Ire ignorane*. 
Sot r H, contro CtUum , L. Ili, T. I , p. 476- 
(f'tói Wisemak, T. 11, pag. 271.) 

Soni qui scire volimi ul ediQcentnr, et 

prudenti* est 

S. Bersaei»., Serm. XXXVI, p. 608. 

[Vedi Wiheua*, T. II, pag. 284.) 


PROLOGO. 

I dialoghi precedenti, tenuti ne’ lunghi passeggi di pri- 
mavera tra il Maestro e gli amici di lui, avevano fatto a 
questi desiderare di rinnovare tali camminate, le quali, se 
non altro, avevano fruttato loro un innocente esercizio ai 
corpi insieme ed agli spirili. Occorse sovente ne’ lor ragio- 
nari parecchie di quelle parole, che lutti usano, ma ognuno 
intende a modo suo; civiltà, principalmente, progresso e de- 
stini dell’ umanità ; n’ avrebbero voluto le definizioni e le opi- 
nioni del Maestro. Ma questi se n’era schermilo oltre al so- 
lilo suo, schivo eh’ egli era di salire a quistioni teoriche, e 
più a quelle filosofiche. Ed aiutato dalla stagione avanzanlesi, 
dal caldo crescente, dall’ ore de’ passeggi accorciale, era par- 
tito poi, senza rispondere, per la villa d’ uno degli amici. 

Situata questa a mezzo il colle di Moncalieri, oltre il ca- 
stello a mezzodi, con vista sui larghi piani di Piemonte fino 
all’ Alpi del Monviso ed agli Apennini di Savona, e sotto a 
cielo spaccialo e caldissimo, la vita v’era di necessità, al- 
l’uso men piemontese che italiano, meridionale: giornate 
gravi a passare in camera, leggicchiando, dormendo e rotta- 
mente lavorando da sé; ma sere poi, in sul tardi, che si 
prolungavano in notti chiare, fresche, asciutte e sanissime, 
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e passate insieme al sereno, indugiando ciascuno a (ornare 
tra le mura avvampate. E cosi già n’ aveva passate parecchie 
il Maestro, in famiglia coll’amico, e senz’ altri parlari che 
quelli delle cose domestiche, degli amici vicini o lontani, 
de’ cari rimembrali. Non si pensava a filosofia, nè a politica, 
nè a lettere in niun modo. Si viveva tranquilli del mondo 
quaggiù, confidenti in quello di lassù, quando che ne avesse 
a incominciare per ciascuno. 

Ma sopraggiunsero, in mezzo ad una di quelle serate, il 
Colonnello ed il figliuolo. E rinnovale le prime accoglienze, 
e dolcemente rimproverati dell’ ora tarda in che arrivavano, 
spiegarono sorridendo, non venir essi già di città, ma non 
più che da una villa vicina del medesimo colle, appigionata 
da essi per tutta la stagione. Fu lietamente udita da tutti la 
notizia, che prometteva accrescimento e non ingombro di 
società; e rallegrossene il Maestro amorevole ai due, e forse 
più, come vecchio, al più giovane, che colle sue amichevoli 
contraddizioni destava sovente gli spiriti di lui. Nè più pensava 
al rischio d’esserne tratto ai discorsi che credeva dimenticati. 

Ma non cosi i due ospiti. 11 giovane, portato dai casi già 
sofferti a pensieri più gravi che non sogliono essere di sua 
età; e cosi, non curato da’ proprii coetanei troppo diversi, 
e da’ vecchi troppo disprezzalori ; il giovane, grato alla con- 
discendenza del Maestro, aveva preso grande amore a que- 
sto ; ed egli era che aveva mosso il padre a villeggiar là vi- 
cino. E ci aveva acconsentito il Colonnello, amico vecchio 
del Maestro, e che viveva poi tutto oramai nel figliuolo. 

Si rinnovaron ogni sera lor visite, si prolungarono più 
che mai le serate. S’ incominciavano colla famiglia dell’ amico 
in discorsi varii, o in vedere intorno scherzare i figliuoli di 
lui. Poi, a poco a poco scemava il numero ; rimanevasi quat- 
tro o cinque al più. 

Allora i discorsi riprendevano più e più il medesimo an- 
damento che un mese prima ; ripigliavansi all’ incirca dove 
si eran lasciati ; e il Maestro, stanco della resistenza, tor- 
nava alla natura sua contraddicente in apparenza, ma in- 
somma arrendevole, compiacente agli amici, e, come alcuni 
dicevano, parolaia. 
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Una sera, avendo il giovane inlrodolle di nuovo quelle 
idee e quelle stesse parole su cui intendeva rivolgere la di- 
sputa, il Maestro parve impegnarsi a continuarla poi le sere 
appresso. Nel giorno che segui, fu osservato pensieroso e in 
sè raccolto oltre al solito ; e gli amici si raccolsero più vo- 
lentieri che mai all' appuntamento. Ma vi si trovarono ingan- 
nati: per far che facessero, non poterono tener in terra la 
conversazione. Il Maestro guardava e guardava il bel cielo 
stellato che avevano dinanzi agli occhi, e li richiamava di 
continuo a quella contemplazione. 

Maestro. Come volete voi che si pensi ad altro? Guar- 
date là sparire Venere lucente all’ orizzonte. Guardale quella 
stupenda costellazione. Peccato che non sappiamo di astro- 
nomia 1 benché.... importano poco i nomi nostri umani. — 
Guardate la Via Lattea ; questa la conosciamo fino noi. Che 
bella fascia 1 ella s’ alza ora a levante, e a poco a poco tul- 
t’ intiera farà anch’ella la sua rivoluzione intorno a noi; 
cioè, ci volgeremo noi nella nostra, a mirarla di faccia via 
via. Che mondo, od anzi che mondi!... L’ un sull’ altro ... 
1’ un nell’ altro.... senza fine visibile.... concepibile da noi.... 
fuorché il fine di lutto, Dio.... Dio principio.... comprendilo 
re.... creatore.... distruttore di lutto. 

Giovane. Dio distruttore !... È predicato che non gli si 
suol dare.... Voi.... 

Maestro. Ogni pensiero umano è fonte di nuovo predi- 
cato a Dio.... Non si finirà di dargliene mai. Ogni pensiero 
umano trova in Lui una qualità nuova. Sono infinite. 

Giovane. Ma questa.... 

Maestro. Il mio pensiero contempla Iddio creatore e di- 
struttore di mondi successivamente, continuamente, ad ogni 
istante !... Chi di noi il sa?... Un mondo forse per istante.... 
chè innumerevoli sono i mondi come gli istanti. La materia 
non costa a lui più che il tempo.... Il suo pensiero é cosi poco 
oppresso dalla moltiplicità dell’ una come dell’ altro, — che ... 
pensando Egli crea. — E noi, quantunque oppressi di tal 
contemplazione, non possiamo ricusarci ad essa; quantun- 
que appena arriviamo a concepir tale idea, la veggiamo ef- 


454 LE NOTTI NELLA CANICOLA. 

fcttuarsi ; vediamo i mondi farsi e disfarsi agli occhi nostri ! 

Giovane. Come? 

Maestro. Benedetta la scienza, benedetta ogni scienza da- 
taci da Dio 1 benedetto Egli, che diede agli uomini, che 
serbò ad ogni età dell’ umanità i suoi piaceri, rinnovati nelle 
scienze progredite I — I primi uomini contemplarono Iddio 
ne’ cieli come s’affacciavano, anche incomprensibili; ma, 
anche cosi, magnifici ad essi. Nuove e più sublimi ammira- 
zioni s’ apersero nelle età seguenti, quando distinsero i pia- 
neti e le stelle, quando incominciarono a concepir il magni- 
fico sistema nostro; — nuove e più sublimi, quàndo, ricollo- 
calo il Sole al luogo suo, poterono concepire tanti sistemi, 
tanti mondi, quanti Soli, quante stelle: — ed alla nostra, 
tarda sì, non stanca età; la nostra età, vituperata da tanti 
uomini, ma non da Dio; ecco, ci si apre nuovo campo di am- 
mirazione al di là, nuovi mondi, stelle, cioè mondi spariti, 
e mondi formantisi nelle nebulose, mondi in atto di sorgere, 
mondi in creazione dinanzi a noi.... E chi sa quali altre am- 
mirazioni sono serbate ad altre età ! 

Giovane. Voi ci date per certe tali cose, che potrebbero 
forse.... 

Maestro. Io non vi do nè articoli di fede da credere, nè 
decisioni di scienze, che fan bene a progredire lentamente; 
ma uso del diritto mio, uso di una facoltà a me innata, lo 
speculare sui falli dati dalla scienza, oltre le prudenti deci- 
sioni di essa. E n’usano gli scienziati stessi, e tanto più i 
più grandi. Newton, gli Herschell, e parecchi altri invento- 
ri, pongono queste speculazioni al termine delle loro con- 
clusioni scientifiche, e come risultato ultimo e più bello di 
esse.... ma chi sa ? (e quanto a me non ne dubito) la via loro 
nell’ invenzioni fu anzi probabilmente l’opposta, e il primo 
germe di esse fu certo nelle lor contemplazioni, e da queste 
scesero a quelle da principio, per risalire in ultimo da quelle 
a queste. — Oh! crediamolo pure: la contemplazione di Dio è 
il più gran piacere de’ grandi in ogni scienza dataci da Dio. — 
Abbandoniamoci anche noi piccoli talora al piacere de’ gran- 
di; gl’infimi soli il temono, o disprezzano. 

Giovane. È vero, buon Maestro, che tulle le scienze lor- 
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nano a ciò finalmente. Che differenza in ciò tra il secolo pas- 
sato ed il presente 1 Non vi pare ella questa una gran prova 

del progresso attuale? E tal prova.... 

Maestro. Dite bene; non sono più atei gli astronomi, 
oramai, e gli altri naturalisti, come poc’anzi, che era il più 
gran contrassenso possibile non saper trovar Dio oltre i cieli; 
non sono più materialisti i medici, che era coulrassenso 
uguale non saper trovare 1’ anima oltre i corpi ; non sono più 
acrisliani ed acattolici gli storici, che era contrassenso uguale 
non saper trovare negli annali dell’ umanità la sola religione 
datale da Dio. Tutte le scienze si fan gloria di Dio, e ogni 
scienza proclama ultimo scopo suo la contemplazione di esso. 

Giurane. Cosi è negli ammirabili trattali, detti di Bridge- 
sraler. dal generoso che li procacciò con un lascilo di 200,000 
franchi. Questo è ben altro che i Mecenati di Sonetti o Do- 
cumenti 1 — Ma nè 200,000 franchi, nè dieci volle tanto non 
avrebbero nel secolo scorso fatti nascere gli ammirabili trat- 
tali di Iiackland o gli altri. Allora erano solamente i teologi 
o predicatori di professione, o qualche compendiatore, come 
Pluche o Slurm o llernardin de Sainl-I’ierre che trovarono 
Dio nell' opere sue ; ora sono i sommi d’ ogni scienza che il 
proclamano; e non solo quegli Herschell , o quel Backland 
che dite, ma Cuvier e Volta , ma tulli i sommi del secolo 
presente. Oh, questo si che è progresso! anzi gran progresso! 

Maestro. Sì, ma lasciateci appunto speculare alquanto 
con que’ sommi. — Le scoperte sulle stelle doppie e sulle 
nebulose sono I’ ultime dell’ astronomia ; e cosi belle, cosi in- 
teressanti a tutti, che elle si sono volgarizzate, sapute da 
tutti, fin da me. E quindi siamo falli capaci anche noi di spe- 
culare, od anzi di conchiudere, secondo tutte le probabilità 
scientifiche le più rigorose, che non solo ogni stella è un 
Sole centro d’ un mondo planetario, ma che vi sono sistemi 
di stelle o due a due, o più a più ; e che cosi dipendono 
1’ uno dall’altro , si connettono 1’ uno all’altro, si compren- 
dono l’uno nell’altro i mondi tutti.... fino a che, se non a 
Dio? — E rivolgendosi da una serie contemplativa all'altra, 
da una scienza all’ altra (come si vuol fare, come si farà ogni 
di più senza dubbio, come già fanno i sommi, niuno de’quali 
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si trattenne dall’ uscire in ultimo dalla propria specialità) , 
rivolgendosi , dico , alla contemplazione degli spiriti , alla 
probabilità, per me certezza, che la materia non sia fatta se 
non per gli spiriti , non mi posso trattenere di contemplare 
agli spiriti indefiniti in numero e probabilmente in facoltà di- 
vine, che popolano senza dubbio tutti questi mondi, che si 
vestono di materia diversa in condizioni diversissime. — Certo, 
incominciando da quel corpo cosi vicino a noi, che mande- 
remmo facilmente ognuno di noi in alcuni giorni se avessi- 
mo una via, dal nostro Satellite privo di atmosfera simile alla 
nostra ; e andando poi per li pianeti con atmosfere e tempe- 
rature anche più diverse, fino al Sole nostro, e agli altri co’ 
loro pianeti, non possiamo immaginarci la vita nè vegetale 
nè animale, i corpi degli spiriti, se non in condizioni diver- 
sissime. Ma che perciò? Non saremo fermati da un momento 
di dubbio, di esitazione, di diffidenza, se abbiamo un momento 
prima inteso alcunché della già infinita varietà della materia 
e della vita sul nostro abituro stesso, se abbiamo ricevuto un 
lampo, un lampo solo, dell’infinita potenza. — Oh! atterriamo- 
ci, e dopo un ardito sollevar gli occhi e il pensiero lassù, toc- 
chiamo colla fronte la (erra nostra, abbassiamo il pensiero, in 
umiltà e confusione. — Ma rialziamo pur anco occhi e pen- 
sieri di nuovo poi; alzarci, abbassarci, e rialzarci, ciò è no- 
stra contemplazione, ciò nostro dovere, nostro ufficio, nostro 
destino. 

Colonnello. Avete ragione di portarci lassù, e farci scen- 
dere e salire. È più bello che restar fitti qua. 

Maestro. La scala di Giacobbe, la scala conceduta al pa- 
dre del popolo di Dio, del popolo serbator delle rivelazioni... 

Giovane. Non ci avevo pensato mai. È vero! stupendo 
simbolo ! 

Maestro. Dite anzi rivelazione, fra tante divine in bellez- 
za come in virtù. E serviamoci di tutte ; tutte si confermano 
via via dalla scienza. — E quelle nebulose, que’ mondi là di- 
nanzi a noi non finiti (non finiti, dico, a modo nostro); e in- 
somma que’ mondi in età diversa delle nebulose, abitati o no 
diversamente ancor essi; que’ mondi ci rivelano lo stato già 
rivelatoci in altro modo, lo stalo primitivo del mondo nostro. 
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(Di nuovo, lasciatemi che io mi giovi di tutte le scienze, be- 
nedicendo a Dio in esse, e non solo per il progresso loro tra 
pochi dotti, ma per loro diffusione a molli ignoranti, fra cui 
io.) I.a geologia presente ci dà come una verità certa tostato 
del nostro globo a quella condizione. 

Colonnello. Non credo che abbia conchiuso lant’ oltre. 

Maestro. È vero. La geologia sola non conchiude a ciò. 
Ma essa coll’ astronomia e le altre scienze, la scienza natu- 
rale tutta intiera non può non conchiudere a ciò. Dite un po’! 
noi sappiam quindi, ed anzi noi veggiamo mondi interi in 
istato di nebulosità; cioè di tal calore, che la materia non 
vi esiste se non a stato aeriforme; quinci poi noi sappiamo, e 
ne veggiamo pure i monumenti, la terra stata a uno stato di 
calore tale, che le materie più ribelli alle nostre fusioni era- 
no fuse, notanti nella fusione loro, cozzanti nel loro notare. 
Ci è egli lungi da tale stalo a quello di fluidità aeriforme, 
dallo stalo certamente aeriforme allora di molle materie or 
liquide o solide? allo stalo aeriforme di tutte, che assomi- 
glierebbe la totalità della materia del nostro sistema alla to- 
talità della materia in altri sistemi attuali? Io confesso che 
per me tal somiglianza produce certezza. — Ma.... non la vo- 
lete voi concedere ? non imporla : mancherà un grado alla 
storia scientifica della creazione.... un grado, del resto, che 
non manca alla sua storia rivelata. 

Un amico. Come? — E badale, Maestro; non mettiamoci 
a questi paragoni della scienza colla rivelazione, che sono 
rigettali del paro, e dagli interpreti dell’ una e dell’altra. 

Maestro. Non è vero; scusate, non è vero nè degli uni 
nè degli altri. Oramai tutti que’ sommi scienziati che nomi- 
nate tali del secolo nostro, non che fuggire, cercano di con- 
tinuo que’ paragoni, e ne ammirano gl’ incontri crescenti di di 
in di. E quanto agl’ interpreti della religione, senza salire 
più su a rettificazioni o scuse di fatti antichi, bastami questo 
nuovissimo del dottor Wiseman, che fece in Roma , e pub- 
blicò in Roma, questi paragoni della rivelazione, non con una 
ma con tutte le scienze, non co’ risultati scelti, ma con tutti 
e con gli ultimi risultati di esse. — Del resto, se io m’ingan- 
no in alcuni particolari, se mi fugge o mi fuggirà mai una 
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proposizione, un modo d’ esprimermi, una parola che non 
quadrasse colla rivelazione, che non fosse giudicala quadrare 
da’ legillimi, da’ legali interpreti di essa, — dico, come è in- 
tesa Cristianamente, Cattolicamente, Romanamente, — io me 
ne disdico , io l’ irrito ed annullo fin d'ora e preventivamen- 
te ; e credo e so, cosi facendo, di fare, non solo cristiana- 
mente, ma razionalmente, persuaso ch’io sono in mia ra- 
gione della verità della religione mia oltre ogni altra verità, 
e certo quindi d’ ingannarmi nelle altre deduzioni o specu- 
lazioni o categorie della mia ragione, se deduco, speculo o 
veggo altre cose contrarie a quella verità, che veggo più 
Chiara, più certa d’ogni altra. 

Amico. Proseguite dunque. La timidità 

maestro. Non si vuole scambiare colla sommessione : que- 
sta è da buon credente ; quella, no. 

Parecchi degli interlocutori. Proseguile, proseguite. 

Maestro. Dicevo, dunque, che se la storia scientifica 
della creazione non è peranco o non sarà mai compiuta, la 
storia rivelala è tale da gran tempo; è tale fin da un tempo 
che era impossibile ad intendersi da quelli cui era narrata, 
da quello stesso che la narrava scrivendo ; prova appunto fra 
altre prove infinite, essere stata dettata quella storia da chi 
ne sapeva più di chi scriveva. — La storia rivelata della crea- 
zione ci dà creala la materia tutta. Cielo e Terra, creata in 
principio da Dio; nè storia, scienza od immaginazione ci dà, 
o ci può far immaginar altrimenti. E ci dà la materia con- 
fusa in un Chaos, un lohu-bohu, un abisso senza luce. Tutto 
ciò, prima di quello che è detto primo giorno della creazio- 
ne; onde pare accennato, che i giorni, che la narrazione se- 
guente si riferisce alla Terra sola. Primo giorno, primo atto 
di questa, è il Fiat lux ; quella parola che ammirata dagli 
antichi stessi non Cristiani, adorata da’ Cristiani e lor pre- 
decessori, non potè intendersi forse mai come ora ; non po- 
teva intendersi nè a questo luogo suo nè assolutamente in 
nessuno, finché non intendevasi che la luce è un corpo an- 
che esso, diverso dagli altri, indipendente dal Sole e da 
ogni motore. Ma noi, ora che sappiamo ciò, non solamente 
concepiamo benissimo che la luce abbia potuto esser creata 
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prima dei motori; ma, se è vero che sia luti’ uno luce, calo- 
re, e insomma tutto ciò che chiamiamo imponderabile, e che 
colla materia ponderabile costituisce la condizione generale 
della materiale, concepiamo anzi che quella creazione do- 
vette essere la prima dopo quella del Chaos; quella che lo 
separò e lo distinse; quella che diede origine al mondo pre- 
sente preso nel senso suo più Iato fra quanti possiam con- 
cepir noi.... non, forse, di quelli creati; certo, non di quelli 
nell’ idea possibile di Dio. E nella creazione, nel periodo, nel 
giorno della luce, si può comprendere tutto quel periodo in 
che la terra rimase, unita o già depurata dall’ altra materia 
del nostro sistema, in istato aeriforme, o liquido o già solido, 
in balia del calore del fuoco. Tutto questo giorno, questa pri- 
ma parte della storia rivelata è quella, dunque, che pur con- 
cordando colla scienza, e tanto più quanto questa s’ inoltra, 
resta tuttavia finora oltre l’arrivare da questa. — I periodi 
seguenti già si sono dati pur da essa, e tutti conformi alla 
storia rivelata. Al secondo, la storia rivelala ci dà la separa- 
zione del firmamento dalla terra, dell’ acque di quello dal- 
l’ acque di questa; e la scienza ci dà il raffreddamento primo 
della materia terraquea, il passaggio così dallo stalo di ne- 
bulosa a quello di sferoide, cosi la terra e l’acqua e l’ atmo- 
sfera divise , ma un’ atmosfera per necessità più densa di 
gran lunga. La concordanza non può essere maggiore. — Al 
terzo periodo, la parola scesa da Dio ci dà la separazione 
dell’ acque dalla terra, la congregazione dei mari, e subito il 
germinar dell’erba e degli alberi sulla vergine terra: e le di- 
squisizioni, recenti pur queste, della scienza ci danno le pri- 
me rivoluzioni della crosla appena raffreddata della terra ; 
mari in che formaronsi i primi strati ; terre e mari abbas- 
satisi, innalzantisi e mutatisi ; e subito alle seconde mu- 
tazioni su’ nuovi strati sorgente una vegetazione feconda, vi- 
gorosa, potente oltre ogni conoscere nostro, anche nelle 
regioni tropicali presenti. La scienza spiega ciò col calore 
sotterraneo, tanto maggiore allora che non adesso. — Al 
quarto periodo, la rivelazione ci dà l’apparizione del sole, 
della luna e degli astri, e la divisione del di c della notte; 
che prova, a parer mio, chiaramente non aver il sacro lesto 
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volalo parlar prima di (ali giorni ma di periodi, non di mat- 
tine o sere diurne, ma di principii e fini di que’ periodi. E 
la scienza ci fa concepire, non che possibile ma probabile, e 
cerio anche per questa via, il tardo apparire degli astri, 
quando solamente fu sgombra l’atmosfera dagli eccessivi va- 
pori che la dovettero ingombrare, e quando nel periodo prece- 
dente era cosi calda come dovette essere la terra, cosi mista 
di altri elementi che i presenti, l’aria atmosferica, com’ è 
provalo da molti fatti geologici. — Il quinto periodo della 
creazione degli animali acquatici e volatili è distinto nella 
storia rivelata, e non finora nella scienza. E noi sarà proba- 
bilmente mai nella geologica, o almeno non in quella parte 
che s’ appoggia unicamente ai monumenti fossili, trovandosi 
questi insieme apparire in quella che alcuni chiamano pe- 
riodo o formazione di transizione, altri antica fossilifera. Ma, 
se da una parte sola della geologia, o dalla geologia anche in- 
tiera, noi passiamo all’ altra scienza, noi troveremo che le 
piante vivono in temperatura molto più calda che gli animali, 
onde ci avremo anche dalla scienza la probabilità che quelle 
abbiano preceduto a questi. Ad ogni modo, la .'cienza non con- 
tradice qui, come non contradirà mai, alla rivelazione, benché 
forse non arriverà mai ad essere compiuta come questa nella 
storia della creazione. — Finalmente, la storia rivelata ci dà 
la creazione degli animali terrestri posteriore a quella degli 
animali acquatici, e tale ce la dà la scienza, che non trova 
traccie di terrestri se non nei terreni secondarii ; la storia 
rivelata ci dà posteriore ed ultima la creazione dell’ uomo, e 
tal ci è data dalla scienza, che non trova uomini fossili in niun 
terreno stratificato ; la storia rivelala, dopo averci dati uomini 
giganti, come troviamo giganti molli animali or duranti, ci 
dà finalmente una ultima rivoluzione, un diluvio universale, 
un sobbissamento della (erra, acque sboccanti dall’ abisso, e 
il genere umano sommerso; come la scienza ci dà un’ ultima 
rivoluzione dell’ acque con nuovi depositi di terra, sassi ro- 
tolali, e macigni trasportati a gran distanze sopra tutte le 
terre stratificate, e scheletri d’ uomini trasportati o almen 
coperti da quell’ acque nelle caverne, e lutti que’ feno- 
meni e que’ monumenti , insomma , che i più de’ geologi 
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non temettero di nominare anche nella scienza diluviani. 

Colonnello. Io vi ringrazio per parie mia, 1 e credo di po- 
terlo anche in nome degli altri amici, di questa vostra dop- 
pia storia comparala. — Ma, ditemi, è ella vostra solamente 
ed or fattaci cosi all’occasione, ovvero è ella pure cosi falla 
od approvata da quegli uomini di scienza da voi citali? — 
Non vi offendete se diciamo che vi avremmo più fiducia nel- 
1’ ultimo caso. 

Maestro. No davvero ; non mi offendo. Ma voi vi ci po- 
tete fidare intieramente a quanto ho detto, che non è vera- 
mente forse di nessuno intieramente, di que’ sommi scien- 
ziati, ma in parte dell’uno, in parte dell’altro di essi. Io, 
leggendo or questo or quello, fui colpito via via di ciò che 
ognuno aggiugneva alla storia scientifica concordante con 
quella rivelala della creazione, e non feci ora altro che esporvi 
le mie reminiscenze. 

Colonnello. Certo, questa è tuli’ altra storia più probabile 
in sé, e più bella, che non tulle quelle cosmogonie dateci o 
da altre religioni, o peggio dalle scienze incompiute antiche 
o moderne. Conosco alcuni d’ ingegno cosi storto, che, anzi- 
ché arrendersi alla cosmogonia religiosa slorica e scientifica 
nostra, si perdono in ammirazioni dell’ Indiana od Egiziana, 
o Greco-Romana, colle loro ridicolezze degli elefanti o del 
Dio Pan. Ma se questi mi fan ridere non senza qualche 
compassione alla loro ignoranza, confesso che mi muovono 
ad ira quegli storici filosofici, come si chiaman essi, del- 
l'umanità, che la faccan o la fanno ancora venire dalle scim- 
mie; queste, da non so che altro animale; il quale poi, dai 
molluschi o da’ polipi ; i quali, dalle pietre.... 

Maestro. E le pietre poi , da che ? 

Colonnello. Oh 1 queste credo che le facessero eterne. 

Maestro. E creatrici, aggiugnete; poiché elle doveano 
aver in sé tanta virtù di creare tutto il resto. Confesso che 
la creazione è diffìcile a capire, il più diffìcile de’ misteri, il 
più incredibile, se non fosse il più impossibile a non credersi. 
Ma poiché forza è credere alla creazione, meglio lasciarla a 


1 Guardati intorno gli altri interlocutori. 


462 


LE NOTTI NELLA CANICOLA. 


Dio che attribuirla alle pietre ; più razionale attribuire l’alto 
piu incomprensibile all’ente più incomprensibile, che alla 
materia, capilissima in paragone, e capita inerte. — Del re- 
sto, questa è quistione finita dalle tre scienze, della Geologia 
e delle due Fisiologie, botanica ed animale. Quella, trovando 
un’epoca fissa, oltre la quale non ci eran uomini, un’ altra 
in che non ci erano quadrupedi, un’ altra in che non ci eran 
molluschi nè piante, ha determinato un principio ad ogni 
categoria di questi enti organizzati ; e le due Fisiologie dimo- 
strandoci impossibile il passaggio dall’ una all’ altra specie o 
di piante o d’animali, han rigettato ne’ sogni scientifici, i più 
strani forse fra lutti, tutte quelle cosmologie. — Del resto , 
quando m’ingannassi io con tutti gli scienziati presenti, 
quando si trovasse mai possibile quel passaggio, non sarebbe 
nè eliminalo il Creatore di quella materia con facoltà cosi 
meravigliose, nè la storia della creazione successiva. Ma, 
ripeto, non è probabile, è assurdo preveder tal trovato. Gli 
empii stolli, per muover guerra al Creatore, non procaccia- 
rono vergogna se non a sè stessi ; confusero il passaggio 
reale, vero, dall’una all’altra qualità degli enti creati, che di- 
mostra, più che nulla forse, l’ infinita potenza, l’ infinito in- 
gegno, se cosi lice dire, del Creatore, col passaggio imma- > 
ginario, falso, di certi creatori l’un dall’altro, che, pur 
lasciando il Creator primiero, è contrario alla sperienza ed 
alla scienza; e così furon convinti ancor più d’ignoranza che 
d’ empietà. 

Giovane. Lasciate questi storici prevaricatori, che, in- 
vece di cercare secondo il dovere la verità in tutti i docu- 
menti disponibili, rigettarono il primo e principale di lutti. 
Anche chi abbia la disgrazia di non credere alla Bibbia 
come a rivelazione divina, dee tenerne conto come della più 
antica e più semplice, epperciò, secondo tutte le regole, la 
più credibile delle storie umane. 

Maestro. Ma osservate che chi ne tenga conto cosi, non 
può a lungo rimanere in tale stima limitata di essa; forza è 
venirne a crederla rivelata. E per esempio, come credere 
unicamente di Mosè, o di qualunque altro antico, una storia 
della Creazione, al corrente, per cosi dire, di tutte le cogni- 
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zioni del secolo nostro? Mo9è o quell’ altro non polea saper 
tutto ciò. Come lo scrisse, se scrisse da sè, cosi giusto? 

Giovane. Lasciale, dunque, questi ignoranti volontari!, 
ed oramai negletti da tutti. Rendete piuttosto giustizia al pro- 
gresso, alla potenza, ed insieme alla buona direzione della 
nuova scienza. — Dell’ astronomia già ce l’ avete accennato, 
quanto coll’ estendersi ella abbia accresciuta l’ ammirazione 
nostra per il fabbricatore, il creatore di quello; e, terminato 
l’ inconcepibile edilìzio, come ci abbia o suggerita o fatta più 
e più probabile la immensa idea della popolazione de’cieli 
per innumerevoli qualità e quantità di spiriti in cui il sommo 
spirito si raffigura, si contempla, e da cui si facontemplare; 
e come tutte queste contemplazioni di noi , una delle innu- 
merevoli qualità di quegli spiriti, non sieno ora speculate so- 
lamente da’ teologi, e predicate in sui pulpiti solamente da 
chi ha ufficio di volgere a Dio gli animi nostri, ma da un 
Ilerschell e da altri astronomi ; — quegli astronomi che nel 
secolo scorso facevan tutti professione di non saper trovar 
Dio nemmcn ne’ cieli. Di nuovo e di nuovo , Maestro mio , 
questo è gran progresso! Di nuovo, questo è un fatto degno 
di tutta la nostra attenzione. 

Maestro. Avete ragione. E credo che non si limiti negli 
astronomi. 

Giovane. No, davvero; i geologi fanno oramai altrettan- 
to. E poiché si vede che voi gli avete pure studiati.... 

Maestro. Studiati no; ma letti cosi come leggo ogni cosa 
che mi procaccia piacere ; ed essi mi procacciarono quello 
sommo dell’ammirazione, della gratitudine, estesa al mio 
Creatore. 

Giovane. E ditecelo, dunque, anche di essi. 

Maestro. Ditelo voi, che veggo che li avete letti anche 
voi, e forse più di me, per quella vostra buona intenzione di 
trovarvi il buon progresso delle scienze presenti. 

Giovane. Io non saprei dire tutto qui. Ho poca memoria, 
eie parole non vi restano mai, e le cose confusamente. 

Maestro. Gli è perchè non avete uno scopo, epperciò non 
un ordine in che disporre ciò che leggete. E.... alla vostra 
età.... senza occupazione, come tanti coetanei vostri.... ne 
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dovreste aver uno. A’miei anni, l’imparare mi sembra lalora 
una ragazzata. A che mi servirà quaggiù? e per lassù, fra 
pochi giorni, se solamente sarò stalo buono, saprò in breve 
tutto ciò. A’ miei anni, il leggere non è più imparare, ma 
contemplare. Ma ai vostri non basta ; il leggere debb’ essere 
imparare, la contemplazione debb’ essere attiva ; e senza 
tornare a’ nostri discorsi di questa primavera, poiché non 
avete occasioni di impiegare in azioni la vostra operosità, 
dovreste impiegarla, o almeno voler impiegarla, tentar d’im- 
piegarla, in fare utili altrui i vostri sludii. Senza uno scopo 
di utilità, gli studii, anche a vostra età, anzi più a vostra età, 
hanno pure qualche cosa di ozio. 

Giovane. Lo so, lo so ; ma sarei io capace.... 

Maestro. Si prova, ci si mette lutto il poter nostro, e si 
lascia a Dio il fruito. Ma.... basta ... non rimettiamoci in ciò. 
Utilizzate ad ogni modo con noi i vostri studii di scienze na- 
turali, e quegli massime degli ultimi scrittori , a dirci qui a 
noi quel progresso che ci avete notato nella buona via della 
contemplazione della Provvidenza. Ogni scienza è una cate- 
goria d’ osservazioni delle opere di lei. Ogni scienza , se è 
veramente progredita, deve aver per risultato una categoria 
di ammirazioni. 

Giovane. E cosi è oramai, o almeno cosi s’ è in via di 
fare. Nella geologia principalmente, non solo il Backland nella 
opera sua falla con professione di questo scopo, ma in tutte 
le sue altre, ma il La Biche ed altri sommi, e prima di tutti 
il Cuvier quasi fondatore di quella scienza, si fermano ad 
ogni tratto ad ammirare quella Provvidenza, che niuno rin- 
nega più, in quelle immense ma non disordinale, anzi ordi- 
natissime rivoluzioni del globo, che, rimescolando ogni 
sorta di terre elementari, le hanno cosi predisposte alla col- 
tura, alla abitazione nostra. Fanno osservare, come impro- 
duttivi sarebbero, non solo gli elementi primi tutti e i me- 
talli stessi destinali ad essere come substrato di ogni terra , 
alluminio, calcio e silicio ; ma le terre stesse primitive 
formate da essi, la creta, la calce, la selce, ognuna da sé; — 
che, all’ incontro, miste 1’ una coll’altra in ripetuti abbassa- 
menti, innalzamenti, sovvertimenti di terreni, e coperte poi 
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dell* ultimo deposito diluviano, elle riescono feconde e colti- 
vabili ; tanto che le più tormentate sono appunto le più col- 
tivate e le più abitale, e rimangono a un tempo mal accessi- 
bili e mal coltivate le più vergini sporgenti in sulle cime 
de’ monti. A questo benefizio provvidenziale delle rivoluzioni 
primitive s’ aggiungono quelli dell’ aver esse raccolti e con- 
servati sotterra quegli stupendi magazzini del genere uma- 
no, il sai minerale, il carbon fossile, due delle materie più 
utili agli uomini; e l’ultimo, vicino per lo più di una altra 
materia utilissima, il ferro. Questo poi, e gli altri metalli pur 
cosi utili, e le acque minerali e termali, essere un’altra con- 
seguenza e di quelle prime rivoluzioni, e, secondo ogni pro- 
babilità, della incandescenza tuttavia permanente della interna 
e maggior massa del nostro globo. E in tutti questi ed altri 
falli simili veggono ora, e proclamano, una Provvidenza pre- 
meditalrice e preparalrice della stanza dell’ uomo , ultima e 
somma creazione di lei; — come poi, in quelle successive età 
del nostro globo, nelle condizioni di esso via via mutate , e 
sempre in meglio, nelle creazioni successive delle piante ne- 
cessarie agli animali, poi degli animali più semplici e più in- 
formi , poi de’più organizzali e più intelligenti, e finalmente 
dell’uomo , senza paragone intelligentissimo , veggono un 
esempio di quell’altra legge a sé stessa imposta dal Creatore, 
dello sviluppo, del miglioramento, del progresso, insom- 
roa, delle sue proprie creazioni. 

Maestro. E veggono bene, in nome di Dio, in nome della 
grandezza di Lui. — Ma dite un po’, voi che gli avete stu- 
diati, a quel che veggo, meglio di me : e questi vostri scien- 
ziati nuovi non si scandalezzano dunque più di quell’ attri- 
buire disegni, cause finali, alla Provvidenza? quelle cause 
finali, messe in beffa da tanti al tempo ancora di mia gio- 
ventù, che ne compativano il buon Bernardin de Saint-Pierre, 
riserbando a sé, come sola filosofica, la ricerca delle cause 
causanti, o, come dicevano, le cause prime, che speravano 
trovarne tante da poterne poi escludere Domineddio? 

Giovane. Ora è tutto al contrario; e si fa beffe delle ri- 
cerche delle cause prime, mentre anzi si indagano le cause 
finali di ogni fallo , si pone l’esistenza di esse, come il fatto. 
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come la legge la più essenziale, più certa della natura, e so 
ne traggono poi paragoni e conseguenze, accettale elle stesse 
universalmente come falli. Il grande introduttore di questo 
nuovo metodo di filosofia naturale fu Cuvier. Senza quello, 
non avrebbe potuto fare un’ invenzione ; quello gli fu stru- 
mento a tutte. E non fa bisogno eh’ io vel rammenti: ognun 
sa essere stalo suo primo principio, o, come si suol dire, suo 
punto di partenza: che tutte le membra, tutte le parli di un 
animale sono adattate alla vita eh’ egli è destinalo a com- 
piere; e cosi, trovato un dente, per esempio, che colla 
sua forma accennasse di esser fatto per masticar carni od 
erbe, ei deduceva poi, che l’animale di quel dente doveva 
avere o zampe da aggrappar la preda , o piedi da percorrere 
pascoli ; e quelli, colle vertebre forti da vincere e portar la 
preda; questi, da abbassarsi a raccogliere la pastura. E cosi, 
via via, in traccia dei fini della natura o della Provvidenza, 
ei trovò modo di non perdersi tra i mucchi d’ossami recati- 
gli dalle vicine carriere di Montmartre, e di raccozzarli 
anzi gli uni agli altri, e riformarne scheletri d’animali 
nuovi, od anzi antichissimi e perduti, ma cosi certi oramai 
nella scienza, come quegli degli animali viventi fra noi. 

Maestro. Cosi è ; e questa scienza tutta nuova è, dunque, 
dovuta a questo gran progresso di metodo naturale ora am- 
messo, la ricerca delle cause finali, che in buon volgare vuol 
dir poi, non più rinnegare la Provvidenza. 

Giovane. E notate che questo medesimo metodo, accet- 
tato non solo nella Zoologia fossile, ma pur nella vivente; 
non solo a rifabbricar animali perduti, ma a distinguere, or- 
dinare e meglio conoscere gli esistenti ; ha rinnovata tutta 
questa scienza della Zoologia, di che si può dir rifondalore il 
medesimo Cuvier. 

Maestro. Ma, s’ io non m’inganno, tulle queste conclu- 
sioni del sommo naturalista, e della maggior parte degli altri 
che gli tenner dietro, non sono poi accettate da tutti. 

Giovane. È vero, ma è come una Opposizione di che le 
file si van diradando ogni di, e il capo di cui, abbandonalo 
da’ più prossimi seguaci, resta solitario oramai, e poco più 
che compatito. 
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Maestro. E sia benedetta la Provvidenza, che sembra, alia 
nostra età piu che a niun’ altra forse, benedir cosi gli sforzi 
di chi cerca la scienza in grembo a lei, come isterilir quelli 
che da lei s’allontanano per cercarne vanamente. — Ma dite 
su : e nell’ altra scienza naturale della Botanica, e in quelle 
che ne sono come il principio e il line di tutte, la Fisica e la 
Chimica, dite un po’, hassi egli fatto il medesimo progresso? 
Si ammette ella oramai la Provvidenza anche in queste parti 
del regno suo? Ovvero, sono elle ribelli ancora queste pro- 
vincie ? 

Giocane. Oh l quanto alla Botanica non ci era forse me- 
stieri che ella s’assoggettasse, essendo ella stata sempre la 
men ribelle di tutte. Non so perchè, ma cosi è. Forse la par- 
ticolare bellezza degli oggetti contemplali da quella scienza 
non concedette di negar l’ industrioso Artefice, che pare aver 
lavoralo qui con amore speciale. 

Maestro. Ma anche nell’ altre.... 

Giovane. 0 forse la pacatezza di questa scienza dispose 
meglio gli animi de’ suoi cultori. 

Maestro. Cosi crederei piuttosto. Non so ; ma mi pare 
che quella ragione umana, tanto lodata dagli uni, tanto vi- 
tuperata dagli altri, tanto nominata da lutti, sia stata forse 
troppo esclusivamente lodata e vituperala. La ragione uma- 
na, cioè l’intelletto armalo di tutte le sue facoltà, è potente 
di per sè a trovare, non certo tutte le verità esistenti, ma 
tutte quelle che son necessarie agli uomini, e cosi senza dub- 
bio la necessarissima, dell’ esistenza della Provvidenza. Ma la 
ragione umana, sviata dalle passioni, erra sovente; e gli er- 
rori delia ragione sono cosi presi sovente per principii di ra- 
gione. Potente quando è veramente pura, è impotente da sè 
a tenersi pura; questo è il nodo: e qui forse n’abbiamo un 
esempio. Applicata a quelle creature più discoste da noi, anzi 
intorno a sè stessa, intorno alla ragione e non ragione di 
quelle creature, ella errò più sovente di gran lunga. 

Maestro. Ma aggiugnele che talvolta ella estese alle crea- 
ture inferiori gli errori fatti nelle animali. Tuttavia furono 
meno frequenti, e son ridotti a que’ pochissimi stessi che di- 
cemmo. 
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Un amico. Scusate, ma mi pare che, stia o no la vostra, 
osservazione nel paragonar la Botanica colla Zoologia, od anzi 
la Fisiologia vegetale colla animale, ella non islia poi nel pa- 
ragonar 1’ una e l’ altra colla Fisiologia dell’ uomo. Qui la ra- 
gione trovasi, per cosi dire, in causa propria; l’ anima umana 
è interessata a trovare sè stessa. Eppure, pur troppo, chi più 
materialista che i medici? 

Maestro. Non ditedi tutti, chè molti sono, anzi, i quali 
hanno saputo trovare in questo capolavoro della Creazione, 
non solamente le tracce della superiorità dell’ uomo, ma pur 
quella del suo destino ; non solamente le cause causanti, ma 
le finali ; e se non pochi altri errarono all’ incontro, ei fu ' 
appunto perchè qui la ragione giudica in causa propria, per- 
chè non solo è vero quel gran detto di Bacone, — che la ra- * 
gione s’appanna e s’imbroglia nell’ osservare sè stessa, — 
ma quanto più le sue osservazioni s’ appressano a sè stessa. E 
poi, questo dipende da un altro gran fonte d’errori, l’osti- 
natezza, il vizio puro, in un solo metodo d’ osservazione.... di 
che mi spiegherò, se mai, quando che sia, ma che ci svie- 
rebbe troppo. — lo avrei fretta di venir con voi a una con- 
clusione mia. Ma perciò ditemi ancora ciò che vi chiesi della 
Fisica e della Chimica; se elle stiano in sulla ribellione alla 
Provvidenza; o se, come le altre scienze naturali del secolo 
nostro, elle non solo siano giunte a confessare la Provviden- 
za, ma si trattengano sovente a contemplarla nelle sue leg- 
gi, e non istimino tempo perduto quello che elle adoprino in 
siffatta contemplazione. 

Giovane. Anzi, elle proclamano tal contemplazione uno 
dei risultati, il risultato più sublime, della scienza intera. In 
Inghilterra principalmente, gli è dove gli scienziati si faccian 
più dovere e più piacere di ciò. I due libri elementari, ma 
profondi, e, come si suol dire, al corrente di tutta la scienza, 
di Herschell e della Sommerville, bastano a mostrarcelo; quel 
lascito di Bridgewater non va ad altro fine. Ma ci è più ; non 
i soli libri fatti di proposito con questo fine, per cosi dire, 
fisico-teologico, ma lutti quelli (salve eccezioni ch’io non 
sappia), tutti quelli fatti là sulla scienza, senza altro fine che 
della scienza, portano in tutta la loro estensione, in tutte le 
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loro proposizioni e nello stile stesso, un cenno continuo, un 
sapore, un buon sentore di religione naturale.... che voi de- 
siderereste in altri paesi, cattolici o no. 

Maestro. Lasciamo qui ogni quislione di Cattolicità. Ma, 
insomma, negli altri paesi, dunque.... 

Giovane. In Francia non si bada troppo a ciò ; in Italia.... 
sono ridotti a pochi o niuni i veri grandi.... 

Maestro. E questi soli arrivano a questi soli pensieri 
grandi e complessivi. 

Giovane. E Volta ci arrivava, secondo udii da chi ’l co- 
nobbe di persona. — In Germania poi, so che regna in mezza 
essa, od anche più, una (al filosofia della natura, compren- 
dente o confondente, come quella del loro Leibnizio, la spi- 
ritualità e materialità, che altri loda come religiosissima, 
altri biasima come irreligiosa. 

Maestro. E che per ciò noi possiamo conchiudere essere 
oscura anche colà ;.... e per ciò prevedere che ella sarà infe- 
conda che non produrrà lungamente nè gran bene nè gran 

male. 

Giovane. Del resto, la Fisica e la Chimica, due scienze 
oramai senza limiti precisi tra esse, od una scienza sola, sono 
ora evidentemente in travaglio, e, come dicono, in un’età di 
transizione. Iusomma, scoperte si son fatte, ma che sono un 
nulla rispetto a quelle o quella da farsi, a quella che ognun 
prevede, che è vicina, che è certo si farà. 

Maestro. Adagio, buon giovane; adagio con predizioni ! 
Quella Provvidenza di che parliamo, di che tengo sia lecito, 
anzi buono, di parlare con rispetto e sincerità, quella Prov- 
videnza, la possiamo, si, cercare, studiare nelle sue opere, 
ne’ suoi fatti compiuti ; ma è luti’ al più, se non erreremo an- 
che su quelli: ma se passiamo mai a voler discorrere di essa 
a noi ignota, su fatti pure ignoti, poiché futuri ; allora si, 
che moltiplichiamo le cause d’ errori per noi, a segno di fare 
pericolosissima, e forse illecita, forse nociva, ogni nostra 
conclusione. 

Giovane. Oh, avete ragione ! Ma io voleva dirvi sola- 
mente, che le somme scoperte fatte ultimamente sull’ elettri- 
cità, sul magnetismo, la luce, il calore, insomma su quelli o 
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quello che si chiama imponderabile, hanno falle, per confes- 
sione di tulli, insudicienti le spiegazioni date, cioè le leggi 
(Iella natura finora supposte; che s’ è in aspettazione, in ri- 
cerca di qualche nuova legge più satisfacente, più universa- 
le ; e che.... 

Maeslro. Scusate s’ io vi fermo. A che, e come dite voi 
che sono insudicienti le leggi fin ora supposte? 

( riovane . Sono insudicienti a spiegar bene, in uno di 
quei modi semplici e sublimi che son consueti nella natura , 
i fenomeni accumulati. Tutti lo confessano, tutti chiamano 
provvisorie e comode per ora le spiegazioni presenti ; ma 
tulli sentono che non hanno quella semplicità e sublimità, 
che è il principale carattere d’ ogni verità, d’ ogni legge 
naturale. 

Maestro. E questa si che è stupenda , massima , confes- 
sione della Provvidenza. Rigettare spiegazioni, leggi poste 
finora, per la sola ragione che non sono leggi semplici, leggi 
belle, leggi che paino degne di lei. Ohi non vi domando altro 
oramai. Non è mestieri più che ci diciate che sono in pro- 
gresso queste scienze, che sono migliorati i loro metodi, che 
sono anch’clle comprese, penetrato di ammirazione alla 
Provvidenza. •Questa volta anticiperò io la vostra conclu- 
sione, ve raffermerò io stesso: certo sì, sono in progresso 
anche queste scienze. 

Giovane. Ed una delle più certe prove di ciò io ve la 
potrei dare in quella teoria atomistica, che, sorta in tempo 
più miscredente, avrebbe forse tratto a conseguenze matè- 
rialiste, mentre ora, tenuta ne’ limiti suoi da lutti, credo 
senza eccezione, prova appunto quel progresso. Tanto che al- 
cuni non ne vogliono ammettere se non la parte più semplice 
c più bella, quella delle proporzioni definite che.... Ma qui 
sarebbe duopo fermarmi alquanto per Spiegarmi, e non so.... 

Maestro. No, no ; lasciate pure. — Noi non vogliamo da 
voi nè un trattato, nè tesi di filosofia naturale, e nemmeno 
che estendiate il libro del Wiseman o compendiate quelli 
della raccolta di Bridgewatcr.... benché, chi lo facesse mai. 
in modo e stile piano da correr per le mani dei più, fareb- 
be opera buona , da guadagnarsi credito in questo mondo e 
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nell’ altro. — Ma qui noi non desideriamo altro che una con- 
clusione generale. Io voleva solamente che veniste in aiuto 
alla mia insufficienza, a dirci : Se veramente le scienze na- 
turali presenti hanno riammessa la Provvidenza e i benevoli 
disegni di Lei come causa de’fenomeni da esse ammirati ; se 
questi fenomeni , che male studiati avean condotto a deridere 
quella Provvidenza, meglio studiati ora, hanno condotto ve- 
ramente a trovarla, a confessarla, a contemplarla dapper- 
tutto. 

Giovane. Cosi è innegabilmente l’andamento odierno 
della scienza; e i più grandi in essa sono primi in tal via, 
i minori sono i più tardi ; tantoché possiamo star certi che 
sia un andamento definitivo di essa, anche per l’avvenire. 

Maestro. Speriamolo, ma non antecipiamo sull’avvenire.... 
e tanto più, che temo non sia precipitata forse la nostra con- 
clusione anche per il preseute. Tra tutti e due noi abbiamo 
pur fatta una grande dimenticanza; e voi altri, che senza dir 
nulla ci state li a udir disputare, avreste potuto avvisarcene. 

Amico. Ma io non saprei che abbiale dimenticalo. 

Colonnello. Nè io. 

Amico. Dalla materia inorganica all’ organizzata , dalle 
scienze descrittive alle spiegalive di essa, siete corsi su tutto, 
si, ma insomma ci avete accennalo che tutto ora rende glo- 
ria al Creatore. 

Maestro. E 1’ uomo ? 

Giovane. Come 1’ uomo ? 

Maestro. Avete voi inteso che anche egli renda gloria al 
Creatore per la parte sua ? 

Giovane. Certo si. 

Maestro. Ma e non ne avete pure parlato. 

Giovane. Scusate ; oltreché parlando delle altre creature 
animali, cosi parlammo naturalmente dell’uomo compreso 
in esse, voi poi ci fermaste a osservare che anche i fisiologi 
dell’ uomo si fanno ora meno materialisti, e che cosi anche la 
scienza dell’ uomo rende fra l’ altre testimonianza alla Prov- 
videnza creatrice. 

Maestro. La scienza dell’ uomo, la scienza dell’ uomo la 
Fisiologia! 
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Giovane. Non di ludo l’uomo, è vero; ma.... 

* Maestro. Ma, e tutto l’uomo, tutto l’uomo, ben osser- 
vato, dee rendere probabilmente testimonianza anch’egli 
alla Provvidenza. — Dite un po’, nell’ osservare gli astri in 
cielo , il globo su che stiamo, e le altre creature morte o vive 
sovr’ esso, le scienze naturali hanno elle preso questo cattivo 
metodo di osservare ogni creatura sotto un solo aspetto, in 
una parte sola di esso? ovvero, non hanno elle anzi osser- 
vata ogni creatura in ogni parte di lei, sotto lutti gli aspetti, 
o almeno sotto quanti più si potevano? e non è egli questo 
metodo compiuto, ecclellico e senza eccezione, che ha fatte 
avanzare tanto quelle scienze in ogni cosa, e soprattutto poi 
nella confessione della Provvidenza? 

Giovane. Certo si è ; questo metodo compiuto è il solo 
buono, ed ora generalmente seguito. 

Maestro. E non si debb’ egli seguire, dunque, nell’osser- 
vazione, nello studio dell’ uomo, la piò complicata e la più 
perfetta delle creature? Sarà ella una contemplazione com- 
piuta del disegno di Dio nell’ uomo, quella che si contenti di 
contemplar l’opera materiale, l’uomo animale, il più bello 
e il più destro degli animali; ed escluda l'altra parte dell’uo- 
mo, la parte spirituale, l’anima di lui? 

Giovane. Certo no, non sarebbe contemplazione com- 
piuta. Ma noi parlavamo solamente di scienze naturali ; ep- 
perciò, rispetto all’uomo, nominammo solamente la Fisiolo- 
gia. Or veggo che voi volete rivolgere il discorso alla filosofia 
spirituale, alla Psicologia. 

Maestro. Non so.... sarebbe certo un buonissimo discor- 
rere. Far la storia naturale dell’ uomo divisa in due : Fisio- 
logia e Psicologia ; far risultare dalle due la sapienza , la 
grandezza, la bontà della Provvidenza creatrice, che risul- 
terebbero probabilmente tanto più chiare in questa opera, 
colmo e scopo della creazione di Lei, colmo e scopo secondo 
la rivelazione, colmo e scopo secondo ogni osservazione della 
scienza, delle scienze tutte;.... sarebbe senza dubbio oggetto 
bellissimo, fecondissimo alla conversazione nostra, anzi a 
molte nostre seguenti, ma.... ma.... non sarebbe adegualo alle 
forze mie, e stancherebbe fors’anco le vostre.... e poi, per- 
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chè internarci qui più che non abbiamo fatto nel resto ?... ba- 
sterà che ci diciate se anche qui i nuovi filosofi, i psicologi, 
sono diventati confessori della Provvidenza più che non erano 
i loro predecessori. 

Giovane. Io credo di si ; anzi, credo che il progresso sia 
in questa scienza più avanzato che in ogni altra : materiali- 
sti, o conducenti a materialità, odo chiamare tutti i filosofi 
di cinquanta o sessant’anni addietro; spiritualisti, quelli 
d’ oggi. Ma questa è parte vostra più che mia. Ditecelo voi. 

Maetlro. Ed io dico come voi ; un gran progresso s’ è 
fatto; uno maggiore, forse, preparato. 

Giovane. Oh ! diteci, come intendete ciò. 

Maestro. No, non iscostiamoci dal nostro discorso come 
era; finiamo quello che abbiamo incominciato, che non mi 
par senza interesse. Noi parlavamo della Creazione, della 
Provvidenza, e a poco a poco siamo venuti a discorrere di 
tutte le scienze che la confessano oramai. Siamo venuti a 
quelle che traltan dell’uomo, e troviamo che Fisiologia e Psi- 
cologia tutte e due pure l’ hanno cercata e trovala. — Ma.... 
ma, volete voi eh’ io vel dica schietto ? Non sono satisfatto... 
non so come dire, come classificare una terza scienza che 
tratta dell’uomo, che parmi trattare più compiutamente che 
tutte di esso, che parmi prenderlo, studiarlo, ritrarlo, esso 
lutto intiero, luti’ a un tratto ; una scienza, perciò, di che vor- 
rei sapere se ella pure, come l’ altre, si sia rivolta a cercare, 
ed abbia riuscito a trovar la Provvidenza. 

Giovane. Ed è? 

Maestro. La Storia. — Sentite, ognuno ha il modo suo di 
studiare, classificare e specificare una cosa, una scienza qua- 
lunque. La Storia fu da alcuni detta educatrice dei re e de’ 
popoli; maestra di sperienza, scienza della vita, o che so 
io: — per me, è parte della storia naturale dell’uomo. 

Giovane. Oh che definizione I 

Maestro. Ognuno a modo suo. Sentile : io non sono nè 
re, nè popolo, nè uomo di Stato ; e quanto a chi m’ insegni 
la vita, io non ne ho quasi più bisogno oramai; e per quel 
poco, io ho, e lutti abbiamo, ben altro maestro che la Storia, 
che non vedo abbia fatto mai troppo buoni scolari. La Storia, 
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dunque, il registro de’ fatti umani, non è dunque, per me, so 
non documento da studiarvi la natura, i costumi degli uomi- 
ni : appunto come veggo che si studiano i costumi di ogni 
altro animale nel loro capitolo di storia naturale. 

Giovane. Oh, ma che paragone 1 gli altri animali, come 
or ci venite a dire con cosi poco rispetto a noi, gli altri ani- 
mali sono troppo diversi da noi, non han ragione, non mu- 
tan costumi. 

Maestro. Epperciò lo studio di questi è subito fatto; per 
essi, e non sempre, se non un capitolo ; mentre de’ costumi 
nostri se ne son fatti tanti. Ma ciò non toglie che non sia la 
medesima cosa per me. — E poi, non è nemmeno vero che 
non mutino i costumi anche degli animali. Li mutano colla 
domesticità, come facciamo noi. La sola differenza è, che la 
domesticità glieli fa mutar poco ad essi , e molto a noi. Ecco 
tutto. 

Giovane. Ma, di nuovo, la differenza di natura è tanta, 
che mi pare una ingiuria alla nostra, paragonarli. 

Maestro. Ebbene, volete voi che io abbandoni siffatto 
paragone? Volete voi che io esprima con più rispetto, con 
più degni termini, la medesima idea? Volentieri. — Tulle le 
creature quaggiù sono degno oggetto della nostra contempla- 
zione; tutte le contemplazioni ci guidano a riconoscere, ad 
ammirare la divina Provvidenza nelle creature di Lei : ma 
tanto più, quanto più queste furono opere della Creazione inol- 
trata, quanto più elle s’ innalzano in quella scala dalla mate- 
ria senza vita alla vita immobile, alla animata, alla spiritua- 
le. L’ uomo, crealo all’ultimo de’ giorni; 1’ uomo, posto in 
sommo di quella scala , è il più bello , il più grande oggetto 
di contemplazione ; quello che dee somministrare, che som- 
ministra più ammirazione alla Provvidenza. Già il corpo, la 
materia di lui organizzata con più sapienza ; o per dir me- 
glio, ci è più sapienza adoprata nella organizzazione di lui, 
che in quella di ogni altro animale. Ma ciò è un nulla. L’ani- 
ma di lui, lo spirito racchiuso in quella materia, è più inal- 
zalo, più superiore ad ogni altra anima, che non sia la orga- 
nizzazione di lui sopra ogni altra. Quindi un secondo studio, 
che porta più diritto ancora alla ammirazione risultante da 
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lui. Ma questo è lungo, arduo, tenebroso, soggetto a errori, 
e cosi non adattabile a tutti, non forse a me. Un metodo ab- 
breviato, ed arrivabile da tutti, di studiare l’uomo, di sco- 
prire in esso l’ opera, il disegno, le vie della Provvidenza, il 
destino di lui, è la Storia. Questo presi da gran tempo, ai 
miei giovani anni, quando io chiedeva a me stesso: che sono 
io venuto a fare quaggiù ? e ci trovai la risposta. Questo mi 
soddisfece nel lungo corso de’spettacoli a cui assistetti; que- 
sto mi soddisfa sempre più quanto più mi appresso al fine; 
perchè, più contemplo, più mi pare di capire l’opera della 
Provvidenza nella storia dell’umanità; più mi pare di ca- 
pirla, più l’ ammiro, più ne son grato, più mi confido. 

Giovane. Or si v’ intendo e con voi concorro. E concor- 
rono con noi la nostra generazione, cosi vaga di ciò che or 
si chiama Filosofia della Storia; che è, insomma, la storia 
generale considerata come voi dite qui, vaga di discutere 
quella g%an quistione dei destini dell’ umanità, che è quella, 
insomma, che avete qui posta. 

Maestro. Filosofia generale della Storia, quistione dei de- 
stini dell’ umanità, e ricerca delle vie della Provvidenza in 
essa, sono per me tre espressioni sinonime , ma adoprate se- 
condo il vario scioglimento dato da ciascuno. La scienza, la 
ricerca, non è, non è nuova, come dicono alcuni. Nuovissi- 
ma, è vero, nella letteratura profana, in quella che si re- 
stringe grettamente in sè stessa, ripudiando ogni aiuto, ogni 
allargamento, ogni documento non suo. Ma nella letteratura 
veramente universale, realmente comprendente lutto ciò che 
fu scritto da qualunque punto di vista, la quistione è anti- 
chissima, e prende data fin dal primo libro di che s’abbia 
memoria, quel di Mosè. — Era naturale, che la prima qui- 
slione fatta dall’umanità fosse quella che fa anch’oggi ogni 
uomo, ogni uomo un po' pensante: che siam noi venuti a 
far quaggiù? La Bibbia, dunque, pone e scioglie per rivela- 
zione continuamente la quistione. Gli antichi filosofi di tutte 
le nazioni sfuggirono la quistione, non la trattarono mai 
espressamente ; poco più che parole sparse, e non conclu- 
denti, se ne trovano in essi. Era naturale ancora; non co- 
noscevano lo scioglimento rivelato, profetico, e non potevano 
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dedurlo dai pochi fatti del mondo ancor giovane. Ma, succe- 
duto appena il più gran fallo preveduto dalla rivelazione, il 
più gran fatto di tutta la storia dell’ umanità, lo scioglimento 

diventò chiaro, ed ognuno seppe veder questo fatto; e i primi 
Cristiani, e i Santi Padri, Sant’ Agostino sopra tulli, sciolse 
la quistionc con una facilità, una unanimità, una semplicità 
non arrivata forse mai più. Sono i migliori filosofi di storia ; 
parlano dei destini dell’ umanità, delle vie della Provvidenza 
in essa, come di cosa chiara a tutti, veduta da tutti, volgare 
a’ lor tempi. Gii Scolastici, i filosofi della barbarie e del me- 
dio evo, intralciano, imbrogliano, si, nelle loro forme laqui- 
stione, ma la lascian chiara nel fondo, chiara nell’ opinione 
universale. Il vero oscuramento di essa non venne se non 
ne’ secoli, c quasi negli anni, vicini a noi; quando nacque 
quella stoltezza di voler ripudiare e il gran documento an- 
tico, c il gran fatto del mezzo dei tempi, nella storia filoso- 
fica dell’umanità; quando si volle questa rifare, giudicare 
cosi spogliala e tronca volontariamente; quando cosi non era 
più possibile di dare un buon scioglimento. Si ritornò volon- 
tariamente all’involontaria ignoranza antica; ma gl’igno- 
ranti involontarii, tacciono, ed erran meno: i volontarii, par- 
lano ed errano più. Cosi avvenne. 

Giovane. Ma anche in ciò la generazione presente vai 
meglio. S’ è tornato a tenere conto del gran documento e del 
gran fatto che dite; e cosi qui, come altrove, s’è progredito 
nell’ ammirazione della Provvidenza. 

Maestro. Avete ragione ; ma tuttavia non tanto come io 
desiderava. Gli scrittori del secolo nostro, spettatori e più o 
meno partecipi di eventi strepitosi ed importanti, si sono tutti 
lasciati soverchiare da questa importanza, l’hanno esagerata 
prima a sè stessi, poi di necessità a’ lor leggitori ; tanto che, 
chi si lasci guidar da essi terrebbe tutti gli eventi di tutta la 
storia dell’ umanità per poco più che preparazione, introdu- 
zione a quelli esagerati della nostra età. In essi il genere 
umano sembra esser stato preoccupato sempre degli interessi 
de’ nostri di ; e se non rilrovan questi co’ medesimi nomi nel- 
1’ antichità, ei vi giurano che 1’ antichità non sapeva rendersi 
conto de’ proprii interessi ; che li chiamava con altri nomi, 
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ma erano già gii slessi: e chi risolve tutta la Storia in lotta 
tra la legittimità e la ribellione; chi, all’ incontro, tra 1' op- 
pressione; e la libertà ; chi non vede che un signoreggiare di 
schiatte conquistatrici e un affrancarsi successivo delle con- 
quistate ; chi un allargamento della potenza dalle condizioni 
signorili, nobili, aristocratiche, alle borghesi, alle popolane: 
tutti falli veri reali a’ nostri di, incominciati, è vero, anche 
prima, occorsi molte volte anche anticamente; ma che, in- 
somma, non furono, come questi pretendono, nè perenni, nè 
capitali, nè spiegativi della storia intiera, nè scioglienti la 
gran quistionc del destino provvidenziale dell’ umanità. Io 
non vi voglio nominar nessuno, per non allungarmi in di- 
scussioni particolari di ognuno; ma raccogliete le vostre ri- 
membranze, nominate quanti volete, e non ne troverete uno, 
dall’ una o dall’ altra sponda, che non sia caduto in questo 
medesimo precipizio ove si confondono gli uni e gli altri. 

Giovane. Ma sapete voi che è difficile serbare l’ impar- 
zialità, e, quanto a me, mi paiono scusabili coloro che si sono 
lasciati ingombrar alquanto la mente da tali eventi, quali fu- 
rono veduti al principio del secol nostro? 

Maestro. Scusateli quanto volete; chè li scuserò pure io, 
se volete, con voi, purché non mi sforziate a seguirli in una 
via che non mi par buona. — E che non sia buona poi, ne 
volete voi una prova? Questo gran problema dei destini del- 
l’umanità non è solamente agitalo dagli storici filosofici, o 
dai filosofi storici ; egli è quello pure che piu preoccupa i poe- 
ti ; dico i grandi, i poeti davvero, non i versificatori quoti- 
diani. A’ tem|)i nostri, tre tali principalmente furono e sono, 
Goethe, Byron e I. amariine ; e lutti e tre sono poeti princi- 
palmente dell’ incertezza di que’ destini ; questo è il loro te- 
ma principale, questa lor predizione di tutti e tre. Oh pecca- 
to, peccato che a un quarto, poeta quanto quelli, abbia man- 
cata la sola virtù della fecondità 1 chè sarebbero uscite dalla 
sua immortai poesia e le risposte a quelle vane incertezze, e 
lo scioglimento poetico della gran quistione. — Ma non era 
nei disegni di Dio ; come non fu che Bossuet compiesse l'opera 
sua storica. — In versi o in prosa, questo è il più bel libro 
che rimanga a fare. 
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Giovane. E che noi fate voi, Maestro, poiché vi par di 
veder tutto ciò in un modo vostro e nuovo ? 

Maestro. Neinmen per celia vi prego di non ripetermi 
ciò; o, se no, crederei voi vi burliate di me e di quanto dico, 
ed allora non dico più nulla. 

Giovane. No davvero : scusale ; so bene che voi non iscri- 
vete.... 

Maestro. Eniunoch’io conosca, nato Onora, è destinalo 
a scrivere ciò. Sarà quando Dio vorrà. 

Giovane. Ma intanto continuale a discorrerci, a dirci le 
vostre idee di ciò. 

Maestro. Le quali io non v’ ho dette, se non per rispon- 
dere alle vostre ripetute interpellazioni sul modo in che io 
intenda quelle espressioni di destino dell’ umanità, di civiltà 
e di progresso. — Io non vi poteva spiegare 
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